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6 PAEPJZlOPfE 

akresi da coloro a' quali sembra dovesse riascirs 
supcrjlua unatalappÙcasione, le^si tuttavia con 
dilelto, e se ne trae profitto. jiwegnachè questo 
célèbre scriUore abbia saputo si ben unire aÛa ste- 
riliià délia materia da esso traiUUa , queW aggra- 
dévoie eradizione cite sa si ben istruire piacendo, 
e che diviene sempre pià gradua , perché Jassi co— 
noscere sgombra da ogni passione; altro non avenr 
do per îscopo , se non che di render palese ta veri- 
tà, e di ammaesirare gU aomini ad andarla a rai- 
tracciare, qualora trovasi sepolta sotio le vaste ra- 
vine deltignoranza e délia superslizione. E non 
v'ha duhbio essere la Storia cWi\e del regoo dî 
Napoli dotaia délie accennate celebri prérogative , 
e pero ogni savio le^itore di essa darassi a credere 
che l'ingenuità deW autore saràslata, non che dal 
comime degli uomini, ma da ciascuno in partùo- 
lare ammirata con applauso, e stimata tneritevole 
di ogni hde. Se tutti gli uomini andassero in trac- 
cia del vero,ed altro interesse non avessero, senon 
che quello di giovare al prossimo, giusla et inse- 
gnamenti délia vera religione, la cosa sarehhe an- 
data cosi; ma trovansi par troppojra tumaniià 
degU individui che paiono naii sokanto per di- 
struggerla, e che fan talto di pro/essione, e slu- 
diansi ad ogni possa di ahbattere ed anche anni- 
ctiiiar , se potessero , chiimque cerca difar conosce- 
re agli uomini t inganno in cai si sforzano essi di 
riienerli, e qualora costoro s' accorgono esservi al- 
cuno che ambisca di tor loro di mono la preda s'u- 
niscono subito alla rovina deW innocente , e per 
colmo delTumana calamità, tutto che serrure dis- 
jntnii ed anzi rivali in ogni altra cosa, forma vn 
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sol corpPi e s^engono govematd da un solo spinto, 
quando si trotta di mandar a maie, chi, amante 
del s/erp e mosso da compassione di veder l umqn 
jenere okra^ato e messo in dura schianik dat- 
t avarizià edinsaziahile avidità di questi lupi ra- 
paciy tenta di rischiararh , affinchè , scosso il di 
loro giogOy passi a gqdere di quella ragionei^ole li^ 
bertà che dal Supremo Facitore gfi fu sï benigna- 
mente accordata. Costoro, dico, tutti sunirono alla 
rovina delpovero dottor Pietro Giannonc, e tanu 
furono gli agguati, tante tinsidie chegli tesero^che 
alla fine ebbe il meschino a soccombere; esela loro 
rabbia non fil interamenU saziata colla strage cru- 
dele, che già s' eran prefisso nelt animo di fore ai 
quel meschino, cio awenne, perche la Divinaproy' 
videnza non mai, o ben dirado, permette che Fin- 
nocenza dis^enga intieramente çittima de' mah^agi, 
e perd sa inspirare al cwyrede ^iusti, sentimenti di 
pietàj efa che questi si diffidino tal\K)ha di coloro 
suUa fede de quali ordinariamente si rqfosano. 
Prima pero che fosse toka al nostro autore la li' 
bertà di difendersi dalle calunnie ins^entaîe per 
perderlo, cerco egli di abbatterle con sai^i ragiona" 
menti, e con rischiarare maggiormente que' passi 
che t ahrui maUzia a\^eva cercato d'aaombrare, 
maie interpretandoli e spiegandoli al volgo tutti di' 
ver si da quello che erano infatti, La ma^ior parte 
di queste sue fatiche resta inedita, e siccome rin- 
chiudono una profonda erudizione, accompagnafa 
dal soUto distintis^o del célèbre nostro autore, cioè 
dalla çerità, non disgiunta da a'istiana sommissio" 
ne, si è creduto difar cosa grata agli amatori délia 
medesima di darle alla luce^ talquaU si trovarono 
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conse^uOe da esso, mentre vivea, ad un juo amùo, 
il quale spera cfte U pubhUco gU s(q>rà grado di 
aver^ re^àuito quest' opère, che dalla tiecessità 
de' terrai era stato costretto dt tasciare^fino a que- 
s^ora m oblio. Acco^Ue danque , kttar cOtiese , 
con animo getUilet e vivifeUce. 
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DeU ùtvalidità deUe censure JulminaU dal Vicario 
di Nt^U, e de' rimeeli contro di quelle. 

L>A Storia civile del regno di Napoli, U quale 
preBÎ io a acrivere con unico intendïmento ai ri' 

BchïararelecoseqaÎTi accadute nel corso di quin 
dici aecoli, per ci6 che alla temporale ed eccle< 
■iaatica polizia si appartiene, e per metter in chia- 
ro le aapreme regalfe e premioenze de' nostri re, 
noa meritava, per mw awiso, che fosie presa e 
tirata a fine lulto diverso e contrario all'inten- 
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videotUsimo umestral mtracolo del prodigîoso 
scioglimeato del sangue dl san Gennaro,peref- 
fetto délia singolare protezione che dï noi tiena 
Quelle esecrande beatemmie si posero in campo, 
non già coa isptrito di carità, perché cib dovesse 
aervire per niia emeadazione, in caso forse di 
qu»lcbe iavolontarta trascorso; ma con iotendi- 
mento di movere a furore la plèbe, sicchè con 
aedinoai tumulti corresse contro di me al ferra 
ed aile fiamfue. Maiddio, chescoffreilcuorede* 
gli uomini e non abbandona mai cdï in lui tiene 
riposte le sue speranze, bammi in quest' occasio- 
ne dato ainto aa poter confondere le loro false 
imputazioni, perché non avendo io délie cose ac- 
cagionate falto alcun sermone o discorao, e non 
cimanendone alcun TesligiOj onde avessero po* 
tuto cavillare le mïe parole; ma la mta opéra es- 
■ aendo TRipressa, e correndo perle mani di cia- 
£chaduno in più eseuplari, son sicuro che, se- 
dati i tumultuost diacorsi del volgo, npn leggeo- 
dosi a peazl , ma poaatamente e seguitameate lut- 
ta intiera, sicchè le cose che di tempo in tempo 
si narrano, pqtessero ricever lume dalle altra 
p recède nlemeo te trattate, da se sola sia bastante 
a diteguare non solo le false accuse sin qui ad- 
dossatemi, ma cbe quinili i giusti estimatori délie 
cose potranaoprenuerdocumento, coa quale anî- 
mo furono immaginate, e quai fede deboano me- 
ritare le altre, che l'invidiosa oialdicenza po^es- 
se mai in decorso di (empo.iaventare. 

Sperimentai ancora per le medesime cagioni 
pur tro{>^o contro di me animosi cd avversi î oa- 
rialï deîr accivescQvil corte di Napolî, che si reg- 
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geva allora dal vescovo éi Gastellaneta^ corne vî« 
cario deiraroiTëscûvo^ i quali^ spînti dalle co* 
atoro insinuaûoni e da^ popdlari rumorij nîente 
riflettendo alla qualilà délia mia opéra, la quale, 
trattando per la maggior parte di cdse gmrisdi- 
ziooali, non era sottOpoata allis eonauete regole 
délP Indice, credettero in qtiesto caso poter an^ 
che procedere a censure codti^o lo stampatore, 
aul vano ap|>oggib di averla atampala in Napoli 
éensa prima ricniederne licenaba dalP Ordinaria; 
ed ancorehè si fosse egli validamènte difeso eon 
dimôstrare cbe non si apparténeva a lui il do- 
mandarla, contuttociè furono ributtate le di lui 
difese e dichiarato scomunicato, con affiggerne 

Ïubblici cedoloni. Si credette ' cbe tanto dovesse 
astare per soddisfare la loro collera, maggior- 
mente cne, potendo lo stampatore ricbiamarsi di 
tal censura come abusiva, non pur si tacqiie, ma 
di vantaggio, umiliato, nechiese perdtfno, e con 
divote preci dimando di esserne assoluto; ed an- 
corehè non trovasse cbi Tolesse ascoltarlo, ed in 
vano tentasse le più umlli vie, contutto cib pa- 
zientemente soffrï la siia disgrazia , mostrando 
avère delPi'ngiusta censura ogni rispetto e rive- 
ren^a : siccbè finalmente per benignilâ del cardi- 
nale Pignatelli, arcivescovo, ne fu assoluto. 

Intanto crescevano per le continue istigazioni 
de' frati i rumori e^ le minacce cbe si facevano 
contro la mla persona, nel caso che, approssi- 
mandosi il primo sabbato di maggio (che in quel- 
Panno 1720 venue a cadere ne) primo del mese 
fiuddetto), non'seguisse il miraColoso scioglimen- 
to del sàngue di san Gennaro , poiohè avevano 
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costoro dato a senlire a' semplici ed igDoranU, 
che se ci6 avreniva , era perché io aetU mta opé- 
ra negava gnesto miracoto; onde fui da' fidi amùû 
cnnsiglialo, che dovessi non pur usar cantela in 
conversando , ne , corne faceva , lasciarmi coal 
spesso vedere nelle pubbliche piazze, ma clie do- 
-ressi allonlanarmî da questa città, e portarmi a 
Vienna a' pied! del nostro clementissimo princi- 
pe, percbè vendicasse i tortt che si facerano cosl 
a^ suoï regali dirîtti, corne alla mia opéra, a lui 
consacrata e dedicata. Chiesi pertanto il pennes- 
80 dî quesla mia partenza al signer cardinale 
Allfaan, nostro vicerè, il quàle^ compassionando 
i mieî travagli, benignamente mel concedette; e 
eotto il 30 aprile di quell'anno, per mezzo del 
suo segretario di guerra, mi concedette il passa- 
porto: avendolo pregato cbe questa mia risolu- 
zione fosse tenuta, quanto più si potesae, occul- 
ta, ad eSetto di evitare gli agguati, e qnalnnque 
insîdîosa traccia. 11 passaporto fu spedito a dîrit- 
tura dal segretario, senza che passasse per le 
mani dcgli uffiziali délia sna segreteria; lalchè dï 
qnesta mia partenza, salvo i miel piîi fidi e fa- 
mieliari, altri non furono consapevoli. Usclî fuo- 
rî délie porte délia ctttà il giorno seguente ai 
mercoled), e mentre a corte giornate proseguiva 
il mio viaggio verso Manfredonia , ove si credeva 
esser pronto l'îmbarco per Fîumi o per Trieste, 
mi sopragiunse cola l'aTviso che dalla corte ar- 
civescovile di Napoli si era la sera del giovedl aa 
mandato un cursore alla mia casa per dovermi 
intimare una acrîttura, ed essendoglî stato rispo- 
sto che io non era in casaj ma' fîiori dî Napoli, 



PARTE PRIMA 15 

fattosi il cnrsoré chiamâre mio fratello/ancoFchè 
questi ripugdasse ûi riceverla^ gli voile in tutti 
i conti lasciar- in mano la scrittura^ e cib fatto 
scappb via senza voler sentir altro 3 la quale co- 
rne fa ddpo osservato^ era del seguente tenore: 

De mandato curiae arcfuèpiscopalis NeapoUta- 
nae) et ad instantiam admodum reverendi domini 
procùratoris fiscalis ejusdem curiae» 

CitetuTy moneatuTy ac requiratar /. U» D. Pe- 
trus Giannone, quatenus infra spatium a 4 hora» 
rum, quarum pro primo 8, pro secundo totiderrij et 
reliquas horas 8 pro tertio et ukimo peremptorio 
termino^ et canonica monitione eidem assignamus; 
personaUter comparent, et ut comparere habeat, et 
deheatin curia archiepiscopati neapoUtana, et co* 
ram nobis ad dicendam causam quare non debeat 
declarari in vim notorii excommunicatus, et in^ 
cursus in excommunicationem majorem latam in 
' ConcîUo Làteranensi y sessione X,tit. de.In^ressio* 
ne librorum, et confitmatam in sacrosancto Con^ 
ciUo Tridentino, tilulo de Ubrorum prohibitione y 
Reg. Xy necnon ab eminentissimis et res^erendissi^ 
mis dominis cardinaUbus arcJuepiscopis neapoUta- 
nis praedecessorihuSj in suissYnodaiibuseonstàutio' 
nibus:praesertiminsynodo dioecesana eminentissi" 
nù et reverendissimi cardinalis Cantelmiy tiL de edi» 
tione et usu Ubrorum y c. S y n. 2 y et tandem latam 
] et confirmatam ab hodiemo eminentissimo et res^e» 
\ rendissimo cardinale Pignatelliy archiepiscopo , in 
qus edicto ad hune effectum lato etpublicato die 1 3 
mensi augfisti 1707^ ex eo quia temere praesum- 
psil absque uUo examine y approbatione et licentiay 
sive dicti eminentissimi domini archiepiscopi siye 




I« APOLQQOA 

no9tra, hk NeofoU ùpprimi fiufere, si\^ typis edcra 
opus quodilam ah eofcutum et composàum in qumt 
iuor tomo» dis^isum, <iui,'tikdust Uioria mile del 
regno di^Napoli^ libri^quar^iiitaj soriui da Ptetro 
Giannene^ gittre^alHulto «d tTTOcato napoleta- 
noy in Napoli 1 723. Per lo slampatore Nicole Na* 
»o* Qiio termina elapsoy et n^n co^arenie, comr 
pareat hora immtdùue sequeiUi ad ïtudiendam dt' 
finàivam senteniiom e^omnwnicatioms praedictae 
cedulonesque contra eûm relaxarijpublicariet af- 
figi in locis fubUcis et consuetis, ipso ampUus non 
monito neque cUato, nisi si et quatenus .... Datum 
JVeapoli in curia archiepiscopaU hoc (lie 3.0 ntenr 
sis CÊpriUs 17^3. Onufràis,episcopus Castellanetae , 
sfiùorius archiepiscopalis .... f^uià Fiscus.» . . ^/i- 
tonius BatÊone pro curia . . actorum Magister. Cia- 
vatfeUi notarius, 

La stmvaganza d«lla eaglone ond^e H mosse 
l'arcivescovil cuda.^a spejdire questa citazioney 
adattando agli autori cio che le allegate costitiv- 
zioni preacrivono contro gli atampatori; e più il 
modo tenuto dal cursore^ che^ noD> ostante che 
io fossi assente^ voile lasciare la copia in manp 
di mio fratello^ e jpresto tomare alla curia ^ fece 
concepire aospetti che egli n^n facesae relazione 
air originale di avermi personalmente notificato^ 
affinchè alnieno pote8$ero appoggiarsi le censu- 
re^ quando tutt*altro nuançasse ^ alla aola contu- 
Tnacia ; onde il suddet}D mio fralello^ insieme con 
doo FranceacoCailè, nello atesso tempo portosai 
da monsignor vicario» ed avanti il cnrsore che 
era già nella curia , gli disse : che da colui che 
«caipresente, gli era stata laaciata a viva forza 
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taie tcrittura, e dubUando che i\ cureore-Don 
prendesse abbaglio,e che in vece di far la r«l»- 
zione dï aver nofificalo lui, non riferisse di aver 
QOlificato ino fratellp, che.era asïente, en ve- 
nnlo a restitaire in injiiio di monsîgsor vicarie 
la acrittiira, perché etasse ioteeo di quanto ocoer- 
reva. IHa in ci6 trovb il vicarïo «d il cnraore con- 
formijpercbè il viurlo gll rispose, che per sua 
eqnità ed indulgenza a^cra mandalo il cnrsorfi 
alla casa coq quella citazione, la quale egli cre- 
deva che non fosse Qecesaaria, e che poeo im- 
pertava che il cursore facesse la relazione domi, 
o non la facesse afialto, qon bisognando citazio- 
ne alcuna personale contio di me; e se avesse 
falta OEaetyaziune alla cîtazione stesBa, avrebbe 
Bcôrloche egli procédera m fûn notom, nel <]Ual 
caso non vi era bUogno dl «itazione alcuna : e 

SerciÔ che replicasse quel che tresse, in durso 
ella scrittura, che ntqi percib si sareln^e arre- 
siato di procedere innanzi. Il cursore parlmente 
riepoECiche non doveva dubUare délia sua huo- 
na fede, perché egli-aTeva d«tto a monsignor vi- 
cario di non aver trovato suo fratello in casa, e 
che faceva la relazjune di ayer lascîata la cttazic- 
□e iq casa nelte sue mani. In efiietlOj dopo aver 
mïo fratello in dorso délia acrittura allegata la 
mia assenza, facendo istanza (^e io fosat perso- 
□almente notificato, slante che egli non stava in- 
teso se vi era, o non vi era licenza per l' impres- 
sione de' lîhrij dimandb che frattAnto non si pro> 
cedesae ad atto veruno,protestandosi altrinenti 
di nullitàj ed il cursore- fece la lelàiioae nella 
maniera giâ detta di aver lasciata la copia in ca- 
Giimoam, Optrt pailume, T. 1 2 
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sa. La risposLa ilel vlcario dïede as^aï più mera- 
viglia che la cîtazïone sïessa, puîcbè ollre Jelb 
nuOTa dottrioa, non mai da' pratict iutesa, i^lte 
ne^ delitti notoriî non vi fosse blsogno di ciu- 
zione alcuna, rîpugnava il detto a' suoi falti stes- 
fii:poichè senonbisognava clUzione alcuna, per- 
chè spedirla con pretiggere in qiiella ventiquat- 
Ir'ore di tempo, perché io mi fossi persoDalmen- 
te conferito avant! dï lui a dir la cagione, perché 
non dovessi eisere scomuDicalu. Se dunque sti- 
mi) cïlarmï, dovea credere che yeramente la ci- 
tazione fosse necessaria : essendo notissimo , par- 
ticolarmente »'' curiali, cbe la ciCaziune è di ra- 
gioae naturale, e non si fa per gentilezza o cor- 
tesia. E se voleva da me sapere la cagione, per- 
ché ho creduto che non si dovesse domasdare 
)icenzB da lui per l'impreasione d«' miei librï, 
doveva aspettaMS mia risposta: giacché egli stea- 
fiO urdinaTa cbe personaj mente a voce, non in 
ïscrilto o per proctiratore, si facesse. PersonalUer 
eompareat coram nobis ad dicendum, ec. Scorgen- 
dosi pertaaio la propenstone del vicario,cbe pre- 
cipilosamente voleva venîre aile censure, fu d uo- 
po che mio fratello, non contento della repltca 
fatta, la quale sola avrebbe potuto bast3re,com- 
parisse, fralo spazio delle ventiquattr''ore prefisse 
iiella citazione, in essa arcivescovil corte, csme 
mio escusatore allegando con partîcolare ïslanza 
la mia assenza , ed esponendo in essa la mia par- 
tenza gîà segufta per la corte di Vienna : per do- 
cumento della «juale presentb parimente copia 
del passapoito spedito dal vîceré, diniaadb dar- 
segli compétente termine per dcnunziaciat ctô 
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che passava^ e fruUanto non si procedesse ad atto 
alcuno^ sîccoiue espose in delta istanza^ che sarà 
benc per più spezial notizia di trascriverla qui in- 
tieramenie. 

u Neirarcivescovile corte di Napoli comparisce 
il doltor Carlo Giannone^ corne escusatore del 
dottor Pietro Giannone, sue fratello^ e dice^ co- 
rne ieri giovedl as del corrente mese di aprlle^ 
a ore ven titré e mezza ^ il capo cursore di essa 
arcivescoTil corte lascib in mano del comparente 
una citazione spedita contro il sudd^tto suo fra- 
iello assente^ nella quale se gli prefiggevano ore 
ventiquattro di tempo a dover personalmente 
comparire in essa arcivescovil corte ed allegare 
la causa perche non dovesse dichiararsi incorso 
nella scomunica maggiore^ per aver fatto impri- 
mère un^ opéra intitolata : Storia cwile del regno 
d{ Napoli, ^enz^ licenza delPeminentissimo odier- 
no arcivescovo^ ovvero dëirillustrissimo vicario; 
e quantunque avesse il comparente risposto al 
suddetto capo cursore^ che detto suo fratello era 
assente da più giorni da Napoli^ contutlocio voile 
lasciargliela^ onde ha obbligato il comparente a 
portarsi immediatamente da esso monsignor il- 
lustrissimo vicario j ed allegar detta sua assen- 
za^ con replîcare in dorso d^ella citazione lascia« 
tagli^ che si protestava espressamente di nullità 
d'ogni altro atto che si sarebbe fatto^ nel caso 
che non si fosse personalmente notifîcato detto 
suo fratello assente; cosi perché esso comparente 
non era istrutto di questo fatto, essendogli igno- 
to se si fosse ottenuta o no detta licenza ^ corne 
anco perché la citazione suddetta é indirizzata al 
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suddelto suo fratello, di dover personaltnenle 
comparire a dire ed allegare le sue ragioni con* 
tro cio che se gl' imputa. Ma perché essa arcire- 
scovil corte resti pienamente intesa di detta as* 
senza^ seguita fin da mercoledi ai del corrente 
mese^ viene obbligato^ corne suo fratello ed escu- 
satore^ a rappresentare alla medesima^ conie det- 
to suo fratello^ per chiarire la sua integrità e rap- 
presentare a viva voce alla maestà del nostro au- 
gustissimo imperatore i gran tortled oltraggi che 
si sono usati non meno ad esso suo fratello, che 
alla sua opéra ^ consecrata e dedicata alla predetta 
Maestà C. G.J e posta sotto la sua al ta protezione; 
sMncammino fin dal detto giorno per la vôlta di 
Yienna con permesso e licenza delreminentissi- 
mo cardinale vicerè^ il quale per mezzo del suo 
segretario di guerra ne gli spedi passaporto il 
giorno précédente ao aprile, corne pub costare 
ad essa arcivescovil corte dalla copia estratta dal 
suddetto originale passaporto^ iramediatamente 
che s'ehbe e che si présenta. Essendosi pertanto 
detto suo fratello portato a'piedideiraugustissi- 
mo padrone^avanti il quale renderà ragione délia 
sua opéra ^ e conto délie persecuzioni patite^ uni- 
camente perché in quella si difendono le sue alte 
e suprême regaUe che tiene nel regno^ e farà co- 
noscere quanto livorosamente sia stato calunnia- 
tOj e quanto sia grande il suo zelo e divozione 
verso la chiesa cattolica romana^ nel grembo dél- 
ia quale è nato: ricorre perb il comparente in 
essa arcivescovil corte, e come fratello ed escu* 
satore del medesimo fa istanza che, stante la sua 
assenza^ e d'essersi portato a^ piedi delFaugu- 
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stissimo imperadore> non procëdasi coiitro del 
medesimo ad alto alcuno^ protestandosi espres- 
samente di nuUitâ di qualunque alto che mai si 
facesse corne notoriamente nullo ed iUgîusto; dî 
che ne farebbe portare il comparente anche la 

Îuerela appresso T augustissîmo padrone^ e cosi 
ice e fa istanza^ protestandosi non una^ ma più 
volte contra quos decety non solo in questo^ ma 
in ogni altro modo migliore m. 

Per dubbio che il vicario non volesse ricevere 
la suddetta istanza con la copia del passaporto^ 
a fine che rîmancsse di qnest'atto documenlo> si 
accompagna mio fratello con un pubbliconotaio^ 
col quale portossi ' nell' arcivescovil curia il ve- 
nerdi aS fira le ventiqaattr' ore prefisse nella ci- 
tazione. Quello che ne avvenne sarâ megUo sen- 
tirsi daU'atto che ne fece il notaio suddetto^ che 
è quello ché segue: 

«< Fo fede io notaio Domenico di Falco dî Napoli 
corne venerdi^ il giorno 23 del corrente mese di 
aprile^ ci portammo unitamente col dotlor Carlo 
Giannone e dottor signor Francesco Cailb nella 
corte arcivescovile di questacittà^ ove ritrovam- 
mo il reverendo signor don Michèle Ciavarelli, 
scrivapo di delta corte ^ ed al medesimo il detto 
dottor Carlo presenlo un istanza ^ ove si allegava 
Tassenza del signor Pietro Giannone^ suo fratel- 
lo^ che antecedentemente il giorno di mercoledi 
ai di detto mese d'aprile era partilo per T im- 
périal corte di Yienna; ed assieme gli présente 
unâ copia di passaporlo spedito a' ao di detto 
mese dalla segrelaria di guerra di queslo regno : 
il quai signor don Michèle avendosi ricevuta detta 
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istanza e co[>ia dï passaporto entrb nel quarto dï 
monsignor illustrissïmo vicario pei farcela leg- 
gere; aa dove poi di là a mezz'ora essendo uscî- 
to, ci disse clie detto monsignor illustrissinio 
avcTa letto dette scritture, eche non avca riparo 
di ammeltçrle; che dovessîmo andare dal signor 
promolor Sscale di detto tribuaale per prcsen- 
largliele.Quindi,portalicinoi nel tenimento délit 
MonUgnola in casa di detto signor prnmotor fi- 
scale, presentassimo in sue mani la suddetta 
istanza e copia di detto passaporto, ed avendole 
lette, ci rispose: Che si poteva aUegarTassenza, 
mt che non essendo egli giudice, cl foseimo por- 
tati la malltna seguenle in detta corte arcivesco- 
vilc, dove avrebhc jiarlato con detto roonsignui' 
ilIuEfrissimo vicario per vedere se dette scritture 
si polessero ricevere. La niattîna poi de! sabba- 
lo, 34 ''*^' corrente aprile, di nuovo ci portam- 
mo in detta corte arcivescovile, ed avendo par- 
lalo a dello signor promolor fiscale, non voila 
ricevere dette scritture, ma ci ordinô che fossi- 
mo ritornati il giorno dt lunedt, 36 del corren- 
te; la di eut mattîna essendo noi rilornatî con 
delti signor Carlo e signor Francesco in detta 
rorle, e futla di nuovo istanza per la ricezinne 
di dette scrillure avanti l'istesso promotor Esca- 
le, ne tampoco voile quelle rtceverej ed avendo 
replicalo (fetto signor Francesco Cail6 cbe avreb- 
hf fallu una nota per maggiormente fondare ta 
sna intenztone d<n':<1legnta assenza, e monîzio- 
ne che doveva faisi irj;si.,nii'it.:r al detto signor 
Piciro. fgli rispose che avessc fatta la nota, co- 
rne in efftilto questa mattina giorno di martedl 17 
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cicl présente mese di aprile^ essendo ritornati in 
detta arciveacovil corte^ siamo staii introdotti nel 
quarto di monsignor illustrissimo vicario in pre- 
senza di detto signor promotor âscale^ avanti 
de' quali detto signor Francesoo Gailô ha lunga- 
mente discorso sa tal causa; e finito detto discor- 
SO9 il detto monsignor illnstrissinio vicario si ha 
soiamente ricevuta la suddetta nota^ ma non 
hanno voluto ricevere ne Ja suddetta istanza né 
la suddetta copia del passaporto^ dicendoci detto^ 
signor promotor 6scaie che dimani mattina, gior- 
no di mercoledl^ fossimo di nuovo ritornati in 
detta corte, et mpraemrssorum omnium fidem si" 
gnavi réquisùus. Vatum Neapoli die 27 mensis 
apriUs 1728. Adest Sîgnum: de Falco, Nos infra^ 
scripti puhlici et regii notarii higus fideUssimue Ci* 
uitatis JVeapolis, Jidem facimus et attestamur 5a- 
pradictum magnificum Dominicum de Fako, de 
praemissls rogeUuni, fuisse et essepublicum, regium, 
Icgalemacfide dignum notarium^ ac talem quakm 
se fccity scripturisque suis omnibus tam publiais , 
quant priyatis per eum confectis semper adhibitam 
fuisse, et de praesctiti magis indubiam adhiberi fi^ 
dem injudicio et extra, Dafum Neapoli, die 7 maji 
1723, e£ in testimonium i^eritiUiSy cgn notarius Pe- 
irus Pellegrinus de Neapoli. requisitus^ signavi, Adest 
signum: et in testimonium sferàatis, et ego notarius 
JJidacus Lumna de NetipoU hic me subscripsi, et 
signavi rogatus. Adest signum n. 

Ma neUo stesso tempo che si davan parole e 
tiravasi in lungo la disputa^ se si dovevano ricc- 
vere o no le rifcrlte scrilture, il vicarin, rhe era. 
giâ risoluto di dare^ a torto o a dritto^ la sen-» 
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tenza délia scomunica, si andava studiando corne 
potesse meglio saldare la nuUità insanablle del 
difetto délia cltazione} e quando prima pareva 
bastargll il procédera in çim noiorii, riputato for* 
se cib inutii termine^ si rivolse ad un allro non 
men va no che ingegnoso spediente^ cioè di fin* 
gérmi latitante> e che percib senza citazione per- 
sonale potesse venire alla fulminazione délie cen- 
sure. Onde quando s^attendeva Tultimo appun- 
tamento del mercoledk 28 di delta provvidenza 
sopra Tistanza prodotta^ si videro inatpetfata» 
mente il giovedi 29 affissi ne* pubblici luoghi di 
Napoli i cedoloni^ che in tal maniera furono con- 
cepiti : 

Hinc auctoritate nostra ordinariay qua in his 
fungimur, excommunicamus et excommunicatum 
declaramus, et ipso facto incursum in excommunia 
cationem majorem latam et contenlam in Concilio 
Lateranensij sess. X, Ut. de Impressione Ubrorum; 
in sacrosancto ConciL Trident. , Reg. X, necnon in 
constitutione eminentissimorum et reverendissimo^ 
non donUnorum cardinalium arcliiepiscoporum nea» 
politanorum praedecessorum , praesertim sjnodo 
dioecesana eminentissimi domini cardinalis Cantel* 
mi tit, de ediiionc et usu Ubrorum, c.'5, n. 2, e£ tan^ 
dem latam et confirmatam ab liodiemo eminenlissi' 
mo et reverendissimx) cardinaU Plgnatello archiepi-' 
scopOy in ejus edicto ad hune effectum lato et puhli" 
cato die i3 mensis augusti 1707; J* U. D, Petrum 
Giannone, càatum ex abundanti demi suae habi" 
tationis, stante ejus dolosa latitatione^ relatum et 
non comparentemy et contumacem effectum, noto^ 
rium transgressorem ordinationum conlentarum in 
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praediclissacris Concilus^ constàuUonAus et edictis, 
ex eo quia temere aususjidt, ahsque tdlo examine, 
approbatione et Ucenlia dicti eminentissinù domini 
cardinalis Pignatelli archiepiscopi, sive nostra, hic 
JVeapoli propriis sumptibus imprinU facere , seu tj" 
pis edere et pubUcare opus quoddam ab ipso com» 
positum, in quatuor tomos di\fisum, oui titulus est : 
Istoria civile del regno di Napoli, librl quaran^ 
ta^ acritti cla Pietro Giannotte, giureconsulto ed 
avvocato napoletano, in Napoli 1793. Per lo 8tam- 
patore Nioolô Naso. Qua quidem exconununicatio* 
ne tamdiu maneat irretitus, donec ab eodem end^ 
nentissimo et reuerendissùno domino cardinali ar^ 
chiepiscopOy oui illam reserçamus, absobuionis be» 
neficium meruerit obtinere. Careat intérim consor* 
tiOy et communione Christi fideliwny et sepukura 
ecclesia^tica y quatenus excommunicatus decesserit. 
lia instante et petente domino fisco curiae archie" 
piscopaUs Neapoli, 

Ono/rius episcopus Caslellanetae , vica- 

rius generalis, 
^ntonius BoUonus, pro caria actorum 

magistcr, 
Cias^arelU notarius >n 

Menire queste cose in NapoH accadevano^ 10 
verso r impérial corte proseguiva il mio viaggio^ 
il quale^ essendomi eonvenuto navigare per TA- 
driatico^ mi riusclper le continue calme quanto 
sicuro^ allretanto noioso e tardo^ non avendopo- 
tuto prender porto in Trieste^ se non il 20 di 
maggios donde per cagione de' soSerti disagi fu 
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cl'uopo per mio ristoro^a corlissime giornatese- 
guir il viaggto per Vienkia, ove giunst gli 8 del 
segirente mese di giugno. Era affatto ignaro dî 
quanto era accaduto in Napoli intomo a questa 
censura; ma poichë per farla nota s' era procarato 
che si mettesse sino nelle gazzette^ le prime no- 
tizîe che io n'ebbi furono da^ fogli d' Olanda. Stu- 
pfi leggendo un tal fatto^ anzî credetti che fos* 
sero le solite foie rie' gazzettieri, sembrandomi 
strano che queste notizie potessi averle saputo 
prima dalle gazzette d'OIanda, cho dalla mia casa 
rli Napoli; non potendo comprendere^ come con« 
tro di un assente non cîtato, ne monito^ potesse 
venirsi a promulgazîone di sentenza di scomu* 
nîca^ per cagîon poi si leggiera ed ingiusta. Ma 
non guari dopo ne fui per niezzo di privaie 
notizie da Napoli infoirmato, donde ebbi le copie 
délie scritture rapporta te. Essendosi pertanto co< 
storo ingegnali per via di gnzzette far nota que« 
sta censura, cnimi parulo convenevole cosa che 
sî pubblicasse ancora per mezzo di questa scrit- 
tura la nullitd ed ingiuslizia di queîla^ affinchè 
non si recasse scandalo a coloro che non sono 
informati délia cagione e dcl modo tenuto in 
fulminarla^ e non se ne abbia ([uello spavento 
e timoré che i buonl caUolici devono avère délie 
giuste e ragionevoiî censure. Diraostrero perlante 
m primo luogo la nnllità di quclla per cîo che 
rignarda Foraine; indi farb passaggio alla sua 
ingiustizia notoria^ ed a^ pregiudizi gravissimi 
che per la stessa si sono inferiti alla régal giu« 
risdizione; donde e per Tuno e per l'altro co« 
noscendosi la sua insussistenza^ veggasi altresl 
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quai sia il debito del magistrato secolare nelTe- 
mcndare il lorto fatto aile reali preroinen?^; o 
cessi ancora ognl marayiglla^ se presso gli u^^* 
mîni aaggi e da bene^ che sanno le censure nulle 
ed îngiuste non ledere ne ofFendere, ne dbvf^r 
esser temute^ si reputi ella corne se mai statri 
non fosse, avendomi ora più che mai nel grem- 
bo di Santa Ghiesa^ dalla quale il fedele se non 

f)er empia eresia, o per peccato erave o scanda « 
oso da^ canoni diffinito, nel quale voglia perse* 
verare anche dopo esserne dalla Chiesa ammo« 
nitu, tkon giâ per capricciodeiruomo^puo esser 
diviso. 

In seçondo luogo renderb manifesta la falsilà 
délie imputazioni, délie quali la mia opéra délia 
Storia civile del regno di Napoli è stata accagio* 
ta^ e per le quali è stata da Roma prolbita; e fi- 
nal mente quai forza e vigore debbano avère si* 
mîglianti proibizioni^ e spezLalmente nel regno 
di Napoli. 

C A PO. IL 

Si dimoslra la mUlùà délia censura sfante i difetti 
gravissimi riguardanU tordine giùdiziario. 

INon vi ë chi non sappia che in tutti i giudizi 
îl difetto délia citazione sia cosl grave e rovino* 
so, che renda il giudîzio nuUo di una cosl insa- 
nabile nùllità, che nemmeno il principe possa 
rimediaryi; e la ragione à manifesta, poichè es- 
sendo la citazione il. principio del processo giu«- 
diziario^ quando quella manca^ viene a rovinare 
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tutto redificio che vi si soprapone. Nittn meglio 
che i canonisti^ e speztal mente i curiaH dî Ro- 
ma^ hanno inculcata questa maasimay per altra 
certa ed indubîtata; essi dicono che la citazione 
sia de jure naturae^ ed hanno sempre in bocca: 
Adam y ubi es? Ubi est Ahelyfratertuus? Ma se mai 
in alcun giudizio fu riputata la citazione neces- 
saria^ in quello spezialmente che s'istituisce, af- 
fine di ventre a sentenza di scomunica^ fa sem- 
pre per ragtoni pià particolari e proprie stimata 
necessarissima ed indîspensabile; poichè la legge 
evangelica precisamente obbliga coloro a' quali 
fu data la potestà di proferirla^ di usare^ prima 
di venirvi^ <^g"î maniera dolce e soave^ e con 
carità cristiana ammonire, non una o due volte^ 
ma bensl tre e quattro^ bisognando^ il travîato, 
perché 3 riducendosi in via, non sia percosso da 
fulmine si spaventoso e terribile. Ne vi^è cosa 
per la qnale lo spirito délia Ghiesa^ che è tutto 
carità e mansuetudine, abbia tanto abborrimen- 
to% ché di venire a separarc da se un suo fe- 
dele, la di cui unione ha costato un tesoro ine- 
stimabile. 

Ripugna ancora alla natura stessa dellc scomu- 
niche di potersi quelle fulminare^ senza che pri- 
ma precedano le necessarie monizioni} poichè 
le scomuniche furono poste dalla Ghiesa in uso^ 
non già per i falli commessi^ ma per la contu- 
macia in non volersene emendare: talchè i Pa- 
dri^propriamente parlando,chiamano la scomu- 
nîca^ pena non già^ ma rimedio} e quindi^ per 
potersi validamente scagllare^ richiedono^ come 
xiecessario requisito^ la contumacia^ la quale non 
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pub considérarsl giatnniaî , se non precedono le 
monizioni: niuno potendo dirsî contamace^ se 
non costi prima délia citazione e disubbidienza. 
Cib che^ corne Yedrassi innanzi^ ha luogo ezian» 
dio nelle scomuniche^ cbe noi diciamo latae sen» 
tentiae, nelle quali al prelato non rimane di far 
altro che dichiarare^ il taie esser già incorso nel- 
le censure in tal canone o costituzione prescrit* 
te^ alla quai dichiarazione non pub yenire se non 
precedenti le monizioni^ o la contumacia; e la 
ragione è manifesta ^ perché secolui, ammonito^ 
offerisce emendarsi, e^ confessando la sua colpa^ 
è pronto a ricevere quella penitenza che g^di- 
cherâ il prelato d'imporgli^ non pub scomuni- 
carsi; e molto più^ se avendo trasgredito il ca* 
none prima d' esser citato^ ricorreri al prelato ed 
offerirà di dare soddisfazione e di ricevere la pe- 
nitenza» 

Dicè Giovanni Gersone^ gran teologo e cancel- 
liere deU'università di Parigi^ e per santità di 
vîta e per eminente dottrina degno di eterna me* 
moria^ nelle considerazioni i."^ â.'^ 3.*^ che la 
pena délia scomunica è cagionata quasi formai- 
mente 9 e principalmente dalla contumacia^ cioè 
dal disprezzo délie chiavi: poichè la legge evan- 
gelica C') dichiara espressamente^ che allora do- 
vrà taluno scomunicarsi^ cioè aversi per pagano 
e puhblicano^ quando^piii volte ammonito^non 
vorrâ ubbidire alla Ghiesa. E questo disprezzo 
potrâ intervenire in più modi; uno de' quali sa« 
rà y quando taluno sia pertinace a non ubbidire^ 

(1) Matteo^ c. 18. • 
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ma non pecchi contru il precetto del prelato per 
inubbidienza, ovvero avendo per fine il non ub- 
bidire^ ma yi sia spinto da qualche sua diletta- 
zione o utilitâ; ed in questo caso il disprezzo 
delle cbiavi non mérita la scomunica^ se non 
quando vi sia congiunta la contuniacia^ poichè 
se colui^ ammonite j sarâ pronto ad emendarsi, 
o pure di soddisfare e ricevere la penitenza^ e 
sia apparecchiato ad ubbidire alla Ghiesa^ per« 
cbè aovrâ aversi corne etnico e pubblicano? E 
quest'istesso scrittore de vita spirituaU, sez. 4> 
GorolL 14» pur ripete lo stesso dicendo: Dum 
semper est paratus audire Ecclesiam, cur habebi* 
tur sicut ethnicus et pubblicanus? Cur ah ea àb* 
scinde tur? ('). 

Dair avère espressamente la legge evangelica 
comandato che allora dovrà taluno scomunicar- 
si^ cioè aversi per etnico o pubblicano^ quando> 
pitt volte ammonito^ non vorrâ ubbidire alla 
Chiesa^ nacque fin da^ primi secoli il costume^ 
cbe dura sin oggi^di premettere le tre monizio- 
ni; ond' é cbe i padri del concilio Efesino^ fa* 
cendo relazione agrimperadori délia deposizio- 
ne che essi avevano fatta di Nestorio/ gli espo- 
sero di non esser venuti a quest'atto^ se non do- 
po averlo più volte ammonito; e dopo aver det- 
to: eum secundo s^ocatwn renaisse synodo se si- 
stère i soggiunsero: Porro autem cum canones 
praescribant y tertio quoque contumacem esse ad" 



(I) Vedi Dapia , de j4tui^. Eccl Disc.j dist. 3, c. 2. - Van- 
£spen , Jus EccL, par. 3« tit. M, c. 6. 
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moTiendum, missis itcruin ad Uluin uliis cpiscopis , 
flurum et immorigerum eundeni Itwenimas ('^ 

Gosl parîtnente praticarono i padri del conci- 
lio di Calcedonia^ i auali prima che scomuaicas* 
sero Dioscoro, tre volte, seconde il prescrltto dei 
canoni^ lo cbiamarono. Quîndi il coucilio Latera- 
nense sotto Innocenzio 111^ conformandosi a^ ca« 
noni antichi ed a questa irrepugnabile pratica 
délia Chiesa, non solo premurosamente impoae 
a* prelaii di non dover venire a sentenza di sco- 
munica^ se non saranno premesse le débite mo* 
nizioni; ma di vantaggio contro di essi stablli 
gravi pene^ se le trascurassero. Sacro approban* 
te concUio , prohibemus ne quis in aUquem excom* 
municcuionù sententiam, nisi competenii admoni' 
tione praemissaf et praesentibus personis idoneis , 
per quas si necesse fuerit possit probari monitio, 
promulgare praesumaL II quai canone si legge 
ancora inserito nel libre 5 délie decretali^ c. 4B> 
de sent, excom. Ed il concilio di Trente^ per rista* 
bilire la disciplina délia Ghiesa^ in questa parte 
decaduta^ rinnov6 nella session e a5 de reforma- 
tione icat^. 3, Tosservanza degli anticbi canoni^ 

Î>remurosamente inculcando a prelati cbe senza 
e débite monizioni non proceoessero a censure 
di quaisîsia sorte si fossero. Da cib ne nacque, 
che in tutte le scomunicbe passasse per formola 
il premettere le monizioni} e nel medesimo Pon^ 
lificale romano si legge la formola che debbe 
usare il prelato scomunicante^ la quale è in tal 
maniera concepita: Monuimus enùn excommimi- 

(I) Labbè, Concil-t tomo 3.- Van-Ëipea^ loco^citat^- 
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32 ÂPOLOGIA 

candum canomce primo, secundo et tertio^ et etiam 
quarto ad ejus maUtiam convincendam ^ ipsutn ad 
emendationem y satisfaction em^ et poenitentiam 
invitantes f et patemo affêctu corripientes (0. 

Dalle quall parole si cofiTmce eziandio che le 
tnoniztonî sono necessarie anche nelle scomuni^ 
che che ora diciamo latae sententiae, cioè in quel- 
le che ipso facto, e per la sola comraissione del 
delitto senz'ahi^ sentenza del gîudiccj tna per 
la legge stessa sono stabilité. La Chiesa prima 
non conobbe queste scomuniche latae sententiae: 
il diritto poniificio le introdùsse; onde tra' cano- 
nisti spesso sMncontra questa diversità tra le sco- 
muniche latae et ferendae sententiae; la quale 
diversità era ignota nelFantica disciplina délia 
Chiesa , che non conosceva se non quella che di- 
ciamo ora ferendae sententiae, corne ha ben di- 
mostrato Van-Espen (^). Insorse percib fra essi 
dubbio^ se anche nelle scomuniche latae senten* 
tiae, nelle quali il giudice non debbe far altro 
che dichiarare e pubblicare il taie scomunicato^ 
come incorso nella censura giâ dal canone sta- 
bilita^ sia necessaria la monizione e citazione^ 
ed in cib pure tutti convengono che sia neces-^ 
saria non men nelFuna che nelPaltra, siccome 
manifestamente si ricava dal cap. 46 In prae- 
sentia, De sent. excommunicaL, massimamente 
quando vi sia mistura di fatto; sicchè oitre di 
esaminarsi Tintelligenza del canone , e quali casi 
comprendaj e che interpetrazione abbia ricevuto 
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PARTE PR:MA 33 

dalla prattcae dall^nso ne' tribuiiaU, sîa anche 
^a vedefsi^ se concorrono nel caso particolare 
tutti i requiaitl^ ovvero coati del diaprexzQ délie 
cbia'vi e délia contumacia. Per la quai coaa per 
qualuoque foruiola che stasi usata^ cioè se si 
fosse detto che s' intende ipw facto incorao il 
trasgressore nella cepsura^ ovvero che excom^ 
muniçatus existai ^ e cose soniiglianti, sempre 
pero diîbba colui ammonirsi ecitarsi^ eesendola 
citazione anche in questi casi indispensabile^ e ^ 
di ragîone divins e naturaie, ta quaie, ancorchè 
non espressa^ dee sempre intendersi che si ri- I 

chiegga. E la ragione è manifesta , e si ricava da ^ 

quanto di sopra s' è detto; poichè se colui am* 
monito> ollre delU ntscessilâ che nasce dalla 
pruova del fattOj ë pronto ad emendarsi, vuul 
dar soddisfazione ed offerisce famé penilenza^ 
non pud dirai che non voglia ubbidire alla Chie* 
aa> e percio come non contumace n^n puo sco- ^ 

tnunicarsi. 

Né giova il dire che chi non ubbidisce alla 
legge proibente, partîcolarmente se quella sia 
nota» sicchè non possa allegarsi causa d'igno- 
ranza^ debba âirsl sufficientemente contumace 
e ribelle, poichè la trasgressione pub venire non 
dal disprezzo» ma sovente da uraana fragilitâ o 
debolezza; e nella fulminazioae délie scomuni- 
cfae ci6 non bas^/potendo il trasgressore pen- 
tirsi» ed offerendo soddisfazione ^^ soddisfare alla 
penitena^a e sottomettersi ail' ubbidienza délia 
Chiesa. Onde Yan*£snen» Iocq dtiUo, num. i5 
e 169 in sentenza di Gersone e di tutti i più gra- 
▼i canoniati scrisse: Sola legis transgressio mni 

GiAimoiri^ Opère postwne, T. XîV. 3 
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costituît aliquem ad mentem Cristi et Ecclesiae 
contumacem et rebeUem, ita ut tamquam tcdis ah 
Ecclesiae corpore rescindi possiL Fidetur enùn 
quod Chnstus voluerit. ut peccator, seu trangres* 
sor legu, primo de suo peccato moneatur^ et si 
iterato monitus Ecclesiam non audêerit, tune de* 
mutny tamquam putridum membrum , abscindatur 
a corpore Ecclesiae» Soggiungendo nel num. i6: 
Hœic quoque fuisse mentem Ecclesiae non obscu' 
reinnuunt canones^ quibus praescribitur ut trina 
monitio excommunication i praemittatur , dum i>i^ 
ter ipsas monitiones etiam temporum intervalla 
servanda mandentur; quod clare supponity cano* 
nés illos intelligi non posse de monitione, quae 
sola legis et poenae denunciatione fieri dicitur, 
quandoquidem haec nulla tempofis inteivalla ad" 
miuat. 

Per la quai cosa Giovanni Gersone^ loco cita* 
lOy ebbe a dire: Caeterupt dum aliquis ex igno* 
rantia^ quamquam culpabiliy aut ex infirmitate et 
passione vitiosa^ tamen non contumaci^facit ali- 
quem actum , pro quo est statuta sententia excom^ 
municationis latae sententiae ab aUquo praela* 
torum ; videant juristae et judices si talis possit 
dici excommunicatus ipso facto ^ cum semper sit, 
etfuerit promptus store correctioni super suo de^ 
licto , prout supponitur : quia^non ex contemptu 
cluifium et jurisdictionis ecclesia^ticae , sed aUun' 
de motus y malumfecit. Non enùn quaelibet ino» 
bedientia contumacia reputatur. Onde questo gra- 
vissimo scrittore soggiugne che la differenza fra 
le scomuniche latae sententiae y e aueïle ferendae 
sententiae consiste in cib che nelle scomunicbe 



- .> 



PARTE PRMA 55 

kUae sententiae il giudice^ senza nuo'v^ proeesso^ 
e nuoira costituûone, amisoDifo îl IraagressoFe^ e 
provato il fatto o per 8na confession e^ o per al- 
tre proTe legitfime^ persislendo nella contuma- 
eia^ ptto proferire la senfenza e pubblicarla} ma 
nellc seovDvmicbe ferendae sententiae \\ si richîc- 
dono piii aiti e monizionir processus secundum 
1 ei minos juris praei equirerenlur wuhiplices ( ' ). 

Quindi comnnemenfe insegnano icanonistiche 
ia citazione sia neeessarîa non so}o quandolasen- 
lenza délia scomnnica sia declaratoria, ma anche 
per potersi lo scQmunicato pubblicamentedenun- 
eiare^ e contro di lui aiSggersi i cedeloni, corne 
scrissero Covarruvia in cap, jéiwa, P. I., ^9, 
num. 6. - Suarez, de censurisy disp. 3, sez. la» 
nu m. 3. - Viltoria, in summa^ De excommunie. ^ 
num. 6. - SotOj Dîstinz. 4> ^^i quest. a, art. a^ 
conclus. 3; ed infiniti altri rapportati da Agostino 
Barbosa^ il quale cosi nella collett. al cap. ifi, 
Bum. b^de sent, excommunication, corne nella col- 
lett. »1 cap. Reprehens, a^^Deappellat., num.aa 
e «eguenti^ ed altroye^ dice esser questa la più 
vera e comune sentenza de' più classici dottori. 

Ne fa al caso il passo di san rsiolo^ï ad Cormt,^ S, 
donde alcuni^ non intendendolo, credettero cbe 
si potesse qualcbe volta scomunieare un assente 
senza sentirlo; poicbè san Paolo^ avendo ricevu- 
ia la denuneia eontro un incestuoso di Gorinto, 
trovandosi egli in Filippi;, non mica scrisse per 
un suo brève : io scomunico il tale^ ma scrisse alla 



(I) VaD*Espeo^ lôco ciiato^ num. 17 e 18: 
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Gfaiesa di Gorinto^ che, côngregata^ col suo spi- 
rilo lo sooQiunicasae; percbè^ ancorché egli col 
corpo fosse aasente, con lo apirito pero cra pre- 
acDte^ e glâ Taveva giudicato. Ego quitlem absens 
corpore, praesens autem spù^itUf jatn judicavi ut 
praesensy eutn qui sic opet'cUus est, in nomine Do- 
Mnùii JVostri Jesu Chrisii^ congt^gatis vobis , et mec 
spùitu^ cum nw'tule Domini JVostri Jesu tr*€tdere 
huj^itsnModd hommem Satcuuu. Noa v'era <la dubi- 
iare che in qu^el fatto san Paoki, pritoa dî deaun- 
ciarlo alla chîeaa di Cortnto^ non avesae, $«coq- 
do la icgge «vangelîca^ amcnonito, e pîii voUe ca- 
rUaieYolmeute ripreso l'incestooso, « non si ve- 
Xiiase a darlo a Satana, se non dopo una sua gran- 
de oaiînasione, e soinii3^ contumacia; tanto mag- 
giormenie cbe qui non si Irattava di scomuoica , 
eome ora diciamo latae, ma di quel la ferendae 
setUentiae, nella quais lutti concordano che la 
BHOnizione fosse neGessarissiina.Ond^à che Covar- 
ruvia, jriprendefido Terrorte di oo^ioiOj scrisse, 
hco ciiato^ num. 6. Aon obsiat quod apostoius 
Cotinthium illum absenlem et irrequisitutn excom^ 
}nunUa\^it, ut meminit tejc, in iiicLpat, ^U*; natn li- 
cet eo tepipore quo illuni apostoius exconHnunica* 
yit^ minime ofbnonueiit^ phus iainen et saepissiine 
iUum per fréquentes adnumUiones ad poenùenticun 
^endatn dwcere conatus fue/^at; qua ratione ^W- 
dp(iiter constitil ejus CQUluniaciam notoriam esse, 
quo casu absque uUa monitione potest qiUs exeom» 
municariz ^ sane in eontumacetn notoriumfieri 
potest exœmmunicatio absque ulla alia monitione. 
Oltre che per quelle parole^ tradere hujusmodi 
hominem Saionae, i critici sacri non intendono 
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fletla scotniinica^ ma di valefsi délia poU«li CO0* 
cedttta.da Crisio «gli apostoli, ut eum.tradatin 
potes fate SaUuiaCy nempeut per euta morbis veaca- 
retur, di che Paolino, diacouo, nella viu di san- 
t^Arnbrogio cène soaimiaiatra uoportentosoeseis* 
pio în persona di un uomo reo di gravbsimo pec* 
catOji il qqale pprUto innan^i al aanto vescoYO: 
Ctmh tmenvgasset jâmbrosius, et depr^hendissH 
auctorem tanii /lagUiiy, ail: oportet illum trudi Sa^ 
tanae ad mterilum carnUt ne taUa aliquis in po* 
sterutn audeat committere: quem e^odem mom^p» 
cum adhuc sermo esset in o^ saceedoUs sanc$i^. 
spiritus ùnmundus arreptum coepit discerpere; quo 
viso, non minimo timoré repleti sumus- et admir4$* 
tione. 

Si aggingne n tutio cië che, insegnando i ca- 
noDÎsti ehe la citazîotoe non pub pretermetiar^i 
nemmeno ne^ giudizi di coae minime, molto mag- 
giore sarâ la necesâttà di uaârla nella scomunica, 
che è la pena più grave e formidabile ehe dar 
po$aa la Cbiesa^ dieendo akuoi ^he non si do'» 
vrebbe usare se non per quegli enormi delittî 
ne^ quali la legge civile impone pena di morte; 
corne fra gli allri scrisaefllarU, dejuris£cL, paf. 3, 
cap. a^^Qum. 17 (')• 

£d în «entensa de' medesîmi è cos) veto che 
nelle «comunicbe U citaûeiie è ujq requisita s^ 
stan^ialissimo, che nemmeno a quella ptt4> rinun* 
ciarsi dallo scomuiilcaiosteMOcbeaifosse:o]>bU'» 
gato di voler adempiere la pro«%e9sa aotU> pena 
di soomunica, nella quale> anoorchè. non citato^ 

(L) Vocti ¥^fËfp«o^ par. 3> ki, U» «• 7. 
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s~ ÏDlendesse essere incorso, e per taie dichiaralo; 
sitcome tullo (Il il veggiamo nelle obbligationi 
<^e i tribunati ecclesiastici hanno introduite, cbe 
chiamano informa reverendae camerae apostoU- 
rae, dore sebbene vî sia il consenso delt'obbli- 
gato, e la sua promîssione glurat.i dl volerai sot- 
toporre aile Hcouuaicbe, ancorchè non citato, 
ne ammonito, se non adempie la promessa, con- 
tuttociî) non pub scomunicarsi se aoa sarà pri- 
ma citalo; e se si farà altrimentl, tutti insegnano 
cbe la scomuDÎca è nulla, perché queU'ubbligo e 
quetlst rÏDUDzia niente vale, ne ba sussislenza al- 
cuna; come insegnb Scaccïa, de senL et re judic. 
gl. 1 3 , num. 3 1 ; e cosï essere lo stile di giudicare 
Délia curia stessa arcivescovile di Napoli lo teati- 
tica a Qoi M. Antonio Genovese, in praxi arcfùc 
piscopaU, cap. 117, num. 5. 

GAPO m. 

La citazione è necessarUt anche ne' delitti pubblici 
e notoiii. 

Ma il vescovo di Gastellancta, da cui corne vi- 
cario si reggeva la curia arcivescovile oapoleta- 
na, credette in prima che nel mio caso potesse 
egli procedere seiiza citazione alcuna,percnèpro- 
cedeva in vùn notorii. Egli, a' ricorsi cbe si fece- 
ro> di avère il curaore, non estante la mia assea- 
za, laaciata la copia délia citazione iu maco dï mio 
fratello, rispose che non occorreva su di ciù far 
proteste, perché quella citazione l'aveva spedita 
ex ahundanti, e per usare di aua benignità e cor- 
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lesia, non già che fiasse nec«saana}delchesene i 

avrebbero potulo accorgere dal tenore steeso dél- 
ia cilazione, dove si leggevano quelle parole in ' 
vi'm notorii, che imporlava l'istesso che di poter 
procedere senza citazione alcuna ; e che perciir fa- 
cesse pnre il cursore quella relazione che voles- 
ee, che cib niente importava. Slranissiina in veru 
ed altre voile non intesa tu quesia pretensione 
de] vïcario, il quale pretendeva conlro me pro- 
cedere in vr'm notorii, nello siesso tempo che di- 
mandava che dovessi personalmente comparire 
avanli di lui a dirgli la cagione, perché non aven- 
do chieala da lui la licenza per l' impressione dei 
tniei tibri, non doveva easere scomunicato. Se con 
profitto avesse eglï letlo i niiei libri, parlicolar- 
tnente il libro ventesimotlaTO, capo 4> p^r tullo \ 

il nnm. i e 3, avrebhe egli letla la cagione per- 
ché io ho creduto non doverne dîmandar da lui 9 
licenza , e percib di non avère contravenuto a ve- f 
runa legge, corne si dimostrerà pià innanzi, Se 
dunque linotorio lo voleva eglï appoggiare sopra i 
l'impressione de' mieî libri, che erano resi già . 
pubbitci, gli poteva eRsere da' libri slessi aocor ^ 
nota e palese la cagione perché non doveva es- 
sere scomunicato; ma avendo egli creduto che 
cib non baalasse, e comandato che io personal- 
mente, non in iscritlo, ma con solenne e giudi- j 
ziaria deposizione avessi a lui esposta la cagione 
di questo, doveva per necessaria consegnenza ci- , 
tarmî personalmcnte; perché 6e forge niente sve- 
va giovato quello che aveva potuto leggere in 
iatampaj mi sarei îogegnato a voce renderlo per- 
suaEO della cagione che voleva sapere da •»» ^'' 
quesia pretesa ommissîone. | 
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Ma taoto pîù si conoace mostraoBa la preten- 
siflDe, quaotochè in ciô mancava al vïcario non 
lueno la lef^e che il fatto; nientre nel caao pre- 
ftenie non vi era niente di noluiiov anzî, per le 
circtiitanse che l'actxnnpannavano, era mestieri 
(li esaïuinar più co«e di fsUo, per poterû venire 
alla senteaza, la qDaleaenaala penonale ciUzio- 
ne era impossibile poterti proferire. 

Mancava al TÎcario la leege, percbè ne' delitti 
notorîi, per poterai procedere alla conrlanna(;io- 
ne, è Hmpre aeeessaria airaeno la oontamacia,. 
la quale non pub intenderai aenaa précédente ci- 
taûone.Ninnopab dirai oontumaoe,aeprinanoQ 
aarà inonito o citato. La noturietâ del fatto farà 
che non vi sia bisogno d'aitre prore o di testi* 
moai, o di BcriUura o d'altro, ma non già di ci* 
taziune. QuettiaoBOtermininotiaaimi alntli ipra- 
tici;and'è granmcravigliacheaiano igoolia'no- 
■tri arciveacovili ouriali. 

Ma netle scomuaiche nun vi è au di cib da por 
dubbio alcQno, non solo perché rtchiedooo ta 
eontumacia, la quale aenaa cilazione non pnb con< 
aiderarai, ma per una ragione non men forte, che 
particolare e propria di qnesti giudiii. Seooodo 
la Tcra dottrina délia Chieia le scomuniche non 
posiofin fulminaru se non o per ereeia, owero 
per pnbblici e scandalosi peocatis non basta il 
solo prceato mortale, ma è ai mestieri che quello 
aia quanlD grave, altretanto nolorio e pabblicu, 
8iG4?hÀ oagioDi lo scandalo ('). Se dunqtie i pec- 

(I) V»1I Dupin. de antia. Eeel. Due., Dih. 3, c. 3. - 
Tau-Ëipcn , Jut Mail., fu. i, til. 11, c 5. 
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cati devono esier pttbblici e notorii, io sentenza 
del vicario, niuna aeiilenza di scomunica richie* 
derebbe citazione, perche sempre potrebbe dirsi 
.ebe si procéda in vtm nutoriL 

Ma la biaugna andava tutto al contrario di quel 
che credettcs il vteario, percbè anche ne* notorii 
occorre molto da eaaminare» non pur sopra la 
le^ge che definiace o dolermina i caai onde la 
censura s* incorre^ ma molto più sopra il fatto 
accadttto. Sovente accade disputare aeirintelli* 
genza délia legge, del suo uso^ delPinterpetra* 
zione datale» de' casi che cooiprende , a quali 
eateaa e in qnali rlstrelta; ed inlorno al fatto sono 
inSniti gli esami e ie diacusstoni per potersi de* 
lerininare se quel che è ocoorso, ancorchè noto- 
rioy^la compreao dalla legge, ovvero per înter- 
pretazione o desuetiidioeesclust); le quali discus* 
•ioni è assurdo il dire ohe senza eitare il reo pos- 
sano legitiiaiamente farsi, Quindi i più gravi ca* 
noaiati siccome insegnarono che anche nella sen* 
tenza di acomuaiche declaratorie sta necessaria 
la citazione, oosl parimente ne^ delitti notorii e 
pubblici s potchè oocorrendo esamioarsi moite 
cosedi fattOf délia cagione del delitto, délie pruo« 
ve e moite altre circostanze^ se^a la citazione 
délia parte Qullameote ed iavalidamente gU «tti 
ai faranno. Goal acriasero Govarruvia^ in cap* Al* 
ma maUr, par. % , aez. 9^ num. 5. Oportet de fa^ 
cio et crimme, cu/us causa excommunicatio indi» 
da est, eitata parte prius constate. - La Glossa ^ in 
Clenuprae^entifinverbo, Constitefit, Decensibus^ 
et m CUnu de poenis. - Partîcolarmpnle pot Roma- 
ne^ CoM* 48^1 colonna ultluia. «Decio al dello 
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capitolo Reprehens, - Panormita al capU. para* 
chianos. De sentent excommunie Soggiugnendo 
nel num. 6 un'altra fortissima ragione^ cui dé- 
sunie dalla contumacia^ dicendo: et haec qui* 
dem adeo vera sunt, ut etiam in notoriis excam* 
municationis sententia non sit aliter ferenda, 
quant monitione canonica praemissa: cum enim 
oh contumaciam , haec censura feratur, constat 
prius monendum fore ipsum delinquentem , ut 
inde appareat ^ an vere contumax sit, ex AU* 
xandri lil ad archiepiscopum Toletanum rescri* 
pto in cap. Consuluit, tit. De appellat: Cavea* 
fur, ne notoria dicamus, quae non sunt, et ne du* 
bia pro notoriis habeamus. Vix enim quidquam 
ita notorium est-, quin praesumatur, ad^ersus id 
compeiere aliquam defensionem^ vel excusationenu 
Itaque si aliqua defensio conjici, vel fingi potest , 
quamreus adsui tuitionem adducere queat, saltem 
lesfis et apparens,ycitari et audiridebet^ cum nuUum 
maleficium tam notorium sit, quod non possit re- 
gulariter aliquas excusationts, seu circumstantias 
occultas excusantes habere; imo vix dici possit 
quod constet nullam reo competere defensionem, 
nisi eo monilo, et audito. Ita Rade\ficus in conti^ 
nuatione Olhonis Frising, De gestis Friderici I, 
/. 3^ c. 7 / et Sigonius , lib. i a De regno Ittdiae, 
ubi Mediolanenses vulgata rebeUione contra Fri^ 
dericum L judicis tamen officia per légitimas in^ 
ducias citandos esse asserunt : ne violentia iis il" 
lata, vel contra jus in absentes prolata sententia 
vider etur. Nec sufficit, quod judex notorium esse 
dicat; quia in hoc non creditur nequidem impèra^ 
tori autpapae, uti scribit Jasonj cons. 88, in pn/i- 
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tipîo teiiji voluminis; uti sentit etiam cum An* 
drea de Zaruinia Decius, cons* 606^ num. 7 et seq. 

Lo stesso, corne cosa fuorid^ogni dubbip^ in* 
segnb Niccolb Je Milis, in répertoria juris civilis 
vers, citatio, num. ay; ivî: Citatio eiiam in no» 
toriis requiritur ad {uidîendam sententiam; ed 
altri moltissimi. * 

E cIo tanto più ba luogo nelle citazioni che 
Belle monizioni^ percbè nelle monizioni si co« 
manda cbe si uboidisca ^ ma nelle eitaztoni si 
chiama a discutere se siasi ubbidiio o no: se vi 
era obbligo di ubbidire o no: se il caso era corn* 
preso nella legge^ e se il delitto del quale il reo 
è imputato, abbia seco tali circostanze^ sicchè 
menti scusa^ per la quai cosa aoche ne^ notorii^ 
come j per tralasciar altri , insegnb pure Yan« 
Espen^ tomo i^ p. 3> tit. 7^ c. a, e tit. ai , c. 6^ 
non pub proferirsi sentenza di scomunica^ nisi 
aitata et monita parte. 

Ma ohre a cib mancava al vicario notoriamen- 
te il fatto y cioè che nemmeno potevasi nel oiio 
caso fîngersi notorio «nlcuno. Dove fondava egli 
questo notorio? Non gli mancava un requisito so- 
stanzialissimo, cioè che non vi era legge ne co* 
stituzione alcuna che contro gli autori minaccias* 
se pena di scomunica^ se stampassero le loro 
opère senza licenza delPOrdinario? poichè quelle 
che vi sono^ parlano (come dimostreremo nel 
capo délia giustizia ) de* maestri impressori e 
loro ministri deU'arte impressoria; e se pure vo- 
leése il vicario porre cib in disputa per aver stra* 
namente stese quelle coslttuziooi anche agli au- 
tori^ questo stesso farà che il caso avrâ bisogno 
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d'esaoïe e di discussione. Non era dunque.noto* 
rio d'aver io contravenuto alla legge, la quale 
certamente non parla degli autori: ne mî ostava- 
Do le sue parole 5 e molto meno la mente^ come 
si dimostrerâ a suo luogo. 

Era ancora da esaminarsi se le costitozioni che. 
si alleganu nella citazione, fossero fra noi mai 
State rtcevute, siccbè potessero aver forza e vi- 
gore di obbligare alcuno. Eppure quando quelle 
cotnprendessero il caso présente (che noo lo corn* 
prendono)j si dimostrerâ che non hanno avuto 
né possono avère fra noi alcun yîgore, perché se 
mai lo potessero avere^ sarebbe lo stesso che 
métier a terra la potestà temporale de' nostri 
principi; ed i loro sovrani diritti e preminenze 
che hanno nel regno. 

Ma 6ngasi pure che le aliegate costituziont 
comprendessero gli autori, e fo&serp fra noi ri- 
cevute, come potrà dirsi essere notôrio aver io> 
e non alliî, a quelle contravenuto? 

Dira il vicario; perché io leggo nel frontispi- 
zio deir opéra il vostro nome impresso j ed esser 
notorio voi esserne stato l'autore; leggo ancora 
essersi impressa in Napoli per lo stampatore Ni- 
cole Naso, ma non vi veggo impressa la licenza 
deirOrdinarîo» come è costume di farsi în tutti 
i libri. Ma tutto cio non solo non farà il notorio^ 
ma nemmeno debbe aversi per prova concluden- 
te, poichè ben potrebbe essere che altri dovesse 
împutarsi délia trasgréssione, e non io; e potreb- 
be pure accadere che la licenza si fosse ottenuta, 
ancorcliè non si vedesse impre&sa; lalchè tutte 
queste cose aon aolo non possono face U noto* 
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rîo, ma corne leggieri iodizi e deholî congelturp 
iKHnmeno basterebbonu a fare una semiprova dei 
ilelitto, e molto ineoo del delinquente. 

II vedersi nelToperainipresso il mio nome non 
fa il notorio d'esserne io atato Tautore; perché 
soveiite è accaduto che taiuno aîaai servito sotto 
altrui nome mandar fuori qualche sua opéra sen* 
za che coltii ne aappia cosa alcuna. Sovente è an- 
che avvenato che 1' autore non abbia avuia mai 
volontâ di darla alla stampa, e che qoalche auo 
amico o nemico, avendone procurata copia, Ta- 
vesse, o per recargli onore o bîasimo^ o per in- 
téresse^ voluio etamparla. Puo a^venire ancora 
che r autore, ancorchè avesse acconaenlito che 
qualche sua opéra si stampasse, degli stampa- 
torî, corne è il costume, fosse stato il peso di 
ricercarne la licenza dalFOrdinario, e non suo, 
siccome appunto è avvenuto sieirîmpressione di 
questi libri, nella qua|e non andava a mio ca-ri- 
<x> il ricercarla, ma del dottpr Ottavio Vitagliano 
e Nicolô ?iaso, siampatore^ i quali in un pubbii- 
co istromenio presentato negii atti, e stipula to 
pçr mano del notaro Pietro Pellegrino ain da^ i3 
maggio 1714» e che era sotto gli occhi del vica- 
rio, e da lui ben osservato, fra di loro conven- 
nero che fosse a carioo del suddetto dottor Otta- 
vio di ottenere quelle licenze, e di dare a' supe- 
riori cosi regii come ecclesiastici, a* qUali spet- 
ta, i soliti iibri secopdo l'uso e costume degli 
stampatori. Né io, nella convenzione che ebbi col 
suddetto Vitagliano, mi addossai questo peso, ma 
solamente con venni con lui del prezzo délia stam- 
pa, e di pagargli il denaro pattuito; doveva egli 
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darmt r fogli stampati seltimana per seitimana', 
tutto il rimanente restando a suo carico, seconde 
l^istromento che aTeva egli giâ stipulato con Ni- 
eolb Naso negli anni precedeiiti. 

È tanto dunque lontano che in qnesto fatto ri 
si possa considerare notorio^ che poteva anche 
accadere che la lieenza ehe richiedcTa il vicarîo 
si fosse ottenuta^ e per giosti motivi non si fosse 
fmpressa ne' libri. Gome sapeva il Ticario non 
essersi ottenuta licenza talef Gerfamente lo stile 
deirareiveseovil curia in dare simili licenze a chi 
Te ricerca^ è dî darte originaH in un foglio volan- 
te ^ senza che si registrino: siccome parimente si 
costuma presso di noi nel Gonsrglio Collatérale^ 
Bpn conservandosi di cib in qaella curia registre 
vernno^ sicchè con fede negativa avesse potuto 
convineersi di non esserri. Gome poteva dirsi 
notoria la contrarenzione^ quando non poteva 
altronde costare, se non, citato il preteso' delin- 
quente^ e ricercatagti la licenza^ non avesse que- 
gli potuto esibirla? Eppure in questo caso se al- 
legava di averla ottenuta epoi dispersa^ ben do- 
veva ammettersi a far di eiô le sue prove : ne po- 
teva dirsi aver contravenuto^ finchè^ ammesso a 
quelle^ niente avesse fatto eostare di quanto avea 
allegato. Ne questo è buono argomento ^ perché 
non si vede ne^ libri stampata la Kcenza, dunque 
non vi è; perché cîè dipende daU'arbitrio degli 
stampatori e degli aulori di farla îvi imprimere. 
Vi sono infinité edizioni di libri senza che si leg- 
gano ivi impresse licenze } e quanto più si ande- 
râ in dietro ne^ tempi passati^ tanto raeno se ne 
troveranno} e potrebbe di ci5 essere chiarissimo 
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esempio l'impressione di questï medesimi mieî 
libri. Non avendo alcuni in questi veduto impres- 
sa queHa licenza cbe otteani dal Consiglîa Colla- 
térale^ credettero cke non vi fosse nemmeno taie 
lieenza ^ e eon sommo miopregiudizio questa voce 
sparsero dappertutto i talcbè pure in sentenza del 
vicario aTerebbe potuto dirsi cbe era notorio non 
esseryi tampoco licenza del Collatérale; ma la ve* 
rità fu poi tosto scoperla^quando alcttni co' pro- 

{»rl occbi originalmenle la videro^ e molti del* 
^esemplare a tal fine se ne fecero copia. Se vi 
siaiio o non vi siano queste Iicenze> non dlpen*- 
de dal vedersi o non vedersi impresae ne^ librî; 
non eosterebbe niente^ se e\h bastasse agli stain- 
patori e agli autorî di fingersele a loro modo^ e 
farle poi imprimere. Bisogna cbe ci{> costi dalle 
originali licenze^ le quali percbè rimanga di esse 
documento^ si concedono non a voce^ ma in 
iscritto^ e poco importa cbe s'imprimaoo o no 
ne' Hbri. Le nostre prammatiebe ^/> 4*'> ^«^ ^^ 
impressione librorum comandano cbe muno possa 
stampar libri senza prenderne licenza dal Colla- 
téral Gonsigllo. e prescrivoao altresV cbe queste 
licenze s'abbiano ad ottenere m scriptisy senza 
cbe s'imponga agli stampatori o agli autorî ob- 
bligo alcuno di doverle far stampare ne^ libri. 

Non solo dunque il non vedersi quelle stam- 
pate non induce notorio di non esservi^ ma nem- 
meno piccolo indizio e presunzionre^ non dipen- 
dendo ci6 dallo stamparsi^ ma citandosi il pre- 
teso trasgressore per P esibizione o non esibizio- 
ne délia originale licenza , cbe debbe percio 
spedirsi in iscritlo^ e non a voce. 
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Ma il veseovo i\ Castellaneta dovreLbe molto 
bene guardarfti di stender tanto qttesta nuova 
dottrina de) notorw^ sicrbè ogni cosa potesse ba- 
stare a dedurlo; e di vantaggio ohe si potesse 
percio procedere senza citazione personale, e sen- 
asa sentire prima Find^ziato o accusato per reo^ 
e scomuiiicarlo in vim notonù Non farebbero alla 
sua causa^ e molto gioverebbero queste massime 
alla mia, perché per altre Tte non pur la censu- 
ra contro di me scagli.ata^ ma tntli i suoi atti cbe 
per il corso di tanti anni, dacchè <*glî, corne vi- 
cario, regge Parcivescovil curia di Napoli , ba 
fabbricati,. sarebbero notoriamente nulli ed in- 
\alidi. Quai niaggiore notorietà, o se si riguarda 
gli antichi cancni, o Ptiltimo générale conciiio 
celebrato in Trento, evvi, dei vescovi non resi* 
denti nelle proprie chiesci sendo eglino incorst 
in tutte quelle censure e pêne cbe da tanti ea- 
noni furono stabilité e fulminate? Quai cosa è pii^ 
notoria e manifesta, cbe la dispos^one del ca- 
none Pei'venit y del canone Plaçait y del canone 
Siquis verOy con tanti altri seguenti cbe si leg- 
gono nel decreto di Graziano, caus. 7, quest. i ; 
del cap. a y lib. 3 délie Decretali, De clericis non 
residentibusy del cap. Cun% ejc eo,De elect* in f^I ; e 
di tanti altri, dove contro i non residenti è sta- 
tuita pena di sospehsione e di scomunica, e 6nal- 
mente, durando netla contumacia , d'ésaere afFat- 
to spogliati e privati del benefizio? 

Il conctiio di Trento, cbe hella sessione 24^ 
de réf. y c. i,^di precetlo divino stabiUsce la resi» 
denza nelle proprie chiese de^ vescovi e di tuiti 
coloro cbe hanno cura d* anime, coafermando gli 
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«nticbî canoni, e ciô ohe sutlu Paolo III s'era su- 
bilito nella sesfiooe 6, de te/ormniiotie, cap. i, 
r'mnova le tnedesime pêne, anzi plù severamente 

Srocedendo, ne stabilisce allre maggîori; prima 
i prÏTazione à'i parle de' frutti, poi di tulti gli 
emolumenli , e finalmenle dflle Cbiege stesse, 
provTcdendo quelle d'allri paHlori. £ quel che 
rende il vescovo di Casiellaneta nolorio trasgrea- 
«ore d) tant! cnnnni e del conrilio atesso, e con- 
Iro il qnale non pub avère achenno o difesa al- 
runa, è cbe nel medcsimo concilio si eubiliace 
il tempo e si definiacono le cause per polersi dal 
SORimo pnniefice dîspenaare dalla resi<!eTiza. Il 
lempo ai pre6ggeiuo]lo brève-, le cause debbonu 
esaer molto gravi e pubblicbe. Efx:o le parole del 
concilio: Ifeque abesse passe, nisi ej cousis et 
jnodis ùi/rascriptis. Le cause sono corne aoggiu- 
gne: ikiisiiara chaiùas, urg€ns nécessitas, débi- 
ta obedientia, ac évident Ecclesiae rel reipiibiicae 
Ulilifas. 11 tempo: Sacrosancia synodusvuit illud ^ 

ahseniiae spatium sînguUs annis, sive Interruptum, J 

extra praediclus causas nuf/o pacto debere duos, i 

aut ad summum très menses excedere. Quindi i i 

più famosi caDonisli hanno comunemcnte inse- 
gnato cbe non poaaano î vescovi scusarsi ili noa 
rifedere, se Don per pubblica utîlità , o délia 
Cbiesa universale, o della repubblica, siccome, 
per tralasciare allri, scrisse Fagnano al cap. Ex 
parle De cter. non resid., e Van-Espen injure ec- 
clesiasl., parte prima, tit. i6, c. 5. 

Hanno pure i canonîsti dispulato, se contro i 
vescovi non residenti, corne notorii scomunicati 
e trasgresscri de' aagri ranoni, aenza cilazione 
Guno*t, Optn potUimé, T. L 4 
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possa proceclersi alla «llctiiaraûone ddla seomU- 
DÎca e.alU privazioae del vescovado. Âlcuni cbe 
tenoero l'opinione del nostro vescovo di Gastel- 
laneta, sostennero dî si, per quelle ragioni chc 
Gonzalez rapporta nel cap. In Ecoles, ti^De cter. 
non resi(f. - In notonis, essi dicono.yitm ordo est 
ordinem juris non servare, c. quoniam i o. De filiis 
pfesbùerorum , c. adnostram 17, Dejurejarando. 
Sed cum clericus ahest a propria Ecctesia, notum 
est notte in ea residere; igitur necessaria non est ci- 
tatia , sea similis monitio. Pïà forza lor fa il cap i^^- 
tirpandae 3o, § qui vero, per quelle parole, aUo- 
quin nie sciât autoritate najas Decreti prtvatam; 
per le quali manifesta oie n te é stabilito cLe il non 
résidente è privato del beneficio ipso Jure, e per 
conseguenza non è neceasarïa moniziane alcuaa. 
Aggiungono cbe, essendo stabilito dai caaoDÎ cer- 
to teatpg, ed agginnta certa pena di prirazione, 
facendosi il contrario^ non pub ammeltersi al- 
cnna purgazione di mora, secondoIaleggeT'ra- 
Jectitiae a 3, vers, de iUo, De oblig. et act., e per- 
ci<) essi dicono : elapso legitimo tempore , eiiam 
post monilionem rediens ad propriarri Ecclesiam 
non poiest beneficium recuperare. 

Ma i più moderati per lo cap. 11, de cler, non 
resid., insegnarono che la citazione sia sempre 
necessaria, stabilendo ïvi Innocenzto 111 che si 
abbiano m questo ad nsare le tre monîzioni; e 
resosî il non résidente contumace, altora si deb- 
ba prima procedere alla dîcbiarazione délia sco 
mnnica, o della sospension^, e 6oi, non enien- 
dandosi, alla prïvaùone del benenzîo; onde Gon- 
salez, nel citato câpitolo dice questa esser la pra- 
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;tic*, ehe si osaerva nei tribusali eccleiiasticï. 

Contra praeiatos , dice egU, vet heneficiarios abr 
sentes, jure communi altento, hoc modo procedi' 
tur, ut si ahsens ckarinon f assit, quia est in loco 
valde remolo, vel non tuto, tribus edielis citabitar 
ex pracseati textu ; nec sufficit una citatio perem- 
pioria , cam agatur de poena privationis beneficU, 
juxta textum in cap. consliiutionum g. De sent. 
excamm. 1. 6. Si autem notum sit ubi degat, cita- 
, tio personalis desîderalur. Cap. expaite i3, cap. 
fin., hoc tit. Hodie lamen haec eitatio non est ne- 
cessaria sed sufficit absentera cilari per edictum, 
juxta fomiam praescriptam in concit. Trident, ses- 
sione 93 de reform., cap. i-, et si ila cilatus V«- 
nerit, juslomque absentiae causam allegaverit, 
privari bénéficia non débet. Cap. inter io,hoc tiU 
quia ubi non datar contemptus, non datur poena, 
X. Pater loa, tit. Decondit.et démon strat.RUol- 
ve aDcora il Gonzalez gli argomentî coBlrari^ di- 
rendo îd sentenza deU'abate PanorniitaDO, che 
sebbRne la pena ordinaria del bod residenle lîa 
la privazione del benefiùo, nulladimfeno ai pu6 
tralascïare, o darsi principio ab excommunicaUo- 
ne vel suspensions, come sta diaposto dal cap> - 
Placuit ai , Dum. a. Et si adhuc contumax fuerit 
in non residendo, privari débet ipso bénéficia. Ri- 
£ponde ezisndio all'allegala netonetà, dieeDdo:- 
nam licet notariat sit absentia praelati, desîdera- 
lur adhuc citatio seu monitio, quia non ita noto- 
ria est ejus cantumacia, siquidem exjastis cousit, 
et a jure approbatis potest abesse a propria Eo- 
desia, unde moneatur ut veniat intra certutn tem- 
pus, easque proponat, ne si/orte exjusl 
"ausa absit, inaudims proprio bénéficia j 
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Ma per sciogliere Targotnento che i contrari 
deducono dal cap. extîrpandae , sudano più in- 
terpreti. Garzta^ife benef.y 3 part , c a , num. t38, 
«lisse in quel capitolo riferirst una nuora costî- 
tuzione de! concilio Lateranense non ricevuta^ e 
percib non (ar ostacolo; la quai risposta^ per le 
ragioni che rapporta Gonzalez, non soddisfa. Lot- 
terio^ lib. 3,de re benef,^ q. 27, num. 47> distingue 
la priTazionedelbeneficio daU'esecnzione; e dice 
che il non résidente ipsojure senza monizione è 
decaduto dal bene6zo; ma per eseguire U dispo- 
aizione de' canont, sia la citazione uecessaria. Cib 
che nemmeno soddisfa al Gonzalez^ il quale alla 
perfine si appoggia al parère di Germonio^ I. i , 
ûnùn.,e. 17, che distingue^ quando il non re* 
aidente sia assente, e quando sia présente; ai- 
Passente richiede la monizione > al présente non 
già; ita ut, ei soggiugne» praesentes et non resi' 
dentés ipso jure beneficJis priyfentur ahsque uUa 
monàione, absentes ver^ prius monendi sint, quia 
possunt abesse exjusta causa. 

Nel nostro caso perb moite di queste conside- 
razioni^ che fanno i canonisti a favore de' non 
residcnti^ non potrebbero aver luogo; poicbè^ 
quai causa pin notoria puo essere mai^ che il ve- 
scovo di Casteilaneta da molti anni ha abbando- 
^ata la sua Ghiesa, dimora in Napoli^ non già per 
cagione di pubblica ed évidente utilttà delta cbie- 
0a universale^ o ddla repubblica cristiana^ ne 

Eer urgente nécessita^ o per forza di débita ub- 
idienza?EgU dimora in iHapoli unicamente per 
soprastare alla formazione dei processi che ri- 
guardano la maggior parte la temporalîtà e mon- 
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dana utilitâ, e soprantendere a^curtali ed aile al* 
Ire faccende di qnella curta, cbe nienle hàono 
che fare colPesercizio pastorale dî predicare, eaor* 
tare^ pregare^ aver cura délia greggia a se com* 
messa, correggere i Iofo costumi^ ed a £ir tutte 
le ahrefuczioni che pribcipal mente si apparten* 
gono a' vescovi. E se si rignarda il tempo dal 
concilio dt Trente stabilito, sono scorsi non giâ 
mesi, ma pià anni che dimora in NapoU^ lonta* 
DO dalla sua Ghiesa. Quai cosa è più évidente d'à- 
Ter esso preso questa cariea di TÎcario, non g^ 
per brève tempo , ma con animo dl fermarsi io 
Napnli^ e, stante la sua vecchiaia di finir qnivi t 
suoî giorni , senza mai far piti ritorno alla abban- 
donata sua Ghiesa? Potrâ considerarsi contraven- 
zione più chiara e manifesta a^ canoni antichi ed 
•al concilio di Trento^che faa dichiarato le cause^ 
prescritto il tempo, e regolala la nécessita di ri- 
sedere? Qualonc|ue dispensa cbe mai potesse al- 
legare, qualuncjue permesso, non occorrendo le 
cause prescritte dai Goncilio, gli sarà inutile e 
va no; ovvero le prove dovranno riputarsi orret- 
tizie o surrettizie; ovvero oonceduta la licenza a 
certo e determinato tempo, e per tanti anni d^as- 
senza sarà certamente qnella spirata e estinta. Go- 
nubbe questo vescovo cbe non poteva pià preva- 
lersi deirottenute licenze, e pensb di rassegnare 
il vescovado; ma molto tardi ta accettata la ras- 
segnare datogli suecessore^siccbè intanto gli atti 
da lui fabbricati rimasero senza forza e valore d- 
cuno« 

Ora essendo tutto cib pubblico e palese, do* 
vremo riputare U vescovo dt Gastellaneta notorio 
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ttasgressore de' sagri canoni e del conc'ilio di Trcn* 
to^ e perci6 incarào nelle censure e pêne daqUellt 
costituite? dovremo percib ripatario pubbUco e 
notorlo scomunicato? riputare iattl gli atti siioi 
nulli ed invalidi? cke non possa godere de' frut* 
ti ed emolumenti délia chtesà? che aîa caduto 
dalla cattedra, slcchë^ sensa citarlo^ senza am- 
monirlo^ o chiamarlo in giudizio^ si fosse potuto 
senza sua rassegnazione provvedere la di lui Cbîe- 
sa d'altro pastore? Somma in^iustizia certamente 
bègli sarebbe fattà^ se col solo appoggio del no- 
torio si fosse voluto procedere contre di lui côme 

}' mbblico trasgressore de' sagri canoni, e dicbiàrar* 
o incorso nelle pêne in quelli stabilité^ senza pri- 
ma personàlmente citario. Forse avrebbe potuto 
egli addurre ragioni tali^ che méritasse scusa : for- 
se per qualche cîrcostànza di fatto potrebbe gib- 
varsi délia dispensa cbe avesse per avventura ot- 
tenuta da Roma^' e farsela valere^ ancorcfaè le 
cagioni onde appoggiasi^ non fossero di quelle 
cbe il concilio ai Trento prescrisse^ ne utilitâ 
pubblica délia Cbiesa universale potésse scusarlo 
. di non risèderé. Or se nel fatto suo il vescoYÔ di 
Gàstellaneta , dove vi concorre un si palese noto- 
rio^ stimerebbe somma ingiustizia^ se contro di 
lui senza sentirlo si Yolésse in Wm notorii proce- 
dere asentenza^con dicbiararlo scomunicato^ pri- 
varlo délia sua abbàndonata<;faiesa^ e proweder- 
la d'altro pastore; iquanto più doveva riputar ne* 
cessaria nel mio la personale citazione', dove non 
y\ concorre notorio alcuno, cosl per cib cbe ri- 
gùarda la legge^ non esséndovi cahone o costi- 
•tuzione cbe parli degli autori^ siccbë possa dir- 
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■i, aver io a tpidli confravenuto; Oome per ci6 
Gbe ligusrâa iffallo, o le qualità e le circosUnze 
che a quelle concorrono. E se egli vorrà dar lanta 
îorta ed effîcaoia al nototio, guardigï pure che la 
sua ««iGura contro me ecagliata non aîa per un 
allro verso affalto uulla ed iovalida^ come quella 
cbe dériva da uno scomunicalo, o da un pubbli- 
coeootorio trasgre8sorede'saerîcanoni,it quale 
non pubcerlamcnlej seconde îT prescrîtlo de' ca- 
noni sleasi , scoraunicare alcuno, ne eoipenderlo, 
ne interdirlo. 

C A P IV. 

Xd citazûme, prima di fulminarsi le .seomunicke , 

deve esiere personate , non in casa; e si dimo- 

. stra inutile e vano il pretesto delta lalitazîone. 

Il TicariOj.conoscendo finalmente che era. va- 
no il pretesto délia nolorieta per poter procède* 
resenza cilaùqne personale, quando vide cbe il 
cnrsore, per la mia assenza, non polè far lela- 
zione di avermi persunal mente cïtato, ma aola-^ 
menle domi,e che il mio escueatore con istanza 
formale avendo allegata la mia assenza, dîman- 
dava non doversi procedere avanti, senu perso- 
nalmente sentirmi, siccome eglî stesso aveva or- 
dinato in quella cilazione, per deludere questa 
dimanda^ con on soltile ntrovato fisse. d:ie io 
siéesi nascosto, e cbe perciù poteue basiare la 
-citazione in casa. 

Nouera forée a lui noto (siccome deve essere 
notissimo a tuUî i coriali) cbe piecisamente nelle 
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scomunichelacitazionedereesserpersonale^non 
bastaado qtielia fatta in casa? Dovévast prima cer« 
oare la persona dal cursore^ e personalmente ci- 
tarsi; in guisa chci se la citaziane aliâ prima si 
fa in casa, nianoperctb corne contamace pub sco- 
murticafsi. Gosl dopoInnocenzîo^Baldo,raolo di 
Castro, Rooiaoo, Alessandro, Feltoo e moittssimi 
altri rapportât! da Salgado, de Supplie* ad SS., 
pag. 371 , num. la^ scrisse Tiraquello; de Reira^ 
du, lîb. 1 9 2 Q» glos. a, ûam. 4> dicendo che per 
la cilaziooe latta in casa, aliquis non potest ejc- 
communicari tanquam. contumax, sed débet per- 
sonaUter appreliendL 

La Rota romana in più sue decisioni qaest'i- 
stessoy e come pratica inconcassa ed invecchiato 
stile di suo procedere,ce lo dimostra , Decis. S71 
in Noi^iss.^ e Decis. 367, col. a. Rebuffo, in Tract, 
de CitaUi ci testifica che quella è comune usanza 
di tutti i tribunali d'Ëuropa. Ë Van-Espen, par« 
te 3, tit 7, cap. a, num. la e i3, lo stessipiice 
praticarsi in Fiandra per uno spéciale ordina* 
mento di Alberto ed Isabèlla, art i, dove si sta« 
bilisce non potersi tali citazioni fare in casa, 
nisi priai persona quaesïta; e specialmente neU 
l'art 8. Ordinal Cun Lo^an,, sta cib dispostiT 
nelle scomuniche. In Utteris exeommunieaL ut 
non dentuTy nisi prius citalione facta in perso» 
nom (1 ). liO stesso dtoesi praticarsi in Francia per 
ordinamentO di Lodovico Xll. Qnaeralar prias 
persona per nuncium, dioe Van-Espen; si quae^» 
sita non reperiatur, nuncius reUuionem facit ^ ca$ 

(I) Van-Etpea» par.. S, tît 1, e. 2, nuoi. 28. 
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iUmdam; qùa fi$cta, potestfieri ad donUdlium* 
Qnesta è dotlrint, qaanto comune^ altretanto iii* 
dabitatâ presso tatti i nostrt pratict. Oltre Re* 
baffa^ l'insegna MeroU^ ia f^raxi, lib. 4» tit i4> 
c 1 5.*Zipeo, Nolitia Juris Belgki, lib. i, til. deùi 
Jus vocando^ nam. a; ivt : In personam facienda 
est citaiiQ, et si reus nofi ini^eniatur ad donuwi. E 
il medesimo Yaa-Espen, loco càato, num. i3, in 
àenteoza dt Rebuffo, soggiugne: ordinem citaito* 
nis servandum esse^ ut nimirum primo persona 
inquiratur, antequam fiât citatio a^ domidUam, 
monetque id in Hispania et in Italia seryarL - 

Mel noâtro caso il yicario^ aaando mandb il 
carsore in mia casa colla citazidue, certamenie 
non lo mandb per nolificarmi persona Imenle, 
percha era neKsupposto die, procedendo in vim 
notorii, non solo bastasse la citaztone in casa, ma 
che non fosse necessaria citazione alcana;.ed il 
cursore ingenuamente dichiarb a voce che non 
▼enne perintimarmipersonalmente, e che poco 
iuiportava che io (ossi assente, perché gli basta- 
va solamente di lasciarla in casa, e cosl ne fece 
relazione, né da lui altro si richiese. E lo stile 
di tntti i iribunali^ che, non trovandosi la per* 
sonaj si soglia dal nuozk) far relazione dt non 
potersi trovare; la qnal relazione faUa^ rimane 
nella disposiiione del giudice, secondo che dalle 
leggi se gli prescrive, di spedire altra cita«ione, 
o.per edicium^ o in casa. Ala il nostro vicario, 
perché credera non eëservi necessaria citazione 
alcuna, non richiese ^hro dal cnrsore, se non 
che avesse fatta qaella relazione che gli fosse 
ptaciuta^ né si carb d* altro. Quando poi séria* 
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m^ite pensb cbe^ se anche s'mteiidesse di pro- 
cedere m vm noioriiy era necessaria la cîtazio*- 
ne personale^ non potendoviquestaessere^atante 
la nsia assensa, mi finse latàante; ma la favola 
non fu cosi ben tessuta^ sicchè-non. apparissero 
le inverisimilitiidini o le aconcezze. Era giâ stata 
dal mio eçcusatore allegata la mia assenza con 
formale istanza^ e di vantaggio eeposto che io 
era partito per Yienna^ in docnmento di che ne 
preaentb copia del passaporto apedito due giomi 
avanti. ^ 

Quando dunqiie^ per non perdere l'invenzio- 
ne^ Yoleva legiitimamente yalersi di questo sut- 
terfugio^ avrebbe dovuto in cib sentire il mio 
escusatore^ e se volera sopra la finta latitazione 
far proTe per convincerlo di falso^ cib cb'erasi 
allegato délia mia paiienza^ doveva sentirlo; e 
moltapiù se questo mio preteso nascondimento 
vôleva provarfo per via di procura ti iesUmoni^ 
perché in questi casi non gli sarebbe basIaU 
la semplice deposizione d^ alcuni che nvessero 
forse deposto il mio nascondimento^ ma anche 
era necessario di costar il fine per cui io mi era 
celato. 

* 

Egli è vero che alcuni dottori han ^etto che 
potrebbe bastare la citazione domi, quando il reo 
iraudolentemente si nasconde^ sicchënon si pos*^ 
sa avèr la persona: perb più cose si richiedono 
perché possa cib bastare. Egli ë primieramente 
necessario che il nunzio^ corne s'è detto^ ricer- 
chi prima la persona : quaeratur prias personu^er 
nuncium, dicono tutti i riferiti dottori. Fatta da 
coslui-^a relazione di non averla^ per lutte le di*- 
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ligenze usate^ potuta rinvenire^ deve vedersi se 
sia da citarsi domi, o per edictum, clo che fa tra- 
lasciato nel mto caso^ sul supposto d^essere su* 
pérflua ogni citaklone. Il diritto pontificio perô 
in simili casi inclina più alla citazione per edi* 
eturrif che domL Cos\ lanocenzio III ^ nel cap. ii^ 
De Cler» non resid,^ dice: i/t Ecclesiis eorunt, qui 
se/raudulenter absentant^ nec ad ipsos valet ci» 
tatio pervenire y trinae citationis edictum facias pu* 
blicari; e Gonzalez in -questo luogô dice cosi es> 
aère lo stile de' tribunali ecclesiaslici : Ut si absens 
càari non possit, quia est in loco çalde remoto, 
vel non tuto, tribus edictis citabitur. 

Di vantaggio^ quando la citazione domi vaol 
appoggiarsi ad un fraudolento nascondimento^ 
doTe al giudice cdstare che il reo per lungo tratto 
di tempo sia stato nascosto a quel fine di non 
farsi eitare personalmente per quella causa che 
s' intende eitare. Niuno, quanto il nostro giuriscon- 
sultaPaolo nella legge Fuldnius, ^ quid sit autem 
latitai*€, D. Quibus ex cousis in possess» eatur, in 
segnè meglio che cosa sia il laiitarey e quando 
possa giovare al creditore per mettersi in ^ os- 
sesso délia roba del debîtore. Latitare autem ^ el 
dicé^ est cum U^actu aliquo latere, qucmadmodum 
factitare est , fréquenter facere. Non basta il sem- , 
plicemente nascondersi^ ma bisogna che in lun- 

Îo ci6 si faccia^ e con tratto di tempo. lo^ prima 
ella spedizione del passaporto per Yienna^ che 
fu a' ao aprile^ non pure era esposto alla vista 
di tutti^ e ne' tribunali di Napoii^ e nelle pub- 
bliché piazze3 ma di quesla mia f ranch ezza ne 
fui dâ' bttoni amici aTvertito per la sedizione che 
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i frati procaravano movemii dalla plebe; talcbè 
maggior riserba convennemi poscia usare, ma 
non gîà che mt nascondessi mai: nascosi bensi 
la mia partenza^ sicchè non potesse essere nota 
al vescoTo e^ suoi curiali. 

Non basta ancora il nascondersi a distesa e con 
t ratio di tempo, ma è necessario il provare cbe 
il laUtare ai faccia fraudolentemente per fine di 
non essere per quella causa intimato. Non bâsta^ 
dice il giurisconsnlto, al creditore che il suo de<* 
bitore semplicemente latiti, per quel fine di frau» 
darlo. Non suffUii latitare, sed est necesse frau» 
ftatioms causa id fieri; e di vanta ggio non basta 
cbe latiti per fraudare^ ma che costi Tanimo del 
debiiore essere stato di fraudare per quella ca« 
gione il tal credito; che prétende alla possession 
ne délie sue robe, come elegantemente soggia« 
gne il giureconsulto: Potest enim quis latitare 
nofi turpi de causa, veluti qui lyranni crudeli* 
tatem timei, aut tfùn hostium, aut domesticas se-* 
ditiones,' sed et is qui fraudât ionis causa latitat^ 
non tamen propter creditoresy etsi haec latitatio 
creditores/haudetf in ea tamen erit causa, ne hine 
possidere ejus bona possint, quia non hoc ammo 
laiitaty ut Jrcmdet creditores. Anitnus enim loti* 
tantis quaerùur, quo animo latilet, ut fr<iudet are* 
ditoreSy an alùi causa. 

Gêrlamente, se mai io avessi yoluto nascon- 
dermi, non potea venirmi nelT animo che Io do* 
vessi fare per timoré di questa scomunica. Quai 
sospetto mai ne poteva io avere^ quando aveva 
Teduto già che rarcîvescovîl cnria di Napoli moUi 
gîornl avant! Fece sopra cio rigoroso esame con- 
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Ira lo stampatore Masu» e perché le coaUva non 
easere suo carico dî dimandare la pretesa Itcen- 
zAy bisognb, per poterlo 8Comun(care^ togHergli 
le difeae, ed usare contro di coatui B€iii più udîii 
rîgori ed acerbitâ? 

Ghi mai avrebbe potuto aognarsi che potes- 
sero trovarai cervelli cosi^ atrani e portenloai, 
che le costita2ioni in cui ai preteae foadare la 
aeoQiaaica, che tutte parlaDO degli atampatorî, 
aveasero potuto rosi sconciamente tirarai an* 
che contro gli autori? TroTino coatoro un aol 
esempio che contro gli autori aiaai mai proce* 
dtito a acomunica in vigore delle coatitu2toni che 
ai allegano^ le quali parlano, e coai furono aem^ 
pre inteae, de' aoli atampatorL E molto meno 
poteva entrare queato aoapetto nella mia perao- 
na^ che oltre a cib ho aempre avuto per fermo, e 
l'ho dimostrato ne'miei libri délia Storia civile, 
}ib. 27, c 4^ ^^ ^^^ furono mai quelle presao 
di noi ricerute^ e che anche ae potessero com^ 
prendere gli autori , non debbono avervi alcun 
vigore^ per modo che potessero obbligare alcuno 
ail osaervanza. 

Ha quelle parole del giureconaulto^ oui dome^ 
sticas sedifioues, mi rammentano una cagione as- 
sai amara^ donde (se mai avessi io penaato dt na^ 
scondermi ) avrebbe potuto proceoere il mio la* 
titare. Avcvo ben îo furie cagione di farlo^ e ne 
foi ben ammonito edacremente ripreso di que- 
sta mia non curanza dagli zelanti délia salvesza 
flella mia peraona. Essi, meglio che io^ erano in- 
teai délie sedizioni che i preti e i frati e nelle 
case e nelle piazze e ne^ confeasionari e sin so- 
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pra i polpiti «adavano fiMnentande pressa la^bas^ 
sa plèbe napoletana, alla qnale^ per renderuû 
già odiofto (rieorrende ad nna scelerata ed empia 
calvania)^ dtedero a credere che io ne^ miei libri 
negassi il miracolo di san Gennaro: ealunma che 
essi stlmarooo. eora'era, la più aeconeiaed adat« 
tata^ perché fariosameate ed io dilovio raccolu 
corresse ad inondarmi di cmdeltâ e di stragi^ 
siccome gtâ se ne udivano le pubbliche miaacee> 
e si aspettava solo che nelF imminente primo sab- 
bato dl maggio, giorno desllnato al miracolo^ 
qaello non si facesse» 

Quanti votl si porsero da costoro^ perché non 
segulsse? Gbn quanta impazlenea essi aspettava- 
no una si fiera e crudele tragedla? Nefulio te- 
stlmonlo'dt reduta^ ed Insieme d'udlto; perché 
essendomi rlncontrato per eammino con due fra- 
tl da zoccoli^ ehe in ealesBO -viaggiavano verso 
Napoli^ mentre Io prosegulva 11 mio vlagglo ver»- 
•o Manfredonia^ costoro/noRconosoendomi^nè 
sapendo che il pridio sabbato di maggio célébra- 
vasl la festivUi del confronto del sançue col sa- 
cio teschio^ e non nel mese di aprlle^con ansla 
^[randissima dlmandarono se il santo aveva fatto 
il miracolo; e rispondendo loro Tuorao dl mia 
compagnia di no^ non dandogli tempo dl sog- 
giugnere, polchè non era ancora venato il gior- 
no > uno di loro 9 tutto acceso d'ira e di sdegno, 
con OGchl di bragia e con una voceterrîbile^ gri- 
dèr e di Pietro Giannone che s^ è fatto? Ëd aven- 
do coltti risposto^ niente^ bestemmiando e mor- 
morando non so quaU parole^ che^ esseàdosi giâ 
i calessi allontanatij non si poterono udire> ci 
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sparirono dtnanzi. Or se io^ ezianclio che iF vi- 
cario mi volesse in Napoli^ e non partito ^i, 
aveYa cagione baatante ai Uuitare, per le sedi- 
zioni cbe s' andayano fomentando^ doveTa egli 
con manifeste prove fondare non solo il mio na- 
scondimento^ ma cfae io mi fossi nascosto per 
questa eagicHie appttnto di sfuggive la personale 
citazione. Ed in queste prove non doveva egti 
sentire il mio escusatore^ ehe era in gindiato e 
eoD solenne isftanza ayeva allegata la mia assen- 
za> e dato documento délia mia partita^ coU' est^ 
bizione del passaporto spedito an da' aa aprile? 
Non costerebbe niente il fingere e il dire; Golui 
8^ è nascosto^ e percib' possiamo fare di meno di 
personalmente cilarlo; e cbe ci vuole a dire, 
stante ejus dolosa latkatione? Bella invenzione 
certamente per mandare a terra nnn parte cosi 
importante e sostanziale^anzi il principal fbnda« 
mento del giudicio^ quanta è la citazione; e poi 
in usa causa di cosi gran momeiito e pregrudW 
cio, quanto è quello di una scomunîca^ riputata 
da'sagri canoni la piii terribil pena délia Chiesa. 
Dice Tiraquello^ de Rétracta, ^ g^ mim. 6^ 
che la citazione domi non pua mai praticarsi in 
cosa di gran momento^ sed tantum in his quae 
sunt lesHoris cujuspiam praejudicii,- ed allega Pie- 
tro Ancarano, alla Clem. I, de Judic^ nelFulti- 
ma nota; Innoc.^ al capo ultimo^ De eo qui mia. 
in possess.y e moltissimi altri. Ma i nostri curiali 
ban ragione di trattar cosi le loro seomuniebe^ 
e di averle in cosi poco conto^ siechè con pron- 
tezza mirabile per ogni leggiera e mintma cagio* 
ne tosto Ti ricorruna E percib non debbono do» 
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Icrai^ se^ tratUndoIe essî cume cose mîolm^^ ai 

quelle non si tenga più il minimo conto. 

CAPO V. 

Si addiumo gU aliri difetti riguardanù Cordine, 
per i quali debbe la scomunica ripularsi nuUa. 

Non meno rende chiara ed eYÎdente la nuUiU 
di quella scomunica il vedersi fulminala contro 
di un assente^ cbe l'essere stata eseguîta con 
tanto precipitamentOy e con atti cotanto concol<- 
cati, quando non vi era quesia nécessita d'affret* 
tarli. Êrasi la mia opéra sîn da' princtpi di mar2o 
già pubblicata : verso gli ullimi giorni di aprile 
venue voglia al vicario di procedere contro il 
suo autore con intento di ecomunicarlo^ percbè 
neir impressione non aveva ricercata la di lui li- 
cenza; gli spedisce una citazîone a dover poso- 
ns! mente comparire avanti di lui a dir la eagio- 
ne, percbè per tal omissione non doveva dicbia- 
rarsi scomunicato. Ma quanto tempo se gli pre- 
figge a dover comparire? Non più cbe ventiquat- 
'tro ore. Qaatenus infra spatium a4 hofarum , 
quorum oclo pro primo, octo pro secundo^ ei /'e- 
liguas horas octo pro lenio et uliimo peremptorio 
termino et canonica mouitione ei'dem assignamus, 
personaliter comparent, £ cb^ si fara> se a roo»- 
picollo non corre subito fra le ore stabilité a per- 
sonalmente presentarsi avanti di lui? Ecco: Quo 
termino elapso et non comparenie, compareai 
hora immédiate sequenti ad audiendam definiù- 
vam sententiam excommunicationis praedictae,- 



PARTE PRIMA 65 

çedul&nesque conlta eum relaxari^ puhlicari et 
ojfigi in lacis publicis et consuetisy ipso amplius' 
non monito, neque citât o> Ghe cosa mai pote va 
movere il vioario e* suoi euriali ad affrettardi 
cotantOj $kccbè c(m> rorologio alla mano doT^s- 
sero contar le ore? Essi cerf amen te nom SApeya* 
no la mia deliberazîone di dovermi portare m 
Yienaa, siccame in effeito non seppero la ni-ta 
partenza^ e credeltero cbe mi «léssl in Napolt 
nascoato. Voglio cFecjkre che sapessero alvienu 
cië che comuneipeiile i no^tri pcallçi iasegnano^ 
cbe nel proferiiré le scpoinnicbe bi^ogna che pre- 
cedaoo tre monizioni; e a^bbenjB la medesima 
pratica le restrigne in unay contuttociby quando 
il caao non ricbîede tanU 8oll:eeitudine^ debbo<* 
no pre^gersi p«r ogni teroAine piii gioimi. Non 
si trova in alcun actittore, the si abbiano a con- 
tar Tore; anzi le decretali ste^&e pur a' giudici 
prescrivoi^o che debbano oss«rvafe inUrvalU dt 
giorni, e non di ore^ come si legg^ nella Con^* 
stit, 9 De Sentent Excomm. in FlJudùses si^^e mo» 
nitionibus ttibus utantut^swe mun prQ omnibus, 
observent €diquorum dicf'um compât^itiaùi tentai" 
la, nisi facti nécessitas aliter ea suasez-'it mode" 
randa. Onde la Rota in questo easo qoLo: Nea 
possunt fien continua, ed ad minus inteF quandi" 
bet monitionem debçnt ^sse duO' dies ; ex q^o te* 
xtus loquùur in pluralù ^ il Gonzalez nel Cap. 
Sacra, 4^ » ^î^* ^ Décret, tit ^9 , de Sentent. 
Excomm.y num. 7,. ebbe a dise: Saec autem tri* 
na monitio fieri débet per distmcta inlers^alla' ali» 
quat dierum; non esè tamenf nenessat-io realiter 
trina; ima satis est sijbrmaliter multiplex sit, et 

. GiAnroiiB , Opère pottume, T, /. 5 
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realiler una^ quae sitnul plura intetvalla assignetj 
'veluii si quindeciin dies praescriberentur^ qum- 
que pro prima monùione, toiidein pro secunday 
et residui pro tertia et peremptoria. 

■' Quai nécessita cotaato urgente vi era nel mîo 
çaso dl prefiggere per intervalli ore, non gior- 
ni? E non esâendo potuta segtiire la cUazîone 
personale, per trovarmi io giâ partito, perché 
non sentire tl oiio escusatore^ che^ allegando la 
niîa assenza^ dimandava un compétente termine 
per potermi denuTiziare la pretensione mossa dal 
procurator fiscale? In tutti t giudizi, anche di 
Gose minime^ non che di s\ grande importanza/ 
si pralica e si è introdotlo stile in tutti i tribu- 
nati, di concedersi per cî6 termine, che chiama- 
no ad denunciandum, Gome dunque per me rup- 
pe il vicario tutte le leggi e gli slili di rettamen- 
te giudicare? Don de dériva va tanta fretta e tan ta 
precipitosa soUecitu Jine? Per questo si rovînoso 
modo di proeedere, non potèndosene assegnar 
altra caglone, nacqne la credénza in alcuni (cio 
che io non.ardisco di affermare) che siasi affiet- 
tata la scomunica^ perché era imminente il pri- 
mo sa bbato di maggio, giorno délia Cestivitâ di 
San Gennaro, che in qucU'anno cadde nel pri- 
mo giorno dello stesso mese. 

Importava assai, essî dicono, e poteva questa 
scomunica contribuire molto ad accender gli ani- 
mi délia scomposta plebe, nel caso che il Signor 
Iddio non si fosse compiaciuto di concorrere al 
solito miracolo del prodigioso scioglimento del 
sangue di questo gran santo. Furono percib ben 
solleciti a fulminarla il di 29 aprile. 
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SI vngliono ancora di un'altra-ragione^ e cib 
per i mollvi sopra ricordati^ a^ qualt.pretendono 
ui aggiugnere forza con un altro argomento an- % 

cora^ cioè d*e8sersi^ nell'affiggere de' cedoloni^ 
osservata una cosa insolita^ quai è di essersi ve- 
duti affissi in alcuni luoghi plu popolari^ e più 
frequentati dal |)Opolo più niinuto ed incolto, 
corne nelle piazze del Mercato e délia Gonciaria^ 
dove a memoria d' nomini vecchi gî amenai si vi- 
(iero cartoni di scomaaiche affissi. 

Ma che che sia di questo^ di che ne dovranno 
a ver per giudice colui che scorge il cuore ed i h 

più interni pensieri degli uomini, egli è eviden« ^ 

te che per essersi proceduto a sentenza contro 
di un assente, per essersi ommessa la citazione 
personale, per essersi usata t'anta conçu icazione 
di atti e di tempo^ la sentenza che sopra quelli 
appoggiossi^ è notoriamehte invalida e nulla. 

Tutto cib che si fa contro a^ caboni e contro 
quello che l canoni espressamente comandano^ 
e senza serbarsi Tordine giudiziario^ deve ripu- % 

tarsi non pure ingiiisto^ ma assolutaa*ente nullo ^ 

ed irrito. Nel caso présente non solo abbiamo ca- 1 

noni espressi che comandano non potersi sco-^ 
municare un assente non monito ne citato^ ma 
espressamente eziandio dichiarato nullo ed ir- 
rito tutto quello che si fa contro quatnnque as- 
sente. Ecco cib che essi.prescrivono^ C.3,qu. g, 
Can. 2: Cassant Judices Ecclesiae, ne absente 
eo cujus causa venlilatur, sententiam proférant, . 

quia irrita erit; imo etiam et causam in synodo 
pro facto dabunt. E nel canone Omnia 4 : Omnia 
quae versus absentes in omni negotio a locuto 
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ifpinlur, auf jurlkanfu^\ onmino evacuenlur; quo* 

jiiam ahsantcni nul lus cnhUcity pec alla lex damnai. 

E aricfica în<iubitato appresso i più celebri e 
riiiig^iati caajûniMi, che le scomanîrhé che procé- 
dons seaza s^^ba^rsi r«irdine^îtt€lizîihrio:^ debbo* 
na ripirtati-fii nwk pure ihgîuste^ nm assohitamente 
nulle», particakiriaienie ^uand^o^ mancbî la perso- 
nale ciitazioae^ essenclv ct6 una aulHtâ tnsanabi- 
le: percbè^.easendo la eitazione persunale il fon* 
damento del giudizlO) âe vieoe quelio a manca- 
re., ruina e cade- a terratuito cib che vî si è so* 
praposta E \o. slesso. è appresso de^ oostri doUa« 
ri y citare atcuixo niiU«iBente> che non citarlo af« 
fatlo. Onde per cio n^a p«i6 in questi casi consi* 
derarsi coplumacta alcnoa, siceome in sentenza 
d*in6niti autori sortisse Salgado^ tk Supp. ad SS. 
a» c. 24j p- 299> nunik 3a e 33. 

Ed' aucorchè alcani y parlaBido délie monizloni , 
abbiano creduto che le sc^MUuniche fulminate sen- 
za essersi premesa» alcuiu canonica muonlzione, 
particolarmenle quando siajxo. declaratoriae et la* 
tae sentefitiae, abbiauoi da rlpularsi ingiusie, lua 
Yiion, nulU.^ nienleflimeiio la^ sentenza contraria di 
Felînp' ^u ripiitaiai aej»pce la piii vera e la più 
coinune, essendo iadubitato ohe tullo cib che si 
fa contro il prefHSo stabiLlmento deliie leggi^ sia 
non solainenif . LDgiuslo^ ma anche nuUo; e sta« 
bijendo i caiioni pr.eGÎsamente che non poiSsa fui- 
minarsi scomuHica senza ledebiie aionizioni,non 
vi è motivo di dubitare che» proferita contro ai 
canoni suddetti, non debba ripuiarsi nulla : sicco* 
me^ oitre di Felino^ al cap, Sacro approbante Cori' 
cHiû, cul. 1 , dicono 1» Rotairomanay in Antiquis i Sg. 
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Nicolb de Mllis; in verho CitaHo^ Il qnale sostie- 
ne essere la scoraunica nnlla^ etiam%i nihil de fa^ 
ctOg sed tantum de déclaration e injure tract etur, à 

Lo étesso insp^nano Vîttoria , in Summ. de £r- I 

comm. - Soto^ in 4 > dist. 22 , p^rt. 2 , art 2 , 
cond. 3. - Svkstte'A^'de Censuris, disp. i3^ sez. 12, 
nuni. 3^ ed allri infiûtti rapportatt da Agosttno 
Bftrbosa nella Coll^iist ad -Cap. Sac^'o 48^fiâm.-5 
ed al Gapitolo Repr^kensSbHis 26^ dal nvCin. io« 
ove ebbe a dire: Cum simus in actfs judicialibus , . 

ft in fknténientia e3tcômmùnic/àli\i»)ts etf»m décla^ ^ 

raforia, eoM débet fieeéssar^ p'raeeedere thhamo* 
nitio y altas èùccommUnicat^o iUtlla 'èrif. Or se c\h 
procedenélle monizibni ,'ie'neli^' délitefAs&^deda* 
ratorle; nèllecita^iom^ dove débbemoifo iesarhi- 
narsi sopra la quest'rone dt fatto, ndb vî è stato 
chi nonabbia deito cbe, (yûVéssa tn'quéli^tvca'sî !a 
ciiazîon^'^ non isi IheAda la BCOiiiUiliea nollhed in» I 

valtil». f 

N'allé cîtQ2Î'on*i si cbkma il 1^0 për ësfàhittfa^e, 
se abbia ubbîdUo o no^ se efa o no^obbligâto di 
ubbidire^ cd -a porsi în'sofhtinib'Adlte'circdstttn* , 

ze dl fatto/rhë possotio o ttocy^traVlo r^o^ pUre 
innocente: oYxIe^tutlb cib rbe'si'fai'à seoza prima à 

citarlo, soggîaéle .i4 iftif a évidente-^ dotOn^^tilii'- » 

tàj e nel caso pnîsent<* si è v^Huto, quanfto oc^^or- 
reva sopra c»è«*aaiîiiare, e si vedrâ meglio al ea- 
po seguen^e; ùve, tratlatfciando lenullitâdi brdt^ 
ne^ esaiainei^efttO le 'alti^e più insanabili rigiiar- 
danti la giustizia. 
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: CAPO VI. 

^ La scomunica è nulla per non esservicanone o co- 

stituzione alcuna doye possa appoggiarsi; e le 
costituzioni allegate non comprendono gli auto- 
ri; e quando gli comprendessero ^ non dehbono 

-f fra noi a\>er vigore alcuno per non essere state 

ne pubbUcate, ne acceUcUe. 

I, Mon deve alcuno maravigliarsi^ se questa yo1« 
I ta vedrâ fulminata una scomunica senza verun 

^ppoggio o di canone o di costituzione alcuna 

F pontificia^ poichè coloro che Tbanno scagUata^ 

nicnte si sono curatî di leggere la bolla di Leo- 
|ie X letta nel concîlio di Laterano^ e molio me- 
no il concilio di Trento^che nelia citazione e nei 
cedoloni si vedono allegaii. Essi non han veduto 

I altro^ senza nemmeno intenderle^ che alcuneco- 

sUtuzioni sinodali del cardinal Cantelmo^ arcive- 
scovo di Napoli^ nel niargine délie quali si veg- 

. gono addilati quel concilii^ dove ancora si allega 

t' la regola x deli Indice. Cio si fa chiaro non solo 

(cpine si dimostrerâ più innanzi) perché quelli 
non fanno al caso présente^ di che con la sola e 
seponpltce letlura pote va no accorgersene; ma dal 
modo di cita r gli, poichè si cita il concilio di Tren- 
te sotto il titolo de libris prohlbids, Reg. x, co- 
rne se questa regola fosse qualche Canone o de- 
creto del concilio. Il decreto del concilio è sotto 
il titolo de editione et usa librorum, e niente ha 
che fare con la regola x dell' Indice. Le regole del- 
r Indice non sono parle, o forse decreti dello stes- 
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50 concUio^ ma si ordinarona per commissîone 
del ponlefice Pio IV dopo^terminato il concilio^ e 
poi da persone private si fecero moltu tempo ap- 
pressp nel pooteficato di Glemeute Vlll^ confer- 
mate poi per bolla del pontefice stesso. Ci5 <:he 
potevano apprendere almeno dali' opéra ora co- 
tanto diffusa del Jus JScc^5ia5lfcam del Van-EspeOj 
cfae va per le mani di ognuno^ il quale nella par- 
te 1^ tit. 93^ cap. 4» num. 21 , parlando di que- 
ste regole dell' Indice^ avverti che non debbonsi 
confondere con i decreti del concilio^ ne appar- 
tengono alla commissîone che il concilio diede 
^' Padri^ la quale fu ristretta alla sola compila- 
zione deirindice, non già a queste regole, cfae fu- 
rono aggiunte dopo. Cum enim^ ut supra mottuiy 
dîce Van-Espen, Synodus Patribus ad Indicemde" 
leclis nullam de componendis hisce régulés curam 
dcderity atque de solo Indice librorum pemiciosO" 
mm in Synodo actumfuerit; patet non posse has 
régulas hoc ex capite Tridentinas nuncupari, sed 
€as solis Mis delectis PatribuSy quiillascitra ullum 
synodi mandaium composuerunt^ esse adscribendas. 
Quel che perb deye recare stupore^ si è^ che 
non avendo essi letti i concilii che allegano^ ne 
sapendo che cosa sopra cib prcscrivono^ si met- 
lono a dire nc'cedoloni^ noiorium transgressorem 
ordinaiionum contentarum in pruefatis sacrosan" 
dis conciliis. Ma si condoni pure cro alla fretta che 
si av«a di dar presto fuori questa scomunîca. Ye- 
niamo ora ad esaminare questî concilii^ per far 
indi passaggio aile costituzioni sinodali che si al- 
legano. 
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GAPo vn. 

Xa Bolla di Leone letia nel candi» ^imo^ La* 
terano^ siecome U condào di Trente , e la rêgp* 
la X delt Indice non purùuw degli autori, ma 
de' $oU fnaêstri impressori^ e loro mhdsUri del^ 
tatle impres^oricL 

■ 

Aûoorcbè ne^ prioiî secoU della Ghiesïi U cen- 
sura sotamente de' librî b' ippartenesse a' vesco* 
vi j e la proîbizloae a' priacipî, aiocotne ha bene 
dimo^trato Fevret, e dâ noi fu langamente esa- 
miaato n^I libro jij, capo 3 della Storia civile^ 
nondimeno a' tempi di Leone gli ecclestaaiici si 
iiVeyano arrogato molto più d'autorità intorno al- 
J'approvazione o cOndaDnagtone de' Itbri cbe prt- 
jna «on ebberos ma pure si maatenne ristretia ai 
libri cbe trattavano di religione^ a' libri sacri, 
non giÀ profani. Mel principio del secolo deoimo- 
sesto esseadûsi> perle novttâ cbe comiaciavano 
ad insorgere oella Germania^conceputo qaalcbe 
timorie di non dorersi alterare le cose délia nu- 
sira religîone, e Irovaadosi nel medesimo tempo 
Tarte della stampa ripuliU assai^ ed aver postu 
gran piede in tutti i domlni irEuropa, siccbè con 
facilita per tnezzo di quelia non pur si dissémina» 
Tano false dottrine, ma con nuove edi.zioni si tru- 
sportavano dal greco ed arabico in latino e vol- 
gare sermone molli libri pieni d'errori e di per- 
liiciosi dogmi; Leone, conslderando cbe tutto il 
maie veniva da' maestri dl quest'arte^ voile dar* 
\L rimedio con prescrivere alcune leggi intorno 
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airediztoneide'libri; onde a' di 4 o^^gg^^ deU'an* 
no i5t S-distese Hâa 8Ufl bolli , la quale fece leg^* 
gère in Roma nella c^tësa Lateranese neiFassetn* 
blea dl alcaoi tbscovI c^he la componevano (poU 
ofaè per seattmeDto di talti i doltl non fn quello 
gênerai conctlto)^ dalla qaale la fece ancora ap- 
proTaré. E siccome nùn vi è alcnn dubbio che la 
boUa parla de' librt sacri) non giâ profani, cosà 
è ancora évidente cbe coït qaella voile Leone por 
freno a' maestri iropressori, affinchè neiravveni- 
re non istampassero più librt senza approvazione 
« llcenza dégli Ordinari de^ luogbî; non polendo 
venirgli in mente di'parlare degli autori^potchi 
contro a cosioro , prima cbe s introducease la stam* 
pa, s' era provveduio abbaatanxa ^ nel caso travias- 
«ero dal dirttto sentiero^ ancorcbè i loro codici 
fbtaero maooscritti, come erano tutti prima d'in- 
trodurai queat'arte. La bol la perciô doveva unica* 
naenle risguardare Farte dçlla stampa co^ auoi mae* 
airi impresaori, donde ventva il mule, cioè difen*^ 
xlerai le pernictose doctrine^ non già gli aatori. Ciô 
cbe manifestamente ai convince non men dalla 
^nente, cbe dalle parole stesse délia bolla^ cbe si 
legge nel BoUario rouianO, e nel tomo decimo- 
qaartu, dei Goncilii del Labbè, pag. sSy. 

Tutti i nostri autori dicono cbe dal proemio 
délia legge si pub facil mente conoscere quai sia 
£tata la mente del legislatore, e si vede chiaro dal 
proemio délia boUa, cEe Leone non voile far al- 
tro cbe rimedîare agi* inconvenieati cbe nasee- 
vano dalTatte impressoria. Ëgli^ commendaudô 
nei principto Tarte del Pimpriâiere a^suoi tempi 
aècresciuta^ e rldotta a penezione^ per la i{uate 
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coD poca sjpesa si poteva aver gran copia di libri^ 
siccbè con questo mezzo le lettere dappertutto si 
diffondevanOj dtce che alcuni maestri impresso- 
ri, abusando d'un'arte cotanto utile ^ s'erano dati 
ad imprimere libri perniciosi^ ove non. solo si 
malmenava la fama d^eminenti personaggi^œa 
le cose piii santé della nostra religione. £cco le 
sue parole: Quia ionien multoruun querelae no* 
strumy et Sedis apostolicae pulsarunt auditum , 
quod nonnulU hujus artis imprimendi magistn in 
di\fersis mundi partibus libres j^ tant graecae, he» 
brmcae et chaldaeae linguarum in latinum trans* 
lotos, quant alios latino acvttlgari scrmone éditas, 
errores etiam infide, ac pemiciosa dogniataf etiom 
religioni christianae contrarios, ac contra famarn 
personarum etiam dignitate /ulgentium continent 
tes, imprimere, aut publiée veadere praesumunt, 
ex quorum leclura etc.. Nos itaque, ne id quod 
ad.JJei gloriam, et fidei augmentum, aç bonarum 
orlium propagationem salubriter est inv^entum,- in 
contrarium consfertatur... super librorum impres-^ 
sionem curam nostram habendam fore duxùnus... 
Volentes igitur ut negotium impressionis librorum 
hujusmodi eo prosperet felicius, staiuimus et ordi* 
namusy quod de caetero perpeiuis futuris tempori» 
bus nuilus librjum etc. tam in urbe nostra, quam 
aliis quibusvis civitatibus et dioecesibus imprimere, 
seu irnpnmi facere praesumat y nisietc. Dalle quali 
parole due cose si vedono cbiare^ cioè chesira- 
gioni di libri riguardanti la religione , non già dei 
profani^ siccome ancora fu avTertito dal Gonzalez 
e da altri canonisti e teologi rapporta ti.dallo ste»- 
so nel Comment, al cap. 4> Décrets De Haerelids, 
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e ché si parli de^ maestri impressori^ per i quali 
fu mosso Leone a far la bolla, i quali » abusando 
di quesf arte^ eraa cagione che si diffondessero 
pèriiiciose doUrine. Ne debbe muovere la parola 
seu imprimi facere, quasi che volesse anche ab- 
bracciare coloré che non sono impressorl, ma che 
avessero solo comandata 1* inipressioné> poichè 
questo appunto conviene a' maestri impressori> 
i quali non essi imprlmonq con le lor mani la 
slampa^ ma sostituiscono per tal effetto i loro mi- 
nistri^ che ora chiamiamo composîtori o torcolie- 
ri^ i quali hanno cura Jeila stampa. E fu neces- 
sario aggiugnervi la parola seu imprimer e facere ^ 
perché altrîmenti i maestri impréssori^ se sem- 
plicemente si fosse detto imprimere, avrebbero 
potuto con facilita sfuggire le pêne imposte con- 
tro di loro nella bolla^ la quale^ trattando dl pê- 
ne e di scomuniche , chiamate materie odiose^ 
tutti i canonisli dicono che le parole debbano es- 
sere strettissiniamente interprétâtes ne s*inteode 
che alcuno v'incorra^ qoando le parole del ca- 
none o délia bolla sono ambiguë o généralise per 
conseguenza i maestri avrebbero potuto dire : que- 
ste pêne non convengono a noi^ pei!chè mai non 
imprimiamo^ ma fàcciamo imprimere. 

Ci6 maggiormente si fa chiaro^ se. si riguarda 
il costume de^ tempi che precedettero e susse- 
guirono la bolla di Leone^ ne^ quali aile stam- 

Ferie presedevano maestri non pur esperti nel* 
arte impressoria^ ma di moite lettere adorni; 
€ sono celebri ancora presso di noi gli Stefahi 
ed i Manuzi^ i quali certamente non essi impri- 
mevano^ ma reggevano le loro famose stampe- 
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rie^ 80{)rasiaDclo a moltîidro ■slnistri^ siccliè Te* 
clizîoni V««iivano cotanio bten eornette ed emen- 
date. INè gli autori délie opère che éfssl stoœpa* 
vaiH), s'ingerîvaûo ineib a cosa alcuna, permodo 
che atressero potuto essere compresl nella bolla 
di Le^Mie^ poichè davano essi solameote gli ori- 
ginali, ed ogni altra cura era de' maestri di«tam« 
peria; ed il maie al quale Leone voUe rimedta- 
re, eioè d'iiâpédire. che per mezzo delh stailipa 
si Hissetnitiassero pemiciosedottrlne^ivoQ ventv,i 
dagli autori ma da' maestri toipressort , tanto ebe * 
la bolla fu sliinata necessaria, da poi che si vide 
Tarte impressoria ootanto diffusa ^e Tabuso che 
se ne face va da' loro tnaestri. 

il mondo, prima di cib, fa setnpre pieno di 
autori) ma non esse&dovi la statupa, ptfcciol dan* 
no potevano oagioniaire, girando le loro opère 
manoscritte, cioè'qu^Ue sole che<eratiro dl autori 
eccel^enti^ perché degli «iltri sorittorl igfti»bili ndn 
tenendosene conto, nluoc si prendeva il peûstero 
(occorrendovi délia itiolta s^^esa) di cavame molti 
esemplari. 

Questo coslame. se al buon volere avessero 
corrisposto le forze/ voile rinnovare \n Napoli il 
doltor OUavio VitagViano^ i^ •qiiale, tenendo in G^oa 
casa ona stamperia, si diede a far iraprimore 
molti lihri) valendosi del minislerio di molti gio- 
vani^ a' qualt egli soprastava ; il primo di costoro 
era Nicolb Naso^ sotto ii di ciai nome uscivano 
l'edizioni. lo^ volendo sta^pare la mia opéra, 
couvenni con lui^ non già col Naso> del prezzo e 
modo; ne secondo il donvenuto m'obbligai ad 
^ro^hea dargli l'origitiiâlè e pdgargli ii con- 
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venuio prezzo âe* fogli tirati. Il doUorVîtagliano 
certamente non împrîtneva cgii, ma faceva im^ 
primere. Fer la quai cosa Leooe^Yalendooccor* 
rere a' mali chc cagionaya. la atampa^ bisognb, 
che nella sua bol la ^ affina che si coraprendesse* 
ro aoicnra i maesfri Impressori,.! quali non im« 
prftnevnno colle proprie mani^ vi aggiugnesfle 
queste parole, seu imprimi facere. 

Ma quai maggior evidenza potrà avérai cbe la 

bolla di Leone parli solatnente de' maeatri im« 

pressori e loro ministri dell* arte iinpressorta 5 

non giâ degli autori^ qnando le pêne che quivi 

s'impongono^ non possono adaltarsi se non agll 

impressori e a tutti quelli che da' loro maestri 

sono destinât! a t-al mestiere? Eoco le parole di 

Leone: Qui autem secus praesumpserit, ultra li- 

hrorum impressorum amissionem^ et illorum pu* 

bUcam combustionem^ ac centum ducatorum Ja^ 

hricae principis apostolorwn de uebe, sine spe re» 

rmssionis solutionem, acanni canlinui èxercaii im* 

pressionis suspensîonetn , exùommunicationis sen* . 

tentia innodatus existéU; ut denutm ingras^escente 

contumacia taliter per episcopum suum» vel vi» 

cariuinnostrum respective per omniajuris remédia 

castigetur, quod alii ejus eœemplo simUia minime 

attentare praesumtmî. Se Ira le pêne Leone v'in- 

volve anche questa^ cioè^ cmni continui eœercitii 

impressionis suspensionem , la quale non puo con- 

venire ad altri che agli uomint di tal mestiere^ 

autori del maie che egli voleva togliere; corne 

la bolla pub comprendere altri ^ e spezialmente 

gli autori^ che in cib non entrano^ e di che non 

esstj ma gP impressori délie stampe ne sono ca- 
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gîone? E se tra queste pêne vi è anche la sco- 
munica^ rlputata comunemente la più grave e 
formidablle che possa dar la Ghiesa, talchè Ti- 
siesso dottor Marta, ^^ /anW/'c^, par. 3^ c. 2, 
nuni. 17, ebbe a dire che non converrebbe ne do- 
▼rebbe fulminarsi^ se non in quei casi che la 
legge civile impone pena di morte naturale, co- 
rne pub farsi questa estensione^ edampliarsi per- 
eib la bolla anche agli autori, quando in essl 
casi^ trattandosi di scomuniche^ materia odiosa^ 
tutti i canonisti insegnano^ clie strictlssîme sit m* 
terpretanda? Marti no Navarro, tomo 3^ en p. 12, 
rie Absolut, Excomm,, in sentenza di tutti, e co- 
rne cosa che non ammette controversia, insegnb 
che la scomunicacume pena gravissima ed odiosa 
debbe restringersi, e non estendersi mai contra 
consulentem y mandantem etc., quia, sono sue pa- 
role, secundum omnes excommunlcatio non débet 
extendi de uno casu ad alium, eo quod poenae 
sunt restrîngendae E percib non si troverà esem- 
pio alcuno, chê in vigore di questa bolla sia^i 
proceduto a scomuniche contro gli autori, per-. 
chè da quella non compresi. 

Il concilio di Trento, che chiaramente parla di 
tali impressori e de' libri sacri , appoggiandosi 
alla bolla di Leone, maggiormente fa vedere , 
che cosl egli, corne la bolla non possono a patto 
veruno comprendere gli autori. Ëcco le parole 
del suo decreto sotto il titolo de editione et usa 
librorum, sesslone 4 ' Sed et impressoribus modutn 
in hac parte, ut par est, iinponere s^olens, quijam 
sine modo, hoc est putantes sibi licere quidquid li* 
bet, sine Ucentia superiorum ecclesiasticorum, ip^ 
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SOS Saçrae Scriplurae iîbros, el super illi's artnota- 
tiones et exponnones qaorumlibet in<îiffei'enter , 
saepe tacito, iaepe etiam ementilo praelo,elqaod 
gramis est, sine nomine nacloris imprimant, alibi 
etiam impressos Itbros hitjutmodi tcmere vénales 
habent; Jecernit et statait ut posthtic Sacra Scn'p- 
tura, potissimum vero hacc ipsa vêtus et vulgata 
erlitio quam emendatissiine imprimatur, nitllique 
liceat impnmere, vel imprimi facere quosvis libros 
de rébus sacris sine nomine auctoris; neqde itlos 
infuturum vendere, aut etiam apud se retinere, 
nisi primurri examinati probatique faerint ah or- 
dinario sab poena anathematis et pecuniae, in ca- 
Tione concilii novissimi Lateranensis apposita. 

II decreto è indirizzato impressoribus , a'.quali 
il concilio votle pOr freno, modum in hac parle, 
ut par est, imponere volentes etc. perché essi, dod 
glà gli aatori per mezzo délie stampe corrompe- 
vano î libri sacri, ed eran daglone che si diffon- 
dessero dappertulto peroïciose dottrîne. 

Ha la regola x de libr. prohibit. fu troppo scon- 
cia cosa alle^arla net caso présente , poichè quel- 
la parla più chiaramenle de' solî impressori, anzi 
nemmeno t1 si leggono quelle parole imprimi 
facere, e tnllo si rîmelte alla bolla d! Leone. Ec- 
CO le sue parole. In librorum, aliarumve scriptu- 
rarum impressione servetur, quod in concilio La- 
teranensi sub Leone X, sess. lo, stalutum est. Or 
(love sono i concilii e le pontîfîcie costituzionî, 
elle si chiaramentedispongono degli autori,6ic- 
ébéiojOOQ curaadogli,aTessi potuto essere chia- 
mato notorium trasgressorem ordinationum co/i- 
tentarum in praefatis sacris conciliis? 
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CAPO VIIL 

La boUa di Leon^, il décréta del Concilia e le re* 
gole delt Indice non sono st4Mte nel rcgno di Na* 
poli ricei'ute. 

Ma il fatto sta che, se anche. la bolla di Leone,, 
il decreto del eoncilio di Trente e la regola X 
deM' Indice parlassero degli autori^ neppure pel 
regno no^tro potrebb^TO allegarsi» non essendo 
State tali ordinazioni quivi pubbUcate^ e raolla 
mène ricevute; e ehi présume nel regno valer- 
sene e dar loro vigore, siccbè dovessero osser* 
varsi^ commetlerebbe gravissimi attentati contre 
i diritli supremi del nostro aiiguslisrimo oionar- 
ca« e le sae alte preminenze^ iàlchè contre ce-* 
stui^ ceme perturba tore della regaW giurisdizio« 
ne, dovrebbe procedersi a seTeri castighi. 

A chi è ignote^ (juesta bella di Leone non 
essere stata riceyuta da niun principe del mon- 
do cattolicoj e moite mené nel nostro regno a ver 
avuto forza e vigore alcuno^ siccbè altri potesse 
esser obbKgaio ad osservarla? Far Yalere quest2(f 
bolla ne* demini d^aJfri principi fuoi» diello Stato 
romano^ sarebbe le siessecfaesottfarre i vassalll 
del re dalla sua giurisdizione^ ç sotteporgli a 
quella de^ vescovi e degrinqui^ïeri^ per mode 
che in casa d* altri potesser^r costoro con pêne 
tetnporali punire gli altrui suddiii con brucia- 
mento délie loro robe ^ con multe pecuniarie e 
con sospensione dalle loro arti, ed altre pêne a 
loro arbitrio, Eçco ci6 cbe Leone per quesla^ua 
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boUa voleva attentare in dwersis nmndi partibus , 
et tant in urbe nostra^ quant in aliis quibusvis ci^ 
vitaiihus et diaecesibus. Â^ niaestri deU'atte im- 

Eressoria^ a' loro ministri ed a^ venditori de^ H- 
ri^ di non poter quelli vendere^ ne stampare 
senza licenza degli ordinari e degrinquisitori^ 
questo non si apparteneva a lui di ordinarlo ne* 

5 H altrui regni. De' soli prlncipi ë ne' loro Stati 
dar licenza di stampar libri^ e il proibirne le 
vendite; e se in alcuni regni e repubbltcbe si 
veggono anche in cib intrigati gli ecclesiastici^ 
questo ë in vigor di qualche concordato^ non 
già per disposizione di legge comune^ corne si 
mo'strerà più innanzi. 

Un più énorme sfregio délia potestâ de' prin- 
cipi tentava egli per questa bolla negli altrui 
Stati^ quanto è quello d arrogarsi sopra gli stam- 
patori e librari autoritâ di metter mano nelle lo- 
ro robe^ bruciare i loro libri^ impor la pena pe- 
cuniaria di cento ducati da applicarsi in Roma 
alla fabbrica di San Pietro^ e^ quel che è più^ 
di privarli per un anno deiresercizio délia loro 
arte. Ne si rimane qui. Dâ inoltre facoltà a' ve- 
scOvi^ se coloro saranno contumaci^ di castigarlî 
con altre più severe pêne ^ affinchè gli altri , 
da tal esempio atterriti^ non presumano di at- 
tentare cose simili. Quai altri castighi dovranno 
esser questi^ se non di pêne temporali^ giacchè 
non si pub intendere délie spirituali^ delle sco- 
muniche^che erano già imposte? Se dunque pia- 
cerâ a'vescovi d'imprigionarli^ di manuarli in 
esilio e in galera^ rimarrâ tutto in loro arbitrio 
e potere. Essendo pertanto riputata questa bolla 
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si ingiuriosa i* tupremi diritti de' pdacipi, non 
fil elTa rîcevuU in altrt domlni, fuorcfaè nei solu 
Stato romaao, talchè negli altrt prlncîpatî noo 
ebbe forza ne vigore «Icudo-, ed ia molti rega-, 
come in Francla, in Castiglia ed altrove basU 
solo la liceaza de' ministri regii-, e se vediamo 
in atctini luoghi essersi pure in cib ingerltt g]î 
ecctesiasttci , c(6 è segiiùo in vigore di partîco- 
larî concordai). Anzi soggtungono, oitre a ct6, 
molli autori ecclesiastici, e tra gît altri î pià ri- 
nomalî GcFulli e Domenicani,cbeneiiimeDO nel- 
lo Stajo délia Chiesa furono mai in ngo le sco- 
munirbe e le pêne spiritual! stabUIle da Leone 
in <jne5lo concilio Lateraneiige, come scrissero 
Agoslinn Barboea, Collect. DD. in ConciL Tri- 
lient., alla Sess. 4iVers. Sed et Itnpressoribus. - 
Bartolomeo Carraoza, Domenicano, ùt Summa 
Concil. in fine, Concitium Laleranense sub Ju- 
lio II et Leone X. - Vincenzo Figliuccio, GesuUa, 
Quaèst. Moral., tomo 2, tratt. i5 e seg., cap. 7, 
quest. 6jOum. 1 yy. - Francesco Suarez, de Cen- 
suris in communi, tomo 5) disp. 33, sez. 6, nu- 
mero i3, e disp. a4> ^e^ "], num. i. 

E nel nostro reame è fuori d'ogni dubbio che 
questa bulla non sia stata mai rîcevuta, cosi per- 
ché a quella non si concedelte l' Exequatur re- 
gium, come ancora percbè avendo alcune voile 
î Tescovî Toluto eseguire le pêne in quella con- 
teante cuntro glî starapatori, dal Collatérale Coq- 
si^lio si è loro fatta sempre reaistenza e proibita 
l'osservanza , siccume è manifesto da molti eseoi* 
pi che rapporta Bartolommco Chioccarello, ti- 
tolo 17, (M Typographis et impressoribus. 
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Donde si manifesta cbe sia un errore pur trop- 

})0 insofiribile cib cbe gli scrUtori ecclestastict 
brestierî , credenclo fabamenle cbe aile bolle 
ponlificie debba darsi cieca esecuzîone^ percbë 
pubblîcate in Roma j banno ne' loro Yolumi men- 
tito cbe la bolla di Leone intorno aU'inipressio- 
ne de' libri sia stata ricevuta negli altri domini, 
e nei nostro regno ancora. E molli e grossi sono 
gli abbagli cbe in cib prese il nostro Riceio^cosi 
neila sua Collectaiiea come nelle Decisicni^ dove 
nella 77.* rapporta cbe dalla curia arcivescovile 
di Na poli fosse stato^ in esecuzione di questa 
bolla ^ sospeso uno stampatore dall'esercîzio dl 
stampare: quasi cbe bastasse per proTa délia re- 
cezione délia bolla cib cbe facevano i tribunal i 
ecclesiastici ne' loro processi occuiti e clande- 
stini. Ma il caso occorso in Napoli^ dal quale 
cQmpilb Riccio quella sua Decisione 77 « mostra 
tutto il contrario; poicbè^ancorcbè questo scrit- 
tore taccia il nome dello stampatore^ quello av- 
venne ad un. tal Lazaro Scorrigio^ quell'istesso 
di cui Cbioccarelli parla ^ tit. ijy de Typogru" 
phis et^impressorihus, il quale fu*condannato da 
quella curia in esecuzione délia bolla a pagare 
dacati duecento^ e non gîà^ come dice Riccio^ 
cbe fu sospeso per due anni daU'esercizio della 
stampa. Questo attentafo perb fu subito riparato 
dal Consiglio Collatérale, il quale ordinb cbe non 
si molestasse lo stampatore, tosto percib Hbera- 
to da si scandalosa ed ingiusta pretensione. 

Mon meno cbe la bolla di Leope, non fu rice« 
vulo presso di noi il decreto rapporfato dal con- 
cilio di Trento solto il tiL de editione et usu libro* 
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rum, corne qaelto che si rapporta alla suddetta 
boTIa, e la conferma^ non meno per cib che rl- 
guarda le pêne spiritual! da quella stabilité^ che 
per le pecuniacie e temporal!. 

Giascun sa cheFilippo II, ancorchè avesse scrit- 
to al duca d^Âlcalà, nostro vicerè, che avesse fat- 
to pubblicare i décret! di questo concilio a IVapo- 
li^ nientedimeoG con altra privata sua real carta 
lo fece avvertito che facesse esaminare il conci- 
liOj e trovati alcuni décret! co' quai! si venisse a 
pregiudicare la sua real giurisdizione^ non gU fa- 
cesse eseguire, ne facesse innovare cosa aicuna. 
Ne fu dato il carico al reggente Yillani^ il quale, 
corne fu da noi dijBPusamente narrato al libro 33 ^ 
capo 3, ^ I délia Istoria civile, formb due relazioni 
de décret! che non doYevano accettarsi^ fra' qualî 
fu anche questo delFimpressione de! libri, che si 
leggeva sotto quel titolo. Ed ancorchè moite cose 
fossero scappate dagl! occhi del reggente in facen- 
do que' catalogh!^ che contengono non minori 

I»regiudizi de^ notat!^ contuttocib non isfuggi dal- 
a sua penna questa^ per contenere un évidente 
pregiuuizio della real giurisdizione, vedendosiper 
quel decreto cônfermata la bolla d! Leone ^ cOtan- 
to rovinosa a^ suprem! régal! diritt! ^ sicchè non fu 
tal decreto fatto valere nel regno; e gl! esempi 
rapportât! dal Ghioccarell!^ che segulrono molto 
tempo dopo del concilio^rendon chiaro che quel 
decreto non fu mai ricevuto ne osservato. 

Ma pur troppo rovinosi e gravi sarebbero gli 
affront! aile regalfe e preminenze de^ nostri ûio- 
narchi, se si volessero fra noi far valere le regole 
dell'Indice^ le quali^ oitre di confermare la bolla 
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di Leone^contengono infinlti pregittdizi délia real 
gluriffdiziane; ed ora si presnmfi allegarle nel Re- 
gno^ quasi che non fosse noto che non ci legano, 
per non essere state ricevute^ ne a quelle essere 
statp interposto YExequatur regiam^ onde aves- 
sero potuto acquistar for2a e vigore per poterci 
obbligare. Tutte le determinazioni^ siano decreti^ 
regole^ boUe od altro^ cbe si fanno e si faranno 
in Roma dal papa stesso o dalla congregazione 
deirindice^ e molto più dal Sant'Uffizio^ non ci 
obbligano» se non a quelle siasi interposto Y Exe* 
qualur regium. 

Questa verità negli altri regni e province T ban- 
no dimostrata gravissimi ed insigni scrittori^e nel 
nostro^ se non mi lunsingo^ fu abbastanza e sino 
air ultima evidenza dimostrata ne^ miei libri del* 
la Storia civile 5 libro 33^ capo 5. Questa è legge 
fondamentale di tutti i principati^ e fra noi è leg- 
ge «critta dal principe ^ ripetuta ed inculcata più 
Tolte^ e molto fortemente negli ultimi nostri tem- 
pi dal nostro religiosissimo monarca^ che con 
tanta clemenza ci regge> in più suoi regàli diplo- 
mi comandata. Questa èuna legge inviolabile« ed 
obbliga noi ahcbe in coscienza ad osservarla , sic- 
come obbligano le leggi del monarca, perché Id- 
dio ci comanda di dover loro ubbidire non solo 
per timor délia pena temporale^ ma anche in co- 
scienza^ perché facendo aitrimenti si contra viene 
al suo divino volere; e san Paolo con più precetti 
cib inculcando^ con chiare parole ci dice: Che 
ognuno è obbligato ad ubbidire alla potestâ tem- 
porale ^ non solo per la pena^ ma anche per la co- 
scienza» 

/■ 
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Or se qucsto solo basterebbe, perché a. c'ib che 
vieo (la Komi non siamo tenuti ad nbbidire, se 
il principe non aisente col buo recrto placito, quan- 
to più doTfà cib aver luogo perle regole denin- 
dice, cbe conteogono più attentati aopra la régal 
giurîsdizinne? Sarebbe veramentc un imperio pur 
troppo impotente e vergogooso, se a! permettes' 
se che in casa propria uno di fuori venisse a pre- 
scrlvcr leggi agli stampatori, dt non staitapar !!• 
bri senza licenza degli Ordinari, a' librari di non 
venderli, a^compratori di non comprarli, punirli 
se saran contamaci con pêne lempofali;con bru- 
ciamento de^ libri, con peoe pecuniane^ con so- 
spensione dalle loro ai ti, ed aitre peoe piîi rigo- 
roie the si rimettono a loro arbîtno. 

QuaJe stupidezza sarebbe qaesta di permettere 
cheallri nel proprioregno stamlisse ispettori nel- 
le dogane, nelle lïbrerie e nelle proprie case per 
far ricerca de* libri, e a viva forza e con famigli 
armati involargli? Prescrïver leggi non solo con- 
tre i deteutori, ma ancbe contro i leggilori? Che 
tutto questo si fa dagli antorî délie regole dcU'In- 
dice, I quali non si contentano della sola scomu- 
nica , la quale pure in questo caso è ahnsiva e 
Qutia, perché non pub cadervi, quando si coman- 
dano cose che non sono del loro imperio e giu- 
riadizione, ma di vanUggîo a tutte queste cose 
impongono pêne temporali. Ecco cib che in que- 
ste frequentemente s incontra. ïn hit aufem ont- 
nihus et singuUs quae ^tatuuntur, vel amùsionis li- 
^•^rum, vel alia, arbitrio eorandem episcoporam, 
inquisUorum pro gualitate contumaciae, velde- 
\; ed altrove, sub poena amissionis Ubrorum, 
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et aUis arbitrio epùcoporum, yel inquisUorum un» 
poncndis; emptores vero Ubrcrum, lectores, velùn» 
pressores eorundem arbitrio puniantui\ Noi^ corne 
si è dettOj abbiamo leggi espresse^ cbe aile pro- 
▼isioni di Roma, di qualuoqae sorta tosseto, al* 
lora ordinano cbe ^i debba prestare ubbi Jienza^ 
quaodo saranno stâte awalorate col beneplacito 
regip; e se questo manchera ^ saranno come se non 
▼i fossero. Da Roma^ alPincontro» tutt'i di esco- 
no décret! e regole^ cbe tûccano la iemporalità 
de' princtpi. Noi non solamente per timoré délia 
pena, ma in coscienza dobbîamo ubbidire più to* 
sto al principe^ al qnale dà Udio la pôdestà con 
le sue leggi di governare^ cbe ad altri. Quando 
alcuno comanda cosa sopra la quale non ba da 
Dio autoritâ di comandare, allora cbe non s*ub« 
bidisce^ non si offende S. D. M., ma disubbîden- 
do in cib a colut il qoale tiene T autoritâ da Dio^ 
lo stesso Dio ne viene disubbidito ed x>ffeso. Se 
il prelato ecclesiastico comanda nelle cose tem- 
poralij percbë in quelle non ba autoritâ da Dio^ 
non ë peccato il disubbidirlo. Iddio ba dato al 
principe questi due mezzi da essere ubbidito> cioè 
per timoré délia pena temporale e per coscienza^ 
e cosl san Paolo predica. £ gran mancamento lar 
sciar perdere il secondo di questi mezzi ^ cbe non 
è il men necessario> con lasciar introdurre Top* 
posto contro quanto prescrive la dottrina cat« 
tolica. 

Per questa cagione , impresse obe fîirono in 
Roma sotto il pontificato di Clémente VIII le re* 
gole delPIndice^ non fu nel nostro regno variato 
costume cbe prima serbavasi fra nol intorno 
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r impressiuoe de' llbri} ed aacorchè sovente gli 
ecclesiaatici avessero volato esegaîrle cod pre- 
tendere di inaDdare ispettori nelle dogane, pa- 
oire cou pêne temporali i librari e gli stsmpato- 
ri, e far (leU'altre sorprese intoroo a qaestama- 
leria, a tall attentat! si è sempre dalConsiglio 
Collatérale e da' âelegati delU real giurisdîzione 
fatta valevolfi reaisteaza; ed iDlomo alla stampa 
de' libri, aacorchè per queste regole si fosse co- 
mandate agli stampatori dî clitedere licenza âglî 
OrdÏDari, contuttoci6 il magistrato secolare non 
ha mai rîconosciuta necessana per l' impressione^ 
se non quella licenza che le nostre leggi comaa- 
dano cbé si prendesse dal si«tor vieerè e sao 
Collatérale Consiglio. Il poter imprimera librî, e 
non poterlo fare, è lutta cosa che riguarda il fatto 
e la temporalità, non il diritto o spiritualîtà al- 
cuna, e percib non è délia potestâ spirituale il 
TÎetarlo. La censura de' libri sempre appartiene 
alla Chiesa^ma non indistintamente ogni censu- 
ra, se non solatnente quella de' libri sacri e ri- 
guardanti la nostra religione. 

Prima del concilio di Trento e di queste rego- 
le la legge cbe presso noi regolava le stampe , 
ereno le Prammatiche i.* e a.' di don Pietro di 
Toledo, e la Prammalica dî don Pietro Giron, 
dnca d' Ossuna, cbe leggiamo ancora nel volume 
dalle nostre prammatiche sotto ïl dtolo de Im- 
Tpressione librorum, le quali solamente ricbiedo- 
no doversi ottener licenza in scriplis dal Colla- 
térale. 

Dopo queste regole non si variartmo le noBlre 
leggi, ma da' vicerè saccesBori, corne dal conte 
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d^OIivares e dal conte di Benavente^ dal duca di 
XIysl^ e dal conte di YiHandediana ai rinnovaro- 
no^ e si aggiunsero altri requisiti , corne di dar 
gli e&emplari^ e corne dovesse regolarsi la pub- 
blicazione; sicchè presso di noi^ per istamparë 
un libio, non si nchiede altro che lalicenza m 
scriptis del Collatérale j siccome prima di queste 
regole e del tîoncilio si praticava: ne dopo que- 
ste regole^ corne da noi non ricevute^ per non 
^ssere stato con alcun placito regio approvate , 
si richiese cosa di più. 

Questo si rende manifesto dallo stile introdot- 
to j e dalla formola con la quale il Collatéral Con- 
siglio suol dare tali licenze di stampare. Dassi da 
colui che vuol far imprimere qualohe opéra ^ me- 
znoriale al signor vicerè^chiedendo la licenza di 
poterla stampare. Il signor vicerè^ per mezzodel 
suo Gonsiglio Collatérale, desdna persona dotta 
che riveda il lîbro, e ne faccia a lui relazione in 
iscritto. Il revisore gliela fa. Dopo fatta ed osser* 
irata^se nonoccorre cosa neir opéra perla quale 
si offendaho i buoni costumi e la reàl giurisdi« 
zione, il vicerè e suo Collatéral Consiglio in co- 
tai guisa e con queste parole appunto provvede : 
Fisa relatione imprimatur^ et in pubbUcatione ser^ 
*vetur Regia Pragmalica; cioè : che s' imprima e 
si osservi quanto^^er pubblicarsi, sta in quella 
dispo8.to> riguardo ancora agliesemplari che deb- 
bôno à* regii ministri presentarsi. 

Giova qui (non solo per cagion d'esempio^ 
ma anche perché si vegga aver io adempito nel- 
Timpressione de' miei libri a cib che le nostre 
patrie leggî prescrivono) di trascrivere la licenza 
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che io ebbi dal Consiglio Collatérale, la quale fu 
adempiuta întieramente , cou essersi datl gU 
esempiari non solo a^ regii ministrî che compon* 
gono il Collatérale di Napoli, ed a' capi de tri- 
ounali^ ma anche, a^supremi reggenti, ehe com« 
pongooo il consiglio di Spagna in Yienna. Ella ë 
m cotai manjera concepita : 

Eminentissimo Signore. 

M 11 dottor Pietro Giannone, supplicando^espo- 
M ne a Vostra Eininenza^ cûme avendo composta 
jsla Storia civile del regno di NapoU, desidera 
^quella dare aile stampe; pertanto ricorre da 
99Y. £. e la supplica, commettiendo la revisione 
n dell'opera suddetta a chi meglio le parera, con- 

f . y* cedere al supplicante di poterla stampare e pub- 

9»blicare, che fo riceverà a grazia ». 

^ Re\f. y. U. D. Nicolaus Capasso videat, et in 

scriptis referai. Mazzacara Regens, UUoa R., AU 
varez R., Joçene R,, Pisacane R. Pros^isum per S. 
C. C\ Neap., 17 decembris 173!!. 

MasteUonus. 

EmINENTISSIME P ring EPS. 

<i Parui mandatis tuis, atque Historiam civilem 
Neapolitanam a yiro clarissimo Petro Giannone 
J. C. et causarum patrbno xl libris deseriptam 
legi, neque in ea quidquam obvium fuit quo vel 
in speciem regium jus imminuatur; imo vero in 
hoc unice contendere yidetur, ut quae Gaesaris 
sunt in aperro ponat> e jusque rationes, quantum 

historico permitlitur, pugnacissime defendat E 

rc igitup pubblica eam excudi ac in lucem pro- 
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3\re esse censeo, nisi aliter libi visum fuerit^ cui .' 

£rmain valetudinem^ hoc est ipsam regni felici- 
latem a Deo vecerabundus precor ». 

Neapoli IV, nonas febr.^ anno 1723. 

Eminentiae Tuae« 

« Omni obsequio affectuque addîctissimus Ni» 
99Colaus Capassus, professor regius. 

99 Visa relatione imprimatur, et in pubblicatio- 
n ne servetur Regia Pragmatlca. Mauleon Regens, 
^ Mazzacara R., UUoaR.,^l{farez R.,Jo\fene R*, 
rtPisacane R. Provisum Neapol per, S. C. C. 
jidie II febr. lyaS ». 

Maslellonus. 

Più di questo non bisogna fra noi^ perché un 
libro si possa imprimere e pubblicare. Se pcr 
fare ci5 vi fosse bisogno di aftra cosa estrinseca 
che non dipendesse dall' imperio che ciascun prin- 
cipe tiene ne' suoi Stati^ sarebbe un imperio. cer- 
tamente difettoso; e dir questo sarebbe una be- 
stemmia contro il potere de^ principi, che in se 
stesso è tutto perfetto, né ha bisogno di cosa che 
dipenda dalF arbitrio e volere altrui. Dicesi schiet- 
tamente Imprimatur, perché q\iesto solo basta, 
non essendo state appresso di noi ricevute quel- 
le condizioni che la boUa di Leone >it decreto 
del conoilio e le regole dell' Indice prescrivono; 
cioë neir impressione de^ libri doversi anche ri- 
cercare la licenza degli Ordinari e degli inqui- 
sîtori. 

Questa verità si mette in più chiara luce^ se si 
farâ riflessione aile formole délie licenze che si 
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danno in que' principati e repubbliche dove^ per 
particolari concordati^ siasi agli ecclesiastici ac* 
cordato d' intromettersi anche in cose apparte- 
nenti alla licenza di stampare , spezialmente in 

Îuegli Staii dove a tal affare presiede rUffizio 
ell^nquisizione. La repubblica di Yenezia^ cia- 
scun sa^ ritiene nel suo dominio Plnqui&izione^ 
temperata perb e molto repressa per mezzo di 
trentanove capitoli^ che ne regolano il modo e la 
maniera del procedimento. E poichè ne' luoghi 
deirinquisizione ail* affare delPedizione e proibi« 
zione de^ libri sovrastano grinquisitori^non gtà 
gli Ordinari^ fu tra la Sede apostolica e la Repub- 
blica sopra cib, a' a4 agosto del iSq6, con par- 
ticolar concordato provveduto che ail' inquisitore 
non si aspetti altro intorno a' libri ^ se non di ve^ 
dere se possano quegli stamparsi o proibirsi, non 
per altra cagione che d' eresia ; ma che per tutti 
gli altri rispetti cib si appartenga al principe ed 
ai magistrato secoure. Di più, che non sia pub- 
blicata o stampata alcuna proibiztone di libri di 
qualsivoglia sorte ^ fatta con qualsiasi autorità do- 
po il iSgSf se non osservate le condizioni del 
concordato suddetto^ fatto nel detto anno iSoG. 
Questo concordato^ corne narra il padre Paolo'j 
servita , nella storiadell'Inquisizione diVenezia^ 
fu fatto con tanto esame e maturità cosi dal canto 
délia Sede apostolica^ corne dalla parte délia Re« 
pubbHca,che durb quella negoziazione quattro 
mesi: intervenendovi dalla parte del ponteficeil 
cardinale^ il nunzio e F inquisitore^ e dalla parte 
délia Repubblica i primi senatori; e con tutto che 
si fosse clb dcterminalo col consensocomune^ 
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pure gli ecclesîastici allora trattairono cbe del 
concordato suddetto non se ne stampassero se 
non sessanta copie ^ e cib non per altro^ se non 
che, essendo innunierabilt gli esemplari degl'In- 
dici proibitorii de^ libri^ cbe vanno per le mani 
Ai tutti, ognuno vedesse solamenie que' docu- 
menti die danno Pautoritâ sopra i libri agli ec- 
clesîastici, e la moderazione del concordato non 
fosse saputa se non da pocbi , e finalmente si 
perdesse. Onde questo scrittore ammoniva cbe, 
uscendo tuttavia da Roma nuove proibizioni, a 
fine cbe la virtii del concordato non fosse delu- 
sa, quando si stampava Tlndice del iSgS si fa- 
cesse ancbe stampare dopo di quello questo con- 
cordato. Gib cbe abbiamo Teauto ora eseguito 
nelPultima ristampa fatta in Yenezia délie sue 
opère, dove, dopo l'Indice del i5o5, si legge an- 
cne impresso il concordato. Da cib è nato cbe in 
quella repubblica per le licenze di stampare cbe 
SI danno unicamente dai riformatori dello Studio 
di Padova, non già dagli Ordinari ed inqulsitori, 
prima di darsi essi riformatori ricbiedono sola- 
mente fede délia revisione ed approvazione del- 
l'inquisitore, di non essere nel libro cosa alcuna 
contro la Santa Fede Gattolica , ed attestato del 
loro segretario, di non esservi niente contro ai 

J^rlncipi e buoni costumi, e cib fatto, essi danno 
a licenza d' imprimerez imperoccbè unicamente 
s^appartiene al principe ed al magistrato secolare 
di darla, e solamente daU'inquisitore vogliono 
una censura, ovvero attestato di non esservi co- 
sa cbe sia contraria alla religione. Ecco la con- 
sueta formbla délia licenza cbe essi danno. 
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Koî Riformatori deUo studio di Padov^a. 

M Avendo Tedulo^ per l^a tede di revisione ed 
approvazione del paare frà N. N.^ inquisitorej 
nel libro intitolato N. N. non vî esser cosa alcu* 
na cootro la Santa Fede Gattolica;.e parimente^ 
per attestato del segretario nostro^ niente contro 
a' priocipi e buoni costumi, coacediamo lîcenza 
a li. N.y stampalorc, che possa essere stampato, 
osservando gli ordiui in materia di stampe^ e 
presentando le soliie copie aile pubblîche libre- 
rie di Venezia e di Paduv». J)aLum, ec. ». 

Noi Riformatori. N. N.^ Segrelaria 

Degli ecclesiastiei è soto la censurasse nel li- 
bro yi sieno eresie o altra cosa contro la Fede^ 
e niente pin. Del principe e del suo iniperio solo 
è di comandape che si stampi o no ne' suoi Stati 
libro o scf rttura alcuna , siceome di esaminare 
anche se i libri contengano niotti o facezie^ o al- 
tra cosa contro la fa ma del prossimo^ se massi- 
me perniciose e sediziose^ se lascivie o altre cose 
contro l'onestà e buoni costumt. Agli ecclesiastici 
cio non tocca , ed usurpano cio che è del princi- 
pe, al quale Dio ha commessa la quietê pubblica 
e la cura dell'onestà de* suoi sudditi. Ma nel no- 
stro regno^ che ha sempre abborrito l'uffizio del- 
rinquisizione^ dove non mai ha potuto alligna- 
re» i nostri monarchie per non aver dato aile re- 
gole deH'Indice placito alcuno reale^ non han 
Yoluto assoggettarci aU'osservanza di cio che in 
quelle si prescrive^ e spezialmente di dover da 
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altri che dal principe otieoer liceoza di stampa- 
re Dopo la bolla di Leone^ del decreto del Gon- 
cilio e di questa régula a^è continuato Tantico 
•^ costume di concéderai dal Collatérale Gonsiglio 
la licenza di stampare^ senza nemmeno rtcercar^ 
prima di darla^ approvazione alcuna dagli Ordi- 
nari^ bastaodogli la sola approvazione délia per- 
6ona da lai destinata per la revisione> la quale 
egualmente poteva ragguagliarlo se neir opéra 
▼i fosse cosa contraria alla nostra Santa Fede» 
perché non si tratta in questi casi del diritto, 
eioè di dar giudizio se una tal dottrina contenga 
eresia o no, ma del fatto civile^ se nel tal libro, 
ehe si vuole împrimere, vi siano o no proposi- 
zioni ereticali: cio che i teologl, che perse il re 
destina 3 posson molto ben vedere. Ed in effelto 
prima queste revisioni si solevano commettere a 
leologi^ corne si soleva fare a* lempi del vicerè 
don Pietro di Toledo; e poi fu introdotto che si 
destinasse per la revisione de^ libri un regio mi- 
nistro, siccome fu da noi rapportato nel libro ay 
délia Storia civile^ al oapo 4, ^ i. Ed in cotai 
guisa il libro per sola commessione del vicerè 
riveduto» senza ricercar altro, se non che nella 
pubblicazione si osservasse il prescritto délia 
prammatica riguardo al presentarsi le solite co- 
pie aU'Escurial dl Spagna ed a' ministri in quella 
disegnati^ si ordinava che si stampasse. 

Si dice senz'altro: Inipnmatur; perché il ma- 
gistrato secolare presso di noi non riconosce in 
tal affare altra potestà, la quale si mischi a dar 
licenze e pretender revisioni; e percio chi vuol 
stampare^ dopo d^aver ottenuta la licenza del vi* 
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cerè e suo Collatéral Gonsiglio^ e d'aver adem^ 
pito aile condizioni a quella aggiunte^ non vie- 
ne obbligato ad altrd. 

E se si dira che gli stampatori, oltre a cib, so- 
gliono eziandio ricorrere agli Ordinari^ ed otten- 
gono da essi licenza di stampare^ secondo cib cbe 
viene prescritto dalla bolla ai Leone ^ dal decreto 
del Concilio e dalle regole dell' Indice; la rispo- 
8ta è in pronto^ ed a cbi considérera il costume 
tenuto dagli Spagnuoli che per dugent^ anni ci 
governarono^ non gli parrà tal connivenza cosa 
molto strana ed impropria. Gli Spagnuoli ^ che 
come^ fra gli altri^ saviamente avverte Pietro di 
Marca^ arcivescovo di Parigi> volevano medicare 
le ferite che si davano alla real gîurisdizione^ 
con unguenti e con empiastri^ non già con ferro 
e fuoco^ corne si faceva in Francia ( là quai arte 
appresero da Filippo II ) ^ nello stesso tempo che 
erano costanti a resistere agli sforzi di Roma^ che 
pretendeva abolire affatto VExequatur regium a 
tutti i decreti e bolle^ sicchè non era data esecu- 
zione alcuna a quelle senza il placitô regio^non 
si curavano poi dall'altro canto (usando una pre- 
giudizialissima connivenza) che^ purchè essi non 
ne fossero consapevoli^ e vi dassero aperto con* 
senso^ gli stampatori da se lo facessero; siccome^ 
non ostante le valide resistenze fatte di non ac- 
cettar la bolla in Coena Domini, pure usavano 
connivenza^ che quella si affiggesse œ^ confes* 
sionari e si leggesse sopra i pulpiti da^ parrochi; 
non la facevano perb val ère ne' casi p^rticolari^ 
e quandoj volendo i vescovi servirsene^ si dava 
occasione di ricorso a^ ministri regii. 
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Chi dubUa cbe questo lor modo di lenire con 
ungueDti e con empiastrî^ non pur non abbia 
guarite le piaghe délia ferita giurisdizione^ ma 
le abbia rldotte più gravi ed insanabili? Il non 
a ver voluto col ferro e col fuoco eslirpare da 
principio questi abusif e punire severamente gli 
stampatori che si vollero soggettare a questo; e 
solo accorrere a' disordini che poi ne seguivano 
ne' casi particolari, ba parlorito questo gravissi- 
mo pregiudizio, nel quale ora si trova il regno^ 
con danno inestiraabile non meno délia real giu- 
risdizione.. che délie discipline e délie lettere, che 
fiorirebbero molto più in. esso ^ se si togliesse af- 
fatto questa miserabile servitù. 

Veggasi in brève quanti pregiudizialissimi abu« 
si siano nati da questa dannosa connivenza. Prî* 
mieramente^ quando nella repubblica di Venezia 
e negli altri domini la facoltà di dare queste li- 
cenze è del magistrato solo secolare^ ed agPiu- 
quisitori ^ ovvero Ordinari non s' appartiene altro 
se non di vedere se nel libro che vuole impri- 
niersi vi siano eresie o cose contrarie alla nostra 
Santa Fede^ e farne dopo cib una semplice fede 
ed attestato^ non aKrimenti che suole ordinarsi 
da' magistrat! y quando per le loro décision! ab- 
bian bisogno délia perizia de' maestri o dottori 
di qualche arte o scienza^ atto niente dinotante j^ 

giurisdizione : alP incontro ora in Napoli non si 
contengono in far attestati semplicemente ; ma 
ricercano dagli stampatori memoriali^ ove que- 
sti supplichevolmenle espongano le loro diman- 
de^ e li preghino a dar licenza di stampare; ed / 

6881 poi per via di decreti commettoho le revi- 

GiAXSOHB^ Opère postume, T, I 7 
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sioni^ e da poî interpongono ancora decreil d' Im- 
primatur. Oonde loro è venuU queBta giurisdl- 
zione^ non avendo altro che la semplice pcrlzla 
e censura? Se presso di nol non si p^rmette^ non 
dico a' periti, ma nemmeno aglL arbitri dî far 
decreil e valersi di simili atti denotanti gîurisdi- 
zlone^ corne clb soffrlrsl negli eccleaiastici verso 
gU stampatori^ sopra i quali non hanno. giurisdi- 
zione alcuna? 

Secondo^ da cib n'è nato ancora che^ non con» 
tenti di vedere se il libro contenga eresie o cose 
contrarie alla nostra Santa Fede^ si sono avanzatl- 
a voler eziandio esaminarlo e giudicarlo^ se con- 
tenga cose contre la fama del prosaimo, lasoivie 
ed altre cose contre V onestâ e buonl costuuii. 
Quesla parte non s^ppartiene ad essi^ ma al prin« 
cipe^ cbe solo puo provvederc e. far leggt sopra 
cio che Dto ba raccomandata al suo governo. £^ 
vero f>he alla Cblesa si appactiene ancora la een«> 
sura de' costucai^ e i peccatorl sono sotto il S4i<^ 
giudizio; pevo sono i coslumi e i peooati sotto IL 
giudizio ecclesiastico neL solo, fôro penitenzial^^ 
per cio cfa^e rigaanda la mondezza délie nostre 
anime, non già che sopra i cêstumi possano usa- 
re autorità alcuna temporale nel fôro mondano^ 
e con atti dénotant! giuriâdizione o imperio proL- 
bire o concediece. che ajcun libro si stampi o non 
si stampi. GH esempi di Gristo e degli apostoli, 
e de'- Padxi délia Ghlesa dimostrano quai sia la 
loro; parte intorno a! depcavaii costcUmi^ cioè di 
esortate, pregare, increpare i fedeli^ che se n& 
astengano, e nel foro penitenziale giudiçarli; ma 
per quel ohe riguarda il fôro secolarcj il pria- 
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cipe è il protellore delPoDore delle persone^ ed 
egll ha a difenderlo e vendicarlo coDtro cht Vo(* 
fende co' fatti^ o con parole^ o con iscrllture. 
Veggano essi^ conie piu esperti^ se ne' libri che 
si vogliono stampare vi sia seminatadottrinacon* 
tro la Fede, poichè del rimariente Iddio ci ha 
provvedutî di magistrati per dar rimedio^ se con 
opene^ parole e libri è offesa la fama di alcuno. 
Se i libri contengono motti mordaci che diretta- 
ineole o obliquatnente olSendano alcuno ^ e se in- 
segnaho cattivi eostumi^ lasoivie e crapule cfie 
offendano la pubblica onestâ, nessuno di questf 
eccessi è eresia. E se san Paolo dice che la pub* 
bliea quiète e Fonestà de' suddiii furono date in 
guardia alla poteslà del principe^ a cui tocca giu- 
(licare e pnnire-Topere^ le parole e le scritture 
di una- maniera medesima; poichè nessuno pub 
mettere in dubbio che l'offendere l'altrui fama 
ed onestà^ cosl ne' fatti^ conte nelle parole, non 
siano delitti soggeiti al magistralo secolare, e per 
couseguenza ancora i commessî in iscrittura ap- 
parteurgono allô stesso: con che ragicne diinque 
puo pretendere dt censurare i libri per alcunâ 
delle ragioni'Suddette^ colui che non ha potestà 
di giudioare e pnnire le parole ed i fatti di co- 
loro sopra i quali non tiene giurisdizione alcuna? 
Terzo^ si sono avanzati ancora a voler gludi- 
care> se nel libro da imprimersi si contenga cosa 
alcuna contfo la libertâ^ immunitâ e giurisdizio- 
ne ecclesiastica. Questi nomi ohe^ secondo Pos- 
senrazione di molti furonaignoli e per dodici se- 
coli non intesi nella Ghiesa^ ora occupano tanto^ 
che sono divenuii un mare che non ha fondo ûè 
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riva. Per la loro sterminata' eslensîune non sl.è 
potuLo ancora fra^ caDonisti medesimi cunveDÏre, 
net: assegaarc loro termlae e codSdÎ. In tulU la 
legge canonlca non si trova definila la libertà ec- 
clesiiastica -, non è stato ancora dicbiarato quali 
cuse solto essa si coniprehdano, né si é potuto 
ancora dar regola corne giudicarle. Per la quai 
cosa gli stessi caounisli non s'accordano, quaudu 
nasce disputa sopra alcuna cosa, s<^ sia u non.sia 
vunlro la libella ed iiuinunîtàeccleslastica. ÂIcu- 
nt buttu queslo nome comprendono quelle cose 
che solameDte agli ecclesiaatici conveogono per 
privilegi concessi loro da Dio, o dal papa nelle 
cose spiriluali, e dai principi nelle lempotali, 
talmente che non vogUuno aliro dire, che privi- 
legîo d'esenzione cuncedulo alla Cbïesa univei- 
sale, cosi neJle cose spirituali come temporati. 
Ma altrl, dl cïô non contentij chiamano libertd 
ecclesiastica ogni cosa iatta a benefizio de' che- 
rici ed a luro favore^ e dicono essere conlru a 
quella tutti gli statut!, per î cmali i cherici si 
rendono più timldi, ed t laici piu aadacl: voglio- 
no perci6, che cosi le loro persone, corne le loro 
robe non siano a quelli soltoposti. In brève una 
libertà che li rende exleges , e sutlrattî total- 
menle dall' imperio e gîurisdîzione del principe. 
Sûtto il nome poî dî giurisdizioiie ecclesiastica - 
non vi è cosa che non si oomprenda. Se si do- 
Tessero attendere le loro inassime intornu a ci6, 
particularniente quelle che hanno disseminate 
lie' librl stampati negli ultimi tempi, tuttu si ap- 
pBi'terrebbe alla giurisdîzione ecclesiastica, e niol- 
tu pocu rîmarrebbe alla temporale. 



PARTE PRIMA. lOr 

Or si commetta la censnfa de' libri intorno a 
cib agli eccleftiaslici, e veggasi se mai permette- 
ranno che si stampi libro alcuno, quando non si 
vada a lor voglia: tulti i libri sembreranno con- 
trari alla cotanto straordînariamente disiesa loro 
libertà e giurisdizione ecclesiasiica. Anzi a^ gior- 
ni presenli lo scrutinio maggiore che essi fanno 
ile^ libri 9 non è già se contengatio eresia^ o altra 
<;05a contraria alla nostra Santa Fede e buoni co- 
stumi, ma uuicamente se vi sia no cose contrarie 
a>lJa loro giurisdizione^ presa in quel senso che 
essi Phanno stesa. 

E se ogni libro ^ ove non giâ di proposîto^ ma 
occasional mente si tocchi qualchepuntogiurisdU 
zionale^ e da essi rifiutato, non vogliono permet- 
tere che si stampi ; che mai avrebbe potuto aspet- 
tarsi de' mieiliori^ dovela più abbondante loro 
materia è questa, e dove sono trattate tutte le 
cOntroversie giurisdizionali che i nostri pdncipi 
ehbero a sostenere colla corte di Roma, perche 
la loro giurisdizione non fosse assorbita dalle 
stravaganti prelenzioni degli ecclesiastici^ che in- 
cessantemente con yarie sorprese attentavano di 
cionculcarla ed alterrarla? 

Quai cosa plii impertinenle puo mai sognarâi 
délia pretensione del vicario delTarcivescovil cu- 
ria di Napoli, che voleva che io^ prima di stam- 
pare i miei libri, andassida lui a cercarne licen- 
za? E quai cosa più degna di riso avrei io com« 
messa in pretendere che dovesse egli darmela^ 
e lusingarmi che potessi io indurlo a conceder- 
mela? Ne io era costretlo a ricercarla^ ne egli era 
obbligato a darmela^ anzi seconda le loro leggi 
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che s'hannd prescritte^ non poteya a verun pat- 
te concéder! a. Tutti i miel libri^ non glà alcuna 
parte d'essi^ poichè in tutti si $i>8tengono te giu- 
risdiziome le suprême regalie del nostro prin- 
cipe, sono contrari alla loro pretesa giurisdizio- 
De. Non era lo obbligato a cercarla^ perché trat- 
lando i mm librf dtcose giurisdizlonali^non do- 
v«ya io commeftergli alla censura délia parte av- 
versa^ e dipendere dal suo arbitrio. Quai mag- 
glor foUi'a sarebbe di un Ittigante^ che di com- 
mettere la decisione délia sua causa alla parte 
contraria^ con cui verte il litigio? Oltre di che 
4ion 8^ appartiene ci6 per la censura de^ libri agli 
ecclesiastîci^ ma più tosto questa sarebbe parte 
dèl principe e de^ suoi magîstratl di «samînarli> 
e da lui aspettarne la provvisione^ se alcuna cosa 
è scritta contre la libertà e gîurisdizione eccle- 
siastica^ poichè è cosa certa che tulta la giurisdi- 
zione che oggi è nelPordtne ecclesiasttco^ tutta 
è goduta^ e dipende da' privilegi del principe: 
al principe dunque tocca mantenerglîela , quanto 
il pubblico serrizio il permette. Sarebbe cosa 
molto sirana ed impertinente che ogni privile- 
giato di propria autorilâ volesee difendere i pri- 
vilegi 4uoi. Piacesse a Dio che vi fossero libri che 
meritassero di non esser stampati^ per esser con- 
tre la libertà e giurisdizione ecclesiastica ^ più^o- 
sto che tanti libri i quali non meritano d' essere 
impressi per estenderla tanto , che confonde ogni 
governo^ usurpa ci5 che appartiene al secolar 
magistrato^ e fa vergogna al ministère di Gristo^ 
che è per le cese celesti^ e non per impadronirsi 
délie terrene^ commesse ad altri. 
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E se ofa la giurisdizioiie isctlesiaMica si è «tu- 
diato Ai stenderla tanto fuorii suoi tenniDÎ^ «ic- 
chè rhaiiQo resa spaventevoleper l'esorbitanea^ 
4^me possono gli ecclesiastici insi&gàrsi tti po« 
•ter essi mederimi in ci6 farsi ragione^ e pfeten- 
dere di censurare i libri ehe traltano délia giu- 
fisdistone de' princîpi^ t dal loro arfcitrio di- 
pendere, se debbano o so hnprimersi^ e viela- 
're o concedere a lor possa le lieeiize di stam- 
patgH? 

Qoindi^ siccome in Firaneià e degli altH prin- 
cipati bene istituîti ^non si è mai tollerata proi- 
bizione alcuna di libre ^ se non per cagione d'e- 
resia^ ma non già per tràttare ai cose giurisdi<- 
zionaK^ cos\ de veniva da RiDma proibito un libro t 

di lai soggetto^ non era la proibizione curata nem- 
tnélio in IVapoli; clb che si vede praticato prèsso 
di ^oi nelle proibizioni de^ libri del reggente De- 
CurtiSj e di den Pietro De Uries sotto il governo 
del conte di Benaventie' e del duca d'Alba^ vi- 
cerè di jtapoli. Qnlirdi per la tnedesima ragions 
qnando s' abbiano volato stampare libri di con- 
simil natura, non è passato ad alcun per pen- 
siere chiederne iicenza agli eeclesfasticl^ non 
solo per le gesieraJt ragioni ^opraccentrale, ma 
percbè cosa pur troppo sciocca e degHà di riso 
sarebbe pretenderla da Hîhi per niun rispetto po- 
leva darla* 

£ se si dira cbe in simili (;àsi l'iedizioni deb- 
baiio farsi apparire altrove^ e non în'Napolî, 
questa è una risposta non pur indegna di uo- 
mini probi^ e conveniente solo a' raggiratori, 
ma molto mgiuriosa alla potéstà de^ nostH prin- 
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cipi. Pure alcani'che mosiravaao aver de' mici 
travagli qualche compalîmento, ne}!' edizitMte di 
questi miel librî mi accagionarono, percha non 
lui fossi valao dl questa menEo^Sj aella quaJe 
gli eccIeBÎaULci stessi sogliono spesso ralersi; 
essendo oramai fatla cosa usuaJe cbe, per uflcïre 
da tali întrighi, comunetnente si meotisca ne^ 
' l'edizione de' llbri il luogoovesi stampaao^ Que* 
slo meDtir&appunto, e questa deboleiza non bu 
volulo io cbe SI vedesse ne' tniei libri. Bo cre- 
duto mal convenirsi a uomîjii da bene aimïU 
Iranelli] e molto più ad un Cristiano, il quale 
dalla propria bocca del buo Maestro deve av«r 
appresu cbe il buo Bermone deve easer semplice 
e scbietto. Est, est, non, non, e sensa meaiogoa 

Ed il coocilio di Trenlo neirallegalo decwto, 
Botlo il titolo de Editionc et usa lArorum, ïioB 
tanto aborriace l'adizioue de^ libri saoci sença It- 
cenza dell'Ordioario, quanlo di stamparsï saepe 
tacito, saepe eiiam ementito praelo, et quod gra- 
vius est, sine nomine aaetor'ts. 

Le nostre pramtnatiche ricercano ancora il 
permesso del Collatérale, non meno se alcuno 
atampi in Napoli, che se faecia apparire l'opéra 
essersi iiMreEsa fuori del regno, corne sta dt- 
sposto nell^ prammatica 4>' '^^ Impressione li- 
bmrum. 

E veratnente è cosa dî raaravîglia, che gU ec-- 

clesîastîci piultoKto soffrono, anzl non ai faono 

scrupolo che si contravenga all'espresso divielo 

.1.1 -~gifg buon Redenlore, al concillo di Trenlo 

I DOGlre patrie leggij clie si offeada m ciô 
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<iUa pretaaa giurisclizione che essl si hanao usur- 
pât» intorno ail* impresslone de* Vihvu 

J!(on meno rea di grave colpa, che ingiuviosa 
alla potestà de^ noçtrî prlncipi è la frode cbe si 
addita^ qttasîchè iton si possaDO imprimere Hbri 
giansdiziôDall ne! proprie règno> se non si ri- 
corre alla menzogna» Trop{)o impotente e ver- 
gogng^o sarebbé il loto imperio, se, per poterlo 
far Talere ne^ loro Stati , fossero costretti a ricor- 
rere aile frod* ed aile bugie, quando il governo^ 
che è stato ad essi da Dio conceduto, è in se 
stesso tutto perfelta e compiuto ; sicchè non solo 
non han bisogno dt ricorrere aile frodi pereser- 
citario^ ma a niun altra cosa estrinseca^chenon 
dipenda dal loro arbîtrio e valore. Airincontro 
gli« ecclesiastici imprimcno seoza rilegao libri 
ii^îuriosl alla potestâ de - piincipi ; niuno è che 
loto si ûpponga, e li fanno poi correre liberi e 
franchi iaegll altrul Stati , siçchè non è chi ne in- 
terrompa il corso e lo^spargimcnto. 

Qatato, siccôme'si è dîmostrato-tnel libro 2j 
jdella mia Storia^ capo 4> ^ ^^^ danno notahilis- 
stmo che si fa a^ dirittl e suprême regake de' no- 
stri re, che noa mérita essere dissimulato, ma che 
se gli résista con4utto vig^re e fortezza. 

Al principe solo^ particolarmente nel nostro 
reame, s'appartiene la cura delPimpressione de' 
Ubri^ e di lui solo è, o darne o negarne la Ii<ien- 
za^spezial mente quando ^n«' libri che si voglio- 
no imprimere, si sostengano le alte sme premi- 
nenzee reale gi^risdizione. Per forti ragioni dun- 
[ue uo io creduLo che nell' impressione de^ miei 
H non vi fosse bisogno di altra licenza^ se non 



106 APOLOGIA 

che dal Gonsiglio Collatérale; e che fosse un pre^ 
giudizialissimo abaso il domandarla ad altri^ che 
al principe. E doyera bastare agli ecdesiastici la 
mia moderazione in cib usatas che non obbligan- 
doci le nostre prammatiche a fitampar le licenze 
ne^ lîbri^ non voUi che ne^ miei si stampasse que- 
•sta ottennta dal Collatérale^ perché non leggen- 
ilosi quivi quella che 8uol4are TOrdinario^non 
si vedesse un manifesto doeumento dr non cu- 
ranza^ ed una più évidente dimostrazione di non 
Hesser quella necessaria. Ma cib nemmeno è ba- 
etato^ ed hanno voluto che io finalmente loro di- 
chiarassi a più chiare note 3 perché ho creduto di 
non doverne da essi dimandar la llcenza. 

Ma per ultimo^ quai foli/a sarebbe stata ricbie» 
derla ad essi^ se in Napoli la loro impettinenza 
si è ridotta a. taie estremitâ^ che non si conten- 
tano solo di esaminare se ne' libri vi siano cose 
contrarie sl* baoni costutnl ed alla giurisdizione 
ecclesiastica^ ma eziandîo si sono Fatti cenrsori 
délie scienze e délie arti? Non si passa un libro 
di filosofia^ se non si sgstengono in quello gli 
errori délia scolastica. Si rifiuta un libro di me- 
dicina o di«mateœatica3 se l'autore mostra in 
quello aver seguitato la filo^^ di Cartesio. I 
revisori, a' quaii sogliono commettersi i libri^ e 
più coloro che vi sovrastano^ sono cosi delicati 
e scrupolosij che si offendono d'ogni minima 

Earoletta^ aile voile di essi nemmeno intesa. Ob- 
ligano sovente gli autori per cose leggiere a stor- 
piare il più bello délie loro speciilazioni. In brève 
si è ridotta la cosa a taie, che non fu possibile 
far ristampare a Napoli lo Speccfaio délia Peni- 
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tenza del Passa vanti. Si passb gran pericolo di 
negarst la licenza ail' impression e délie opère del 
Guiacio. Talcbè niuno è che più ad essi ricorra 
per licepze^ e aoito mentito nome fanai apparire 
altroYc i libri stampati; ed ancorcfaè sia notorio 
ahe sianai stampati in Napoli, contuttociè essi^ 
percfaè in db non si oSende la loro pretesa giu- 
risdizione^ non si curano che si usi fraude^ e si 
contravenga aile noslre leggi ed al decteto del 
Goncilîo. 

Se dunque le costituzioni allegate non parUno 
degli autori^ e quando si volesse fingere che gli 
comprenâesseroj non ci obUigano airosservanza 
per non essere state presso di noi ricevute, corne 
ruinose e pregiudîzialisstme a^ reali diriti^ corne 
sopra di quelle poteva appoggiarsi nel caso pré- 
sente scomunica alcuna? non è questo un alten- 
tato manifesto délia real giurisaizione^ preten- 
dendosi far val ère nel regno costituzioni destt- 
iute di regio placito, e cotanto pregiudiziali aile 
suprême regalïe de^ nostri principi? Tutti gli au- 
tori concordano^ eziandto i più rinomati teologi 
e canonisti^ che le leggi umane, cosl civili corne 
pontificie^ non obbligano negli altrui domini^ se 
non saranno state da^ principi co^ loro piaciti^ e 
da' popoli almeno con l' uso accettate e ricevute. 
Ne basta la sola pubblicazione che di esse si fa 
in Roma^ ma vi si richiede il beneplacito del 
principe^ e T accettazione de' popoli, siccome 
scrissero Nâ varro, Cowc/. i, rfeoon5«i>.,quest. 5. 
- Âzorio, Instiu Moral. , lib. 5, cap. 4> p- 4* " Sua- 
•rez, de Legibus ,\\h, l^ , cap. i6, num. 1 1. - Giovan. 
Maejo, ia4, dist. i5,. q. 5. - Sales, Parte 2, ai. 
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trait. 8, dîsp. unica, sez. i8, num. 169. - Lay- 
man., in Sumin. T/ieol. Moi:, tratt. 4 ^ ^"S^' 
bus.cayt.i, num. 4- - Gero a. Gonzalez, glossa a6, 
<lal naai.2i.- ^T^veào, De las Leges, i'it. i,num. 8, 

- Villalobos, in Summa, lit. de Legibus, D. 1, f. 6, 

- AgOBl. Barbosa, in CollecL ad cap. 1 de Tre- 
gua et Pace, num. 9. - Diana, Moral. Résolut., 
trait. 18 de Legibus. - Mastrïlio, de Magistrat. 
lib. 3, cap. 3, Dntn. 108 e se^-i e tant! altri; ed 
a' dl nostri aH'iiItlma evidenza fu dimoslrato da 
Van-Espenj in Tracl. de Promulgat. Legum Ec- 
clés. 

Qaindi si vede cbe in molli regnl e province 
non obbligano )e costitnziooi pontificie ed i loro 
moti propri, perché non rïcevuti. Cosl la Chiesa 
orientale non viene obblîgata dal Jus ponttficio 
e sue decretali, per nun esser ivi ri cevute. Molli 
decreti del concilio di Trento riguardantl la di^ 
sciplina non sono osservati in moite parti d'Eu- 
ropa, e nel nostroregnu parimente, siccome fa 
da noi dimostrato nel libro 33, capo 3 délia Sto- 
ria civile. La cosliluzione Faolina, cbe, proibeD- 
do r alienazince de' beoi eccleslaslici, impone 
nuova forma aile alienazlnni, non fu osservata 
nel regno di Sco/.ïa. ÏNelIa Spagna non fu rîce- 
vuta la costitiizione dl Pio, cbe prescriTe i casl 
ne' quali gli Onlinari possono aminettere le ras- 
BCgniizioDi; siccume non furono rlcevute te co- 
atîluzioni di Gregoiio Xill riguardantl lo stessoj 
e la coelituzione dl Pio V intorno atl'abito e la 
tonsura de' benefizïati. Piesso dl noi nel regno 
di Napoll non furono riccvuti i moti proprt di 
Pio V, siccome teEllËcano Molfcslo, in Sam. 
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trait. 2 e 12^ c. 6, num. 87, tomo 2; e Gaito^ de 
Crédita, c. 2^ p. y^ num. Ssi.Siccome nemmeno 
in Sîcilia per la testimoaianza che ne fa Maslrillo^ 
decis. 261 , parle 3. Parimente quelle di Glemen- 
le Vill de Largùione Munerum y ed intorno a' con- 
serviiiorii, la boUa (11 Gregorîo XIV intolno aile 
ia)inunità délie chiese^ la bolla in Coena Domi'" 
niy le regole délia cancelleria^ e tante allre, delle 
quali appres&o i riferili scrittori^ spezlal mente 
pres&o \ an^'Espen^ loco citato, e Salgado^ de Sup- 
plie, ad SS.^ ij 2» nuui. i3i, se ne legguno co- 
piosi calalogbi . non banno vigore alcuno in quasi 
lutte le parti d'Ëuropa. 

^ Per la quai eosa chi in vigore di quelle volesse 
procedere a censure^ se gli fa da' magistrat! se- 
colari resislenza^ cbe Tobbliga a rivocarle^ es- 
sendo cio un grave attenta to^ che si fa nonmeno 
alla giustizia (perché niuno è obbligato ad osser- 
vare quelle leggi che non siano slate ricevule)^ 
che alla giurisdizione del principe ed a^ diritti 
delle nazioni. Quindi Yan-Espen^ part. 3, lit. 1 1 , 
De poenù et censuris ecclesiasticis , cap. 6^ n. 26^ 
corne di cosa certa e fuor d'ogni dubblo, parlan- 
do ne' precisi termini di scomunlche ebbe a di- 
re: Jllud quoque cerium est y quod cum exconwiU" 
nicaliones latae sententiae dependecuit a viriuic 
et ejficacia canonis eas infUgentis, debeant quo- 
que, non secus ac leges a quitus dépendent et ad 
quarum obsers^antiam feruntur, légitime' et juxta 
singularum pro\finciarum receptos mores promut- 
garl et pubblicari, ut iis in locis obbligarequeant. 
Ânzi i migliori teologi e canonistl iusegnano 
che basta il solo dubbio^ se sia ricevuta o no una 
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Gostituzlone pontlficia clie impone pena dî sco- 
tnunica^ perché non si possa contra colui che ne 
clubita^ procedere a censure. E la ragione è in 
pronto^ perché se rimico appoggio délia scomu-. 
nica è il dispregio delle cbîavl e la contumacia^ 
come potrâ colui dirsi contumace e sprezzante^ 
se ha probabilitâ di credece di non venire per 
quellalegato^ e per conseguenza non esser te- 
nuto ad osservarla? Gosl AzoriO; Salas> Caslro- 
Palao^ Rubellio e tanti altri scritiori sostengono 
che j in tal.dubbio, potei;ido clascuno seguitace l' o- 
pinione che nêga d^essersi ricevttta.^ non incarre 
nelle censure. 

Gio che non si d^menticb di notarlo Salgado^ 
de Sjipplic. ad SS^ p» i, c. a> noni. 122., dicendo: 
Adco ut dubiians an constiuUio excommunica** 
tionem imponens.sit usa receptUi, tutopoUst exi" 
slùnare , et sequi opinionem negantem^ receptank 
fuiss-ej ita ut nuUaienfiSi ligotas maneat constitu* 
tionis censura; et ptv tut a opinione in utroquefcH 
ro tenetar. - Âzor.^ Institut, Moral., 1. 2^ c. 19, 
q. 12. • Salas, parte a^ 11, trait. 89 disp. unica^ 
sez. 18^ num. I09»-Gastro-Palao^ toniox, dSsp. 3 y 
parte G^nuni. 4* - Antonio Diana^ BesoL MofaL^ 

f»arte 4? tratt, 3^ resol. 14. - Rubellio, parte a^ 
ib. I, de Contracta in génère y quest. a, sez. i^ 
nuoti. L, ^ a. Ecco dunque le leggi che io ho tra-» 
sgredite: ecco il ootorio trasgressore de^ canonl 
e delle costituzioni pontificie, che non parlano 
degli autori, e quaodo gli comprendes&erOj non 
ci obbligavAno ad osservarle. 
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CAPO IX. 

Si dùnostra çano il ricorso a Sinofft e molto piùr 
alVedilto del 1707 del cardinal Pignatelli. 

Ma dice il vicario: almeno se non sarete coin- 
preso nelle ordinazioni contenute ne' riferîtîcan'* 
cil il Lâteranense e Trentino^ e neile regole del- 
r Indice^ voi certamente avete trasgredito a^ si^ 
nodi del cardinal Ganielmi ed aireditto del car» 
dinal Pignatelli^ ne' quali, particolarmente nel 
sinodo diocesano sotto il tiiolo de Editione et usu 
Ubrorunky c. 5^ naoou 2^ sta, sotto pena di scomu- 
nica^ proibito di potersi iœprimere libri senza 
r approyazione e licenza deirOrdinario. 

É gran maraviglia, corne non s^abbia rossore 
di allegar questi sinodi nel caso mio ^ e comc Tau* 
dacia sla gtunta a tanto^ sicchè niente gli rinore* 
sca sopra attentati aggiungecne altri più mani- 
iesti e scandalosi coatro la real giurisdizione. Pri*» 
mieramenle^ i sinodi e l'editto ch« si allegano, 
non contengono pHi di quanto nella bolla di Léo* 
ne> nel deor^to d«l concilio e nelle regole deU 
l'Indice si prescrive intorno all^edizione de^ \\^ 
htïy anzi a tutte queste ftrdinazioni si rapporta* 
Bo^ sicconie sta notato nel margine^ donde i no* 
strlcuriali n'ebberonotizia. E se^ corne si è mo* 
strato, quelle non comprendono gli autori^ ma i 
soli maestri delParte iœpressoria e^ loro ministri^ 
molto meno possono comprendergli questi sino* 
di^ i qnali in materia odiosa, quanto è quella di 
pena ai scomunica^ debbono sttettamente inter^* 
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pretarsi, tanto maggiormente che si tratterebbe^ 
secondola loroîntelligenza^ di doversi ampliare 
le costituzloni generall per un particolar statuto 
ad un oaso in qaelle non piii compresoi; cib che^ 
secondo tutti i dottori^ si avrebbe dovuto espres- 
samente splegare, corne induttivo di cosa nuova^ 
non corne si vede dal fatto^ di rîmettersi aile pre- 
cedenti generali costituzioni che si citano. 

Ma corne non si prendono rossore di voler far 
Talére appresso di noi i sinodi del cardinal Can- 
telniô^ sicchè pretendàno cbe debbano esser os- 
servati da^ laici^ quando quelli impongono u&a 
misera servitù a' dîocesani, e contengono innu- 
merabili oUraggi délia real giurisdizione. Oltre 
d'essere stati impressi in Napoli senza essersi 
chiesta licenza dal Collatérale Consiglio, e per 
fraude ed inganno fatto apparire essersi stauipati 
in Roma^ è forse cosa nuova che taii sinodi non 
obbligano se non gli ecclesiastici che gli fanno 
ed accettano^ e non già il popolo^ quando non 
siasi ricercata da esso Y accettazione ed il consen- 
so? £ quai macchina più insidiosa vi sarebbe dl 

Ïuesta per abbattere tutti i diritti e preminenze 
e' nostri principi,. e di metter i popoli in una 
servitù miserabile? Non si legge altro in quelli 
che una infinitâ di canoni presi per la maggîor 
parte dalla boUa Coenae, dalla boUa di Grego- 
rio XiV per le immunita délie chiese, da' decreti 
presso noi rifîutati del conci^io di Trento^ e da 
tant' altre hoWe e Moii proprii de^ rotnani ponte- 
fici da noi accettati. 

£ che avrebbe giovato a^ nostri prlncipi d^av.er 
sostenuto tante aspre e dure contese con la corte 
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dl Roma, iiegando a quelle il loro placito regio 
nel nostro regno^ se poi fosse statô in balfa degU 
Ordinari neMoro sinodi quelle medesime cose 
stabilire e farle ossenrare? quanta servitù soffri- 
rebbero i popoli^ di quante catene si vedrebbero 
avvinti, se potessero quesii sinodi obbligarli al« 
l'osservanza? Essi stendono la loro imperiosa 
mano sopra i notais sopra i maestri di scuola^ 
sopra i lettori^ sopra i macellari, sopra i comme* 
dianii^ sopra i lavoratori, sopra gli artigiatii, so- 
pra i marinari, sopra i librai^ sopra gli stampatori^ 
e nelle librerie e dentro le dogane prelendono 
mandare ispettori ^ perché non si yendano e non 
sMmmettano o si estraggano libri, cbe a loro pia« 
cere e talento. Ne si contentano di kmacciare 
pêne spirituali^ ma ad ogni passo non si legge 
altro che multe pecuniarie, sospensioni dalPe- 
sercizio délie loro arti^ sorprese di robe, e pei 
librai e stàmpatori anche cattura de^ libri e bru- 
ciamento. Quai prîm/ipe potrebbe mai soffrire nel 
suoi Stati veder tanto strapazzo non meno de' suoi 
diritli che de^ suoi popoli? Chi potrebbe mai sof- 
frire Tabuso intoUerabile che essifanno délia più 
terribile e spaventosa pena che tiene la Ghiesa^ 
cioè délia scomunica, che Thanno resa il ludibrio 
délia génie? Non vi è colpa^ per leggerissima che 
sia^ di cui non si cerchi l'emenda con una sco- 
munica maggiore latae sententiae> I loro debitori 
oiorosi^eziandio dt tennissime somme^vengono 
costretli sotto pena di scomunica a pagare;e cio 
anche fanno, percbè isdegnano di aver ricorso 
a' magistrat!^ e perché essi vogliono con le pro- 
prie mani a se medesimi rendet giustizia; ed a 
Guimovs , Opère postunus T, I ^ 



114 APOLOGIA 

fine che non mancasse chi preslo le potesse sca- 
gliare^ han dato la facollà di scomunicare sino 
a' secolarl^ anche^ blsognando^ contro dl un ve* 
scovo. E pero il numéro dl queste scomaniclie 
latae sententiae si è a' lempi nostri reso innume- 
rabile^ ne di esse ora si pu6 tener più conto o 
misura. 

E osservazione de' più gravi teologi e cano- 
nisti, che alla Cbiesa per dieci secoli furono in- 
cognite certe sorti di scomuniche^ ora chiamatè 
latae sententiae, Negli antichi canoni non si legge 
mai che chi non fa tal cosa^ sit ipso facto excom* 
municatus; ovvero chi la fa^ ipso jure excommu» 
mcationem incurrat, ma semplicemente excom^ 
municetur\ deponatur; poichè, fondandosi la sco- 
munica nella contumacia e nel dispregio délie 
chiavi, volevano prima sentire il preteso trasgres- 
sore^ e^ secondo i termini che prescrivono i ca* 
nontj non condannarlo^ se non dopo una oslt- 
nata contumacia ^ e quando si disperàva deU'e- 
mendazione. Si Decretum Gratiani revohatur 
( dice Van-Espen^ parte 3, lit. ii^de Poenis etCen» 
suris Ecclesiast., cap. 6, nu m. ao e seg.) af- 
que formulae ^ quibus excommunicaiio exprimi^ 
tur, rite expendantur ^ nescio utrum i/el una re* 
penatur excommunicaiio latae sententiae. 

Ne' tempi che seguirono^ incominciarono le 
decretali ad introdurla^ ma contulto ci6 non era- 
no cosk frequenti; e Martino Navarro nel suo Ma- 
nuale^ c. ay, num 49> f^ il conto che fino alPan- 
no 1398 (nel quai tu promulgato il Sesto délie 
decretali) appena arrivavano a trentasei casi; nel 
quali era imposta pena di scomuaica latae sen- 
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tenliae, i qualî dice potersi rldurre a^ ventUei so- 
ILPromulgato dî poi in queU'anno iSgS il Sesto^ 
questo solo volume ne aggiunse trentadue^ e po« 
co dopo le sole Clémentine ne accrebbero cm- 
quanta. Sopravennero poi le Stra\faganti ^ le boUe 
iti Coena Vomini e tant^ altre costituzioni ponti- 
ficie, le quali moltiplicando le scomunicne ed 
interdetti cosi frequentemente^ e quasi in ogni 
caso^ diedero in tali estremitâ ed eccessi^ che co* 
noscendone alciini pontefici gli abusi e le mo- 
struose sconcezze^ pensarono essi medesimi a 
darvi riparo. Ha al tempo di Leone X si ritornb- 
a' disoraini di prima , non solo per la gran fre- 
quenza délie scomuniche che tuttavia si molti- 
plicavano^ ma anche perché si daya senza discer- 
nimento la polestâ di scomunicare sino a' seco- 
lari; e quando prima la Ghiesa scomunicava , cioè 
il vescoYO col consiglio e partecipazione del pre- 
sbiterio^ s'întrodusse la medesima pratica, che 
dura al présente, che il vescovo o il suo vicario. 
scomunicano senza consiglio ne participazione 
d'alcuno, anzi moite volte anche il notaio sola- 
mente; e quel che è più^ un chierico di prima 
tonsura^ deputato per autorisa delegata per corn- 
messo in qualche causa particolare ben leggiera^ 
scomunica un sacerdote. E Leone X nel concilio 
Lateranense, alla sessione a^ per una sua costi- 
tu zione diede facoltâ ad un secolare di scomuni- 
care anche i vescovi; dicendo i canonisti che que- 
sta potestà dériva dalla giurisdizione^ non giâ. 
daH'ordine. 

Gontuttocib essi medesimi non hanno potuto 
negare che Leone in questo concilioj per cause 
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leggerîssime, moUîpliuo coUnto le scomiiniciie, 
che il mondo non polè non scandalizzarsene, Ul- 
chè nuQ lurono poste mai in uso, nemmeno nelio 
Suto (lella Chïesa di Homa; corne scrtssero Ago- 
stino Barbosa , Cotlect. 88, in CoitciL Trident., alla 
•essione 4- - Bartolomeo Carranza, Sum. CotkïL 
in fine, CoTKilium Lateranense sub Julio II et Leo- 
ne X. - Vincenzo Figliucio, Quae^. Moral., to- 
mo 1, trallato i5, capitolo 7, qaestinne 6, nu- 
méro 17; e Soarez, ae Censuris in Comniuni, lu- 
Dio5,disp. 33, sez. 6,eâiap. 34|Bez.7,nuin. 1. 

Fu introdolto ancon d'impetrare da' prelali 
le 8comun)c)ie,perTalerieDe per rÏBCuaeione dei 
crédit! e per qualiioque altro bisogno, infino per 
aervire di furmole r notai ne' contratti, ove te 
parti ai obbligano sotto pena di acomunica al- 
Posservanza de' pattj in quelU cootenuti; onde 
ne^ tribunali ecclesiaatici sursero le obbligaziunL 
cbe chiamano in forma Bev. Camerae AposioU- 
cae , la cui effîcacia dipendeva dall' intenzione 
deir impétrante, o del credïtore. Talcbè iniegnb 
MartiDoNararro,Del dettocap. 97,iium. 11, che 
eealcunoinipetrerà la scomunicadaqaalcbepre- 
]ato, in caao cbe l'impétrante non avesse inten- 
zione che il debitore aia scomunîcato, non sarà 
scomunicalo. Anzi questo medesimo autore, nel 
cap. 33, num. io4, dice cbe la acomunica /aCa 
ipsoJM-e contro colui che non paga la pensioce, 
per cagion di esempio, la vigilia di Natale, non 
s'incorre da cbi non la paga ancbe ilopo molli 
meaiedanoi, se quegli cbe è creditore. Don vuo- 
le cbe s'iDcurraj ma se ancbe plu mesi, OTvero 
anni dupo vorrà cbe sia incorsa^ si reputa iocorsa 
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dal giorno del debîto^ cioè dalla vigilia d\ Nata- 
le^ e cosi attesta essere lo stUe délie corti eccle« 
siastiche. U concilio dî Trento^ nella sessione 28^ 
de Beform., cap. 3, procurb dî togliere qaestî 
abusi ed i vergognost eccessi di tante scomunî- 
che^ ed amrnoni i prelatlper raTveniredi essere 
pîù moderati; ma ai vede ai non a ver faUo il con« 
cllto alcun frutto^ perché in decorso. di tempo^ 
lion pur in Roma^ ma in tutti i sinodi provinciali 
e diocesani, particolarmente nel nostro regno di 
Napoli^ non vi ha canone^ dove per leggerissima 
occasione non si falmini una scomunica latae 
sentenUae. Dice Fistesso Plavarro, cap. 27, tom. 3^ 
de AbsoL Excom-, num. 49? che sin da^ suoi tem* 
pi erano tante le scouiuniche fulminate da' sinodi 
provinciali e diocesani, e cosi portentoso il loro 
eccesso^ che non se ne poteva pi& tener oonto o 
misura ; talchë egli desiderava che ormai il som- 
me pontefice vi badasse e ponesse freno a tante 
sregolatezze. Postea, ei dice, per Bullam Coenae, 
per Extravagcmtes impressas, per constitutiones sy^ 
nodules et proxfinciales y per K^isitationes et réserva^ 
tiones saéâUanum et religiosorum pêne innumeras, 
quorum mukitudirUs diminutio desiderata fidt a no» 
bis oUm, cum primiim Manuale conjessarioruni hi* 
spano sermone cofnposuimus , imo et cum illud la' 
tinum Romae fecinws ; nunc autem postquam Bul* 
laràan quamplurimarum Extraifagantàun antiqua^ 
mm maximorum pontificum produt impressutn, vi- 
detur i^alde utilis, imo et necessaria limitatio earum 
aliqua. Ma egli rimase con questo buon desiderio, 
perché i temni che a lui seguirono furono.peg* 
gioris e si è nnal mente arrivato a taie estremità^ 
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cfae se 81 Tolesse tener conto délie tante scomu- 
niche ^ che o per le bolle pontificie 8i scagliano 
da Roma^ o da^ sinodi provinciali o diocesani dai 
▼eacovi^ ntano è esente dallé scomuniche^ tutti 
siamo scomunicatl 'dl scomunica niaggiore latae 
senterUiae, poichè non vi è fallo, anche leggierOj 
che non ci sia vietato sotto pena di scomunica; 
ed airincontro essendo^ corne diceva la nobile 
gioventù romana presso Livio^ libro i, impossi' 
bile in tôt kumanis erroribus sola innocejïUa viyere, 
tutti saremmo scomunicati. E si yede chiaro che 
il papa non concède benefizio^ indulgenza, o era- 
zia alcuna^ se prima al bene non ta preceoere 
V assoluzione da tutte le scomuniche> dalle quali 
crede colui essere avvinto; e se accadesse che 
dopo jpicciol tempo a questo stesso si spedisse 
altro Brève j pure si preniette l' assoluzione^ es- 
sendosi giâ ora ci5 ridotto a formolario; poichè 
alla çiornata o dalle costituzioni pontificie^ o dai 
sinodi de^ vescovi pioYono sopra il capo d^ognu- 
no incessantemente scomuniche ed interdetti. 

Â tali eccessi e perniciosi abusi i principi, ai 
quali da Dio sta raccomândata la protezione délia 
sua Chiesa , sono obbligati a dar riparo , ed in 
moite province d'Europa essi fanno m ci5 valere 
le loro preminenze^ non permcttendo che si ful- 
mini scomunica alcuna, se non ne' casi stabiliti 
da^ sacri canoni^ e costringono a ritrattare le ful- 
minate per cagioni leggerissime^ e che non ban- 
no altro sostegno, che le ordinazioni di qualche 
sinodo particolare. TuUi i teologi condannano 
ancora un cosi scandaloso abuso cbe fanno i ve- 
scovi ne^ loro sinodi délie scomuniche^ e Gode- 
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scalco Rosemondo, gran teologo di Lovanio, nel 
suo confessionale esclama presao Van-Espeiij par- 
te 3, tit. 1 1 j cap. 6, DUtn. as. Plaide inconsiâtum 
et periculosum est, quod episcopi in suis statutis, 
caeteri quoque judices tam faciles sint in muitipli- 
cando censuras; onde expédient esset ut etiam in- 
quit Gersonius, ut omnes coiutitutiones senteniiae 
excomrmmicalionis latae senlentiae injure velsta- 
lulis contentae, quorum usus nuUus est, aut plus 
obest quamprodest, expressa révocations cassaren- 
tur in provinciis, et dioecesibus, et in Ecclesia uni- 
va-sali. Expediens etiam esset, ut nulla excommu- 
nicationis sententia ferretur de facto a jure velju- 
dice, neque pro praesenti, neque pro futuro, nisi 
pTo manifesta contumacia , qua qiu's osiendit se non 
paratum audiiv Ecclesiam. Quomodo aliter haberi 
débet sicut ethnicus et puhlicanas, si Ecclesiam au- 
dire paratus est? 

. Nel Dostro reame, finchè durb il goTcrno de- 
gli Spagnuoli, inclinait a corar le piaghe délia 
jerila giurUdizione con uDguenli ed empîastri, 
non si accorreva, tosto che r veacovi pubblicava- 
no questi einodi, col ferro e col fuoco, per far- 
gli iimnantinente abulire esopprîmere, ma usan- 
aocODoivenza, glî lasciavano correre, u&ando pot 
ne^ C9si particolarî i rimedi economici di obbli- 
gare i vescovi a rïlrattare le HcomuDicbej che^ 
secondo il prescrilto de' loro sinodi, avevano 
Gcagliate. Ma «jnestonon era dar alla radïce, ed 
era perciô soven te cagione d' infinîti contrai '" 
rîsdlzionali; e spessisslme Tolte gli scomu: 
non potendo per la loro poverlà ricorrere 
tegato délia real giurisdizione, rimanerai 
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Sresst dilU loro tirannia. Solo sotto l'imperio 
el Dostro augustusimo principe si è veduto un 
esenipiojche aneado monsignor Trapaoi, vesco- 
Yod'Uchia, pubblLcito un sÎQodo, dove avéra 
raccolte iniiteiiM tante Mocbitanie, e, seguendo 
il -costume degli altri veacovi, aveva fulmînalo 
<la per tutio acomunîche, con non rÏGparmiare 
aemmenolemuUepecuaiarie.a ricorso i)i que- 
gl'iBolaxii fu dal Collatérale GonsigUo il ainodo 
abolilo, e reao irrito e casao. 

Non era sotto il regno del re Garlo 11 da spe- 
rar ciô tlagti Spagnuolt, riguardo a^ «inodi del 
cardinale Cautelmo, arciveacovu dt Napoli; cbe 
non sono nelle esorbitanze înferiori a quelli di 
nionsigDor Trapaoi, veacovo d'Ischîa, aazi da' 
coBtuî sÎDodi compilb egli il suo, a^ quali sem- 
pre si rapporta. Eaai usarono una perniciosa con- 
nivenza di nuu impedirne il corso, e sol ne' casi 

fia^ticola^i accorrevano a' pregiudizi, cbe da quel- 
s' inferivano non ineno a' suddïti del re, che al- 
la sua reale giunsdizione. 

Si soffii allora nelPedizione di quesli sinodl iia 
nltro atteutato aile premîneniie regali, cbe non 
mérita ora d'easeredissiniulato. Le oostre pati'ie 
leggi espres sa mente comandano cbe non si pos- 
sa stampai: libro o scrittura alcuna seoza espres- 
sa licenia in scriptis del regio Collatérale ConsI' 
glio, cosl dcQtro corne fuori del regno. Qaeste 
leggi non escludeyano gli ecclflsîaaticî, a' quitî 
non si permette mai d'esserne esenti. I vescovï 
Etessi coDobbero la neoessiLi di dover a quelli 
ubbidire, e perciô quando volevanu stampare 
non pure i loro sinodi, ma anche i loro editti^ 
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sino i caleadari intorno all'osservanza délie fe- 
ste nelle loro dlocesi^ e le bolle delle indalgenze 
coocedute dal papa aile loro chieM^ ricorreyano 
in Collatérale per la llcenza. Cosi leggiamo che 
volendo Tarclvescovo di Napoli Annibale di Ga* 
pua stampare un concilio pr.oYÎnciaIe nel i58o^ 
ne richiese licenza al Collatérale^ la quale gli fu 
conceduta, ma molto limitata. Cosi fece l'arcive* 
scoTodi Capua ed il vescovo di AvelHno^ siccome 
fu da noi rapportato nelle nostra Storia cmle^ li« 
bro 37 9 capo 4» ^ <• 

Ma negli ultimi tempi i vescovi del regno^ e 
spezialmente il cardinal Cantelmo^ arrivarono a 
taie baldanza , di stampare i loro sinodi nel re« 
gno senza riehiéderne licenza alcuna dal Colla* 
terale^ e coja una frode pur troppo nota e sfac* 
ciata credevano sfuggir la legge^ con far appa- 
rire V impressione in Roma o in Benevento^ co- 
rne appunto si fece nelP impressione di questi 
del CantelmOy i quali, ancorchè stampati in Na- 
poli^ portano nella fronte la data di Roma. Ma 
questa è una frode cbeniente puo loro giovare^ 
per due fortissime ragioni^ che non ammettono 
risposta alcuna. Primleramente le nosfre pram- 
inallche^sotlo il lit de Impressione librorum, par- 
îicolarmente la 3.', 4-% ^-^ e 7.^ impongono la né- 
cessita di questa licenza , non solo a coloro che 
iiitendono stampare scrittura alcuna nel regno, 
ma ancora a quegli che volessero stamparla f uori 
di esso^ proibendo che non si possano imprime- 
rez se non siasi ollenuta questa licenza ^ corne 
espressa mente si legge nella citata prammatica 3.' ^ 
m: ^ Ordiniamo che di qaa avanti niuno del re- 
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gno^ ovvero abiUnte^ présuma far stampare qual- 
sivoglia opéra ^ o dentro^ o fuori del regno^ in 
qnalsivogria kiogo senza nostra licenza in script 
tis obtenta; riveauta prima per nostro ordine la 
suddeita opéra *>. Ânzi il conte d' Olivarez^ pram' 
matica 4•^ per evitare appunto qneste frodi che^ 
alcuni stampavano nel regno con annotare (sono 
parole délia prammatica) che î libri sîano stam- 
pati fuori di questo regno ^ proibi d'aprirsi stam- 
peria senza sua licenza. Ed il conte di Denavente^ 
nella prammatica 5/^ impone gravlssime pêne a 
coloro i quali fannostampar liori fuori del regno, 
e poi senza sua licenza Tintroducono in quel- 
lo. 11 conte di Yillamediana con altra sua pram- 
matica^ che è la settima^ promulgata nel 1648, 
rinnovb le antiche, ed ordinb agli autori che se 
avessero stampate le loro opère fnori del regno , 
non potessero in quello più introdurle, se non 
avranno prima ottenuta sua licenza^ e non sa- 
ranno quelle rivedute d' ordine suo. Per evitare 
appunto queste frodi providdero le nostre leg- 
;i, che in tulti due questi casi fosse necessaria 
a licenza, altrimenti non si avrâ di quelle edi- 
zioni conto alcuno. Da quanto si è detto, o si con- 
fessiil libro essersi stampato in Napoli, e sia- 
m o fuori d'ogni dubbio; o si nieghi, e si dica 
non essersi usata frode alcuna, ma che veramente 
siasi impresso in Roma; ed in ci6 entra un^ altra 
nécessita indispensabile , che è quella deirjExe- 
quatur. Se questi sinodi si vorranno avère come 
libri privatif sicchè non obblighino alcuno al- 
l'osservanza^ allor vi è bisogno. come si è detlo^ 
délia licenza per introdurli e pubblicarli nel re- 
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gno; ma se si TOglii in vigor à'i quellï obbligare 
i sudditi, cun allegare i canont in essi contcnutî, 
e sopra d' essi fondar censure e scomuniche, non 
è questo un altro atlentato gravissima délia real 
giurïsdizione, che s'abbia a âat forza e vigor dï 
legge ad una scritlâra cbe viene da fuori, im- 
pressa genza l'indispensafaile requisito liclVExe- 
guotur ? Un' ingegnosa pubblicazîone de' sinodi 
Teramente sarebbe quesla, mandarli a Roma a 
stampare, e poi spargerli per il regno, sïccbè in 
quelfo senza Exequatur liano osservati, e cbe în- 
corra ncUe scomunicbe chl nun glî ubbidisce. 

Corne dunqne i noslri curialï non si sono ar- 
rossili, nello stesso tempo cbe inlendevano sco- 
municarmij percbè io non a-reva dimandato da 
essi licenza per l'impressione de' mieî libri, al- 
legare contre di me que' sinodi cbe presso di 
DOÎ non hanno veruaa forza, per qu est' i stesso 
cbe furono împressi senza licenza del Collatéral 
ConsigliOjGontroil prescrilto délie nostre patrie 
leggi? Sono essi cosi exleges, cbe credano non es- 
aervi al mondo freno alcuno cbe gli possa cou- 
tenere oe' loro limili, o di fronte cosl dura cbe 
non si vergogninoj per mostrare le mie trasgres- 
sioni, valersi di mezzi tali, cbe in se stessi con- 
teilgono appunto quel medestmo difelto cbe essi 
vogliono in me rîprendereî Bjsognerebbe dnnque 
cbe essi ancbe fossero scomunicatî. Ma cbi SCO' 
tnunicberà loro? I princîpi, che beo possono farlo, 
corne si dimostrerâ nel aeguenle capitolo. Hanno 
aocb'essi altra sorte di scomunitbe.le quali non 
menoappreSEO grimperadori gentil! cbe cristianî 
furoDO m uso ea hanno molta analogia con le do- 
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sire. I princîpi^ se i cherici kanno potere dl se* 
parare il feJele dal cotnuae délia Ghiesa^ hanno 
essi la potèslâ di sépara r loro dalla comunione 
civile del loro Stato; pos&ono interdir loro aqua 
et igni^ ed esiliarli da' loro regni: ed in cotai ma- 
niera^ corne vedremo nel- capitolo seguente^ in 
simili casi, si sono essi servit! delU loro potestâ 
disepararli dalla comunione de^ loro sudditL Non 
essendo adunque questi sinodi stati fra noi legit» 
timamente pubblicati, né dal popolo accettati^ co- 
rne ora si prétende la loro osservanza, sicchè co» 
lui che contraviene a quelli, incorra nelle sco* 
municbe ivî statuite? Gli statuti particolari, corne 
sono i sinodi provincialî odiocesani, non legano^ 
quando non sono legittimamente pubblicati, per« 
cbè si présume che non siano noti^ e per conse^ 

f[uenza di non poter legare gl' ignoranti. Questa é 
a differenza che comunemente niettono i nostri 
dottori fra il Jus comune e lo statuto particolare. 
L'ignoranza del primo non si présume , ne scasa 
alcuno : ail* incontro Y ignoranza dello statuto^ es- 
sendo cosa di fatto^ si présume^ e non lega gl'i- 
gnoranti. Cosi appunto ne* propri termilai di sco- 
munica stabilita da' sinodi insegod Diego Covar- 
ruvia nel cap. jibna Mater ^ é ^ <)) nu m. 7^ dicendo : 
JEjccomrnunicationem latarn per statutum alicîifus 
prqsfinciae non Ugare ignorantes. Et Textus, in en, 
de ConsL^ in f^Iy decrevit non Ugariea excommunica'^ 
liane ignorantes, Statutum enim est qwdfacti^ aigus 
igfwrantia praesumitur, et regulanier absque ulla 
culpa contingit. Sic enim obtentum est in dicto c* 2, 
et in ultimo, tiL de Jhcretab Ord*fac.;L.generali, 
C* de Tabul,, L. i o^ qua de re optimc inpidcliro casu 
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iractat Matihaeus JfJlicUis , in ConstiL Neap. , 
ruhr. lo, num, 8, /. i; et Henrieus Botthaeus m 
TracL de Sjrnodo^part^ 3^ orL a, num. 35. 

£d in vero il caso riferito dal nostro Matteo 
degli AffliUi ne^ Commentari sopra le costitazio- 
ni del regno fa molto a proposito del fatto pré- 
sente. Parla ivi quest'autore délie costituzioni si- 
nodali de^ nostri arcivescoyi di Napoli) e dice che^ 
presumendosi Tignoran^sa di quelle, non posso- 
no i irasgressori punirsi con la pena di scomu-* 
nica in esse prescritta; e tal ignoranza scusa non 
pur la gente Yolgare , ma ezlaadto i dottori. Quia 
(ei soggiugne^ loco citato al num. 1 5) non omnes 
doctores NeapcU habent dictas synodales. £ nel 
seguente con Fautoritâ di san Tommaso lo pro< 
▼a conchiudenlissimamente^ dicendo: Nom di^ 
cit B. Thomas in prima parte, quaest. 76^ art. 2 , 
quod quis tenetur scire lUa sine quorum scientia 
non potest debitum actwn exercere; unde omnes 
tenentur scire communiter ea quae sunt fidei, et 
universedia juris praecepta^ et ea quae ad suum 
ojfficium spectant. Quaedarn sunt quae quis tene* 
tur scire sicut contingcntia particularia , unde non 
ùnputatur ad negligeniiam si nesciat ea quae 
seire non potest. Ed ideo dicébat Philosophus V, 
Ethicorum, quod peccans per ignorantiam facti 
particularis meretur veniam; secus , si ignorât 
quae sunt juris, uti dicit B. Thomas in %.da %Âae 
quaest. 5q , art. 4 in resp. ad prim. 

Item iila ignorantia est punibUis, quae est eau* 
sa peccati, atque toUit scientiam prohibendi actum 
peccati, secundum Thomam in dicta quaesU 76, 
€wt. % et seq. Sed si ignorantia dictae constit* non 
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causal aUquod peccatum , secundam legem nalU" 

ract nec secundam legem diuinam, vel civilem, 

s^el canonicam, mérita ejus ignorantia non causât 

peccatum y ut incurratar excommunicalio et irrc" 

gularitas. 

Or se Matteo degli Âfflitti^ parlando delle co- 
stituzioni sinodalî degli antichi nostri arcivesco- 
vi^ le quali erano legiltima mente pubblicate^ e^ 
secondo il prescritto delle nostre leggi^ impres* 
se 4 ebbe a dir questo; che dovremo air noi dei 
sinodi del cardinal Gantelmo^ i quali (oltre cbe 
ne' luoghi allegati non si comprendono gli au- 
tori^ ma i soli maestrl stampatori e loro mînistrl) 
non sono stati legittimamente pubblicati ne im- 
pressi oon licenza del Collatéral Gonsiglio? Ànzi, 
usandosi frode aile nostre leggi patrie, fingen- 
dosi essersi stampati a Roma, con più énorme 
attentato si è procurato introdurli e spargerli 
nel regno senza alcun placito regio. 

Per le medesime cagioni non meritava esser 
allegato l'editto del cardinal Pignatelll, in cui 
non si sa che si conlenga; e molto meno per es» 
sersi nella citazione e ne' cedoloni asserito l' an- 
no nel quale fu emanato, cioè nel 1707, che vuol 
dire sedici anni già sono. Essendo a tutti notts- 
simo che simili editti, perché possano obbliga- 
re, è di bisogno che in ogni anno si rinnovino; 
altrimenti, scorso l'anno , perdono ogni forza e 
TÎgore. Se dunque non vi è sostegno alcuno, on- 
de possa appoggiarsi la censura scagliata, cade 
per se stessa, e come notoriamente nulla ed in- 
'giusta, non pub^ ne debbe partorire alcun effet- 
to. Tanto maggiormente che tutti i nostri autori 
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insegnano che una notoria ingluslizia (qaando^ 
anche nel caso présente^ mancassero le altre nul* 
litâ d'ordine) s'uguaglia alla nullitâ. Ond^ è che 
frequentemente sMncontra ne' loro voluniî. JVo- 
toria injustitia aequiparatur nuUitatly come scris* 
sero il nostro de Âfflllli^ Decis. 6^ num. 5. - Ye- 
ratti 9 Deci5. 34^^ pag. 2^ la Rota Romana^ De* 
cis. 644^ ncl principlo, pag. 1 div^ersarum, e tutti 
gli al tri più rinomati e celebri dotlori. 

CAPO X. 

Quai sia il débilo de magislrati secolari^ e come 
debbe portarsi dinanzi a Dio ed alla sua Chic 
sa lo scomunicato y quando la scomunica non 
solo sia ingiusta ed offensii^a délie reali premi^ 
nenze, ma notoriamente nulla ed ins^alida, 

Essendosi per i capitoli precedenti dimostrata 
abbastanza Fingiustizia e la notoria nullitâ di 
qnesta scomunica^ come pronunziata senza co- 
gnizione di causa ^ e con tanto strapazzo délia 
real giurisdizione; senza appoggio di canone o 
di costitnzione alcuna pontificia^ senza citazione 
e senza essersi osservati i termini essenziali del 
giadizio; senza la débita maturitâ^ e contra i sa- 
cri canoni^ la dottrina de' padri^ e de' più gravi 
teologi e canonisti stessi; rimane ora a vedere . 
quai sia l'uffizio del magistrato secolare nell'e- 
mendare i trascorsi de' prélatin quando s'abusa- 
no délie scomuniche^ e quale il mio debito^ e di 
tutle r altre divote o religiose coscienze^ quando 
il prelato fulmina scomuniche contro la forma 
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prescritta cia Grlsto Signor Nostro^ da san Paolo 

e da' sacri canoni. 

Il concilio Ai Trento, ancorchë nella sessio- 
ne 25, de Beform., cap. 3, avesse prescritte al- 
cune regole a' vescovî sopra la falminazioae dél- 
ie scomunîcbe intomo aile rivelazioDi per le cose 
perdute o sottratte^ ed in alcuni altrl casi parti- 
colari ayesse loro generalmente ainmonito di 
adoperarle sobriamentey e con gran circospezio- 
ne^ dicendo che la aperienza avea insegnato, che 
se si fiilminano temerariamente e per cose leg- 
gierci piuttosto sono sprezzate che temute, e par- 
toriseono più malore che sainte; contuttocîb al- 
cuni non lasciarono di notare in questo decreto 
alquanti pregiudizi^ che venivano ad inferirsi 
alla giurisdizione de' prlncipi e loro magistrati; 
ed altri non lasciarono di desiderare che^ sicco- 
me que' Padri avevano prescrîtto ai prelati la re- 
gola che debbono osservare per usare una tal 
medicina à salute^ cosi^ aU'incontrOj avessero 
insegnato quai fosse il deblto délie divote e re« 
ligiose coscienze, quando il prelato fulmina 8C0« 
muniche^ non meno non osservando le regole 
prescritte da questo decreto^ ma contro la forma 
prescritta da Cristo Signor Nostro, da san Paolo 
e dai sacri canoni antichi. Kè per questo loro de- 
eiderio debbesi incolpare il Concilio d^ insuffi- 
. cienza^ particolarmente per non aver niente det- 
to intorno al debito délie divote coscienze, poi- 
cbè non ogni cosa dovevano que^ Padri definire^ 
quando altronde poteyano aversi cerle e dater- 
minate regole^ doude non meno i magistrati^ 
che le privale persone possono prender norma 
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per regolare le loro coscUoze. Non perché ogoî 
cosa non si Itotî nclla Scrittura Sacra, non il se- 
gnarsî col segno délia croce, non gli ordinî mi- 
nori, non U coasecrazione délie chîese e degli 
attari; adunque abbiamo percib a riputare la 
Scritlura per insufficiente, polcbè ella èsufS- 
ci«nte in quanto .conllene quello che si trova 
scritto, ed il rimaoeote rîmette aile tradizioni, 
le quali approva. Cosl in questo proposilo non 
debbe trattarsi per tnsufHcîente il Cuncilio per 
non aver detto lutto quello cbe si debbe sapera 
délie Bcumuniche. Molle cose bisognava rimet- 
tere alla dotlrlna degli scrittori cattolici, al pre- 
scritto degli anticbi canoni, ed aile costituzioni 
ancora de principi cristîani. É cosa molto nota 
ad ognuno, con quante aecessarie dichiarazioui 
ha snpplilo Pio V in uateria délia cognazione 
spirituale, delt'afBnitâ fornicaria e della ptib- 
blica onestà ; e la congregazione de* cardinali 
ogni giorno ad altre supplisce sotto nome dl di- 
chiarazione. Forse, se il Concilio si fosse conti- 
nuato più, arrebbe ancora piii cose dicbiarate. 
Forse, se corne si sono stampali i suoi decreti, si 
foesero stainpati gli atti, moite dlfiicoltà avreb- 
bero potuto risoWersi, per la cui solnzione biso- 
gna ora altrove aver rïcorsa 

CAPO JU. 

Deltu/jSxio del magistrato secolare. 

Ha Tenendo a ragionare di quella parte che 
tocca a' magistrati, il Concilie in queato luogo 
Giunon , Op*r» pouumt, T. !■ 9 
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solamente viela a^ magistrati secolarl di proib'ire 
al gîudice ecclesiastlco di fulminare scomunica^ 
o comandare che rivochi la già proferita^ sotto 
pretesto che le cose contenute în questo suo de- 
creto non siano state osservate. Ecco le sneparo* 
le. Nefas autem sit saeculari cuilibet magistratui, 
prohibere ecclesiastlco judiciy ne quem excommunia 
cet y oui mandare ut latam excommimicationem re* 
sfocet sub praetextu quod contenta in praesenti de* 
creto non sint observata; cum non ad saeculares, 
sed ad ecclesiasticos haec cognitio pertineat. Id que< 



sto decreto il Goncilio più cose avéra prescrilte 
a' giudici ecclesiastici aa osservare intorno alla 
rulminazione délie scotnuniche che erano loro ri* 



chieste per le rivelazloni délie cose pordute o ru* 
bâte. Prescrive ancora a' giudici ecclesiastici^ co- 
rne debbauo portarsi nelle cause civil t al loro fô* 
ro appartenenli, cioè che debbano astenersi dalle 
acomuniche; sempre che execuXio realis ifel perso* 
naUsfieripoterit, erit a censuris abstinendum. Ma se 
non potrâ darsi luogo airesecuzione^ allora cosi 
nelle cause civili, corne crimiuali rimarrâ a loro ar« 
bttrio valersi délie scomuniche. Soggiugne appres* 
souche non sia délia potestà del niagistrato secola- 
rediproibireocomafKlarela rivocazione délie 5CO« 
muoiche, sotto pretesto che i giudici eoclcsiastici io 
questi casi non abbiano osservate le cose conte- 
nute nel présente decreto. Riputb il Goncilio che* 
trattandosi di regolare il provvedimento de'gîudi- 
zl cosl c! vili corne criminali al fôro ecclesiastico ap- 
partenenti^ e delTesecuzione o interpretazione di 
un decreto da quello proferito^ fosse délia pole- 
8tâ ecclesiastica , e non secolare^ il vederlo^ per 
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la niasshna volgare e trîta che di colui che la sta- 
bili, fosse Teseguire o înterpretare la legge. Ma 
non toise il Concilîo a^ raagistrati quelta potestà^ 
che le leggi ed î canoni stessi, e l'uso învecchia- 
lo loro concède, di poter emendare i trascorsi det 
gîudiclecclesiastici^quandos'abusano délie chia- 
vi, non osservando molli altri ordini debitî,clie 
non sono contenuti in questo decreto, ma si leg- 
gono nella Scrittnra Santa, in san Matteo, in san 
Paolo, ne' sagri canoni, in sant'Agosliuo e negli 
altri padri della Ghiesa, e nelle costituzioni di 
principi religiosissimi. 

Non voile il Concilîo togliere a' principi ed ai 
loro magistrat! quella potestâ, della qualc per 
lungo uso ne stavano in possesso, e che loro pro- 
veniva dalla ragione dcU'Imperio e de' canoni 
stessi, dei quali debbono esser protettori e sosté- 
nilori. A^ principi appartiene ancora emendare 
gli abusi de** giudici ecclesiastici, non meno nelle 
altre cose che nella scomunica; poicbè la potestâ 
che hanno gli ecclesiastici non fu da Cristo No- 
stro Signore loro conceduta sregolata, e senza i 
debiti e convenevoli limiti e confini, ma con di- 
screzione, e che servisse în edificazione, non già 
in distruzlone. Non enùn, dice san Paolo, II arf 
Cor, y i3 ^ possunt aliquid ads^ersus \feritatem , sed 
pro veritate,,. aida potestas data est in aedificatio" 
nem, non in aestructionèmi E san Girolamo, in 
Comment, adc, 6. Mattliaei, spiegando quelle pa- 
role: Et tibi dabo clashs régni caeloruni , dice: 
Istum locum episcopi et preshyteri non intelligentes y 
aliquid sibi de pharisaeorum assumant supercilio, 
ut wZ damnent innocentes, \^el sols^re se noxios a/*- 
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bîfrentiir; cum apud Deuni non sentenlla sacerdo' 
ium, sed reorum s^ita quaeratur, Quincii a' vescovi 
fu prescrîtto che non «lovéssero procedere a ful- 
luinazîon di scomuniche^ se non serbanrlo il pre* 
scritto da** sacri canonl stabilito; e facendo allrl- 
menti, non sole causam in synodo pro facto da-^- 
bunt, come dice il Can. a^ eau. 3, qu. 9, ma an« 
( he il principe, per ca^ione délia potestâ che tie- 
ne nelr eslerior polizia délia Ghiesa come cuslo- 
de e vendicatore delP osservanza de^ canoni, puà 
procurarne Temenda. E cib è cosi cbiaro ed évi- 
dente, che per eniendare questi trascorsi, leg- 
giamo essersi stabiliti non meno canoni per par- 
te délia Ghiesa, che leggi per parte de^prlncipi, 
{lerchè non meno il sacerdozio che Tlmperiodeb- 
)ono con perfetta concordia ed armonia invigila* 
re alla custodia de^ sacri canoni. , 

E se nélle altre cose appartenenti ail* eslerior 
polizia délia Ghiesa riconosciamo noi nel princi- 
pe questa potestâ^ molto più dobbiamo ricono- 
scerla nelle scomuniche^ in quanto le consideria- 
tuo come esteriori pêne ed atti forensi; non po- 
tendosi dubitare aDcbe in sentenza de^ teologi e 
canonisti più appassionati per la corte di Roma^ 
come de] cardinal Baronio^ tomo 10 degli Annali, 
all'anno 5a8> ^ ii; dello Spondano, de Coemct, 
Sacris, lib. 4> P^g- 1, c. 2. ^ 5; di Polidoro Ver- 
gilio^ de InvenL Ren, lib. 4» c. a; di Ânastasio 
Germonio^ de Sacrorum Immumt.y lih. 3^ c. i4î e 
<li tanti altri^ che le sconiuniche che s*introdus- 
sero nel Gristîanesimo^ non furono che propagi- 
tii di quelle che usavano i Giadei , pariicolarmen- 
te gli Essenii nelle loro sinagoghe^ e ché ad imî- 
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lazione dï quelle gli apostoli e la priiuitïva Gbi«- 
sa le pralicassero, corne semplici censure, non già 
come dinotaoti atto alcuno (Timpeno e <\\ giuri- 
Biiizlone, ÎDsinu al tempo diCostantino IMngno. E 
siccome presso coloro non tî era iraperio, asï 
anche pressa ï primi Cristiani, cbe paiimente non 
avevano imperio, non polevanu parturlre altro ef- 
-l'elto che d astenersi essî di cotunnicare coq Io 
sciiiDunicato, non aoimetterio aile comuni pre- 
ghiere ne' sacrIOzt e nelle altre cose che eranu 
luro proprie, senza perd che questi loro regola- 
menti, formalî per la rustodia délia disci^itina 
délia Chiesa,avesseroas8Utenz3 alcun.-i dalle leg- 
gi civilt. Per la quai cosa si commetteva contro 
le leggi Giulie de vi publica aut privata, se vole- 
vano usar forza a' censurât!, ovvei'o se di cià to- 
levano imputar colul cbe non voleva ubbUlirglt. 
Poiubè, prima di Costantîno reputandosi le no- 
stre chlese collegi îllecitî eproibiti,nïeijlevaleva- 
no i regolamentl che formavano per cuslodia dél- 
ia loro disciplina, ne polevano eseguire le penu 
che prescrivevano a' fedeli associuti a quelle; 
non avendo la Chiesa a que' tempi Imperio u giu- 
rîsdizione alcuna. Quincii opportunamente nota 
Ugun Giozio, ail Ltwant, f^l, aa, parlando délie 
varie spezie delle scomunichc de' Giudei: j4ppa- 
i-et ex his qiiae dixîmas , in discipUnae cuslodia 
sequiUos christianos exemphun Judaeorunt; sed Es- 
senorunt praesertim, ut qui essent mère privait, sine 
uUo imperio, queinadmodum el christiani. 

Ma quando per la conversione di Costantino 
Magno il Crisliaucslmo si congiunsé all'Impc 
allora gl'iinperadori cristiani (ritenendo la p 
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stâ ed il titolo ili poDlefici massimi) presero an- 
ch'essi a regolare l'esterior disciplina délia Ghie- 
S9if délia quale^ corne posta dentro la repubbli- 
caj siccome sa ggia mente awisb Oltato Mil évita* 
no^ non potevano non averne cura e pensiero. 
Qoindi in amendue i codicij cos) in quello dl 
Teodosioj corne nelValtro di Giustiniano> leggia- 
jBO tante costituzioni appartenenti non meno ai- 
le cose cbe aile persone sacrate^ regolandola loro 
conoscenza> e restringendola aile sole cose di re- 
ligione; stabilendo eziandio varii altri editti ri- 
guardanti Testerior disciplina ecclesiastica ; sic- 
come è manifesto dairintiero lib. i6 del Godice 
Teodosiano^ e da molti titoli cbe si leggono in 
quello di Gîustiniano^ de Ecclesiis, Episcopis^Epi- 
scopali audientia, e tant' altri ^ onde è ripieno quel 
codice. 

Una délie cose cbe riguardavano la custodia dél- 
ia disciplina délia Gbiesa^ era^ corne s'è detto> la 
scomunica^ la quale^ congiunto il Gristîanesimo 
con rimperio, per la costui forza prese maggior 
vigore^ e di semplice censura^ cbe prima era, 
divenne atto legittimo e forense. Il sacerdozio in 
.questa mistura ritenne la censura ^ l'Imperio il 
regolarla e farla yalere o non valere^ quando sjl 
fosse fulminata contro la prescrizione degli antichi 
canoni^ di rimetterla ancora quando giudicava 
essersi soddisfatto a^ canoni. 

Non altrimente di cib cbe praticavasi nelle sco- 
municbe de^ libri degli eretici» la Cbiesa profe' 
riva la censura^ uia la proibizione e '1 brucia- 
mento s'apparteneva alTImperio. Quindi leggia- 
mo cbe i padri del concilio di INicea^ dopo aver 
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proferila la censura de^ librLd'AriOyebbero ri- 
corso aU'imperador Gostantino^ il qualecon sua 
legge glî proibl, e li condannb ad esser brucia- 
ti} e lo stesso fu fatto de^ lîbri di Porfîrio dagU 
împeradori Teodosio e YalentiniaDOj L. 3, de 
Summa Trinit. et Fide catholica. 

I padri delconcilio Efesîno dannarono gll scrit- 
ti di Nestorio» e gli stessi imperadori gli proibi- 
rono^ e comandarono cbe fossero bruciati. X. 6, 
C. de Haereticis. 

Quando dunque la Cbiesa scomunicava^ non 
cosi subitamente la censura sortiva il suo effetto 
legittimo e forense> ma solamente quando il prin- 
cipe approvandola» vi dava poi forza ed esecu- 
zione. Ë la ragione era manifesta^ poichè amende 
gl' imperadori ristretta la conoscenza de' vesco^i 
aile. sole cause di religione, come è chiaro dalla 
costituzione di Yalente^ di Graziano é di Valen- 
tiniano^ imperadori, indirizzata nell'anno 876 ad 
Ârtemio^ Euridico^ Âppio^ Gerasino ed agli altri 
Tescovij e cbe si legge nel codice Teodosiano^ 
L. 16^ tit. a, lib. 23> ed avendo espressamente 
quivi stabilito cbe ne^ giudizi criminali si doves- 
se ricorrere a' magistrat^; quindi non potevano 
scomunicare^ se non per delitli d'eresia, e per 
sole quelle cagioni riguardanti la religlone^ cbe 
erano da' sacri canoni stabilité^ non giâ per 
omicidiOj adulterio, per furti^ e niolto meno 
çr altri minori delitti; non in breve^ per tulte 
'altre cause cbe non s'appartenevano alla reli« 
gione. 

E sebbene per questi delitli^ comecbè veni- 
vano yiolati i precetti del Decalogo^ la Cbiesa 
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praticava anche 'M SQomuaicare i delinqaenti^ 
con priVargU délia partictpazione de^ sacramen- 
tl^ deU'ingresso nèfle chiese^ e dell' intervenire 
nell» pubbliche liturgie e preghiere: cio non ri« 
guardava altro che Naterna disciplina ed il foro 
penitenziale^ niente avendo di forza nell'ester- 
no. E ae alcuni canoni si avanzavano anche nel- 
resternoy non era per propria autoritâ, ma de* 
rivaya cib dalla conferma degriinperadori e prln- 
cipi, che davano a^ canoni stabiliti ne' concili o 
aiuodij a' quali, dando forza di legge^ facevan« 
gli eseguire nel loro imperio e do^ini. Quindi 
grimperadori Ârcadio e Onorio, siccome neiran- 
no 398 per loro «^stituzione^ che si legge nel 
codice Teodosiano, lib. 2, tit. i, 1. lo, ristrinse- 
ro a' priinati ed agli archi&inagoghi de' sinedrii 
de' Giudei la giurisdi^ione aile sole cause appar- 
tenenti alla loro religione^ in guisa che per al- 
tre cagioni non potevan» vaiersi délie loro sco- 
muniche; cosi nel seguente anno 3g 9 per altra 
loro costituzione diretta ad Apollodoro, procon- 
sole dell'Africa^che pur si legge in quel codice^ 
L. 16^ tit. 11,1. ly prescrissero a' vescovi cristiani 
di non dover usare délie scomuniche^ che per 
sole cagioni spirituali apparteitenti aliareligione^ 
e con tenu te ne^ sacri canoni. 

Le costoro orme furono seguhe dipoi dagli aU 
tri imperadori. Neile Novelle costituzioni di Giu- 
stiniano leggiamo la Novella 123^ dove (secondo 
la versione di Giuliano) il cap. 11 ha questo li- 
tolo : de his qui sine causa excommunicantur , xtL* 
tendendo per iscomunicare senza caglone^ quan« 
do non sia per una di quelle daglL^ntichi canom 
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Stabilité. Quivl Glustinîano pAibisce espressa- 
mente a' vescovi ed a^ preti ai poter «comunica* 
re per altre cagioni, Chnnibus (wtem episcopis et 
presbjrterîs interdîcimus segregare aliquem a sacra 
communionCy antequam causa monstretur propter 
quam sanctae regulae hoc Jleri jubent. Qui ngn v'è 
dubbio^ secondo 1* interpretazione di tutti 4 dot- 
ti^ e^ per tacer degli altri, di Giovanni Seldeno^ 
de SynedruSy lib. i, cap. lo, p. 35a^ cbe per San» 
ciœ Regulae sMntendaao i canoni ecciesiasti«i 
contenuti ne^ quattro Concili generali che pre- 
cedettero a Giustiniano, e che da lui furono an- 
che confermati^ dandogli forza di Icgge^ siccome 
statul nella Novella i3i^dicMdo: Statuimus \^i' 
cem legum obtinere sanctas ecclesiasticas régulas, 
quae a sanctis quatuor ConciUis expositae sunt; 
siccome beoe a proposito e^aviamentenotoSel- 
deno^ loco citato, dicendo: Sanctae regulae, ca* 
nones ecclesiastici generalkim quatuor Conciliorum, 

?uos ipse etiam confirmas^erat; e cosi parimenti 
intese RHtersusio^ in Expos. Nos'ell.,p.i2, cj, 
ed altri moltissimi. Questa Novella di Giustinia- 
no, oitre dresser stata osservata per tutto l' Orien- 
te ^ e conferraata^ corne ora vedremo^ dagli altri 
imperadori iooi suifcessori^ fu anche ricevuta in 
Occidente, e commendata fin da Graziano, che 
Tha inserita nel suo decreto^ c. 25^ q. 3^ Can. ^ 
ilUcita. Nel Gorpo de'Basilici leggiamodelle leggi 
consimili^ siccome nel lib. i sotto il tit. de Sum» 
ma Trinit., e nel lib. 3, tit. de Episcopis, ^ 20 ^ 
nel Nomocanone di Fozio, tit. 9> ^ 9- Negli altri 
libri giuridicl de^ Greci, corne nella Sinopsi di 
Hî^hele AttalioUj tit. 3^ e noU'Egloga deglMm* 
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peradori Leone e Gofttantino» tlt. 9> ^ 5^ che im- 
peraroDO in Oriente intorno alUanno ^o, si leg- 
gono molt'altre costituzioni imperiali, per le qciali 
è manifesto che grim peradori non facevano af- 
fatto valere le scomuniche ch'erano state fulmi- 
nate per altrecagioni^ che per quelle da^ sacri ca- 
noni prescritte> non pur comandando espressa- 
mente a^ vescovi d'astenersene^ anzi facendo al- 
triinenti^ ordinarono che non giâ coloro, ma che 
essi rimanessero scomunicati. 

Ma cib che è notabile a questo proposito^ e 
che fa maggiormente conoscere quanta parte vi 
avessero gi' imperadori nelle scomuniche, e quan- 
to facessero valerc in cio la loro potestà^ egli è 
che sovente (per quanto s'apparteneva alla ra- 
gione del loro imperio) essi scomunicavano^ ed 
essi ancora spesse volte si arrogavano la potestâ 
di assolvere^ talchè colui che era stato ammesso 
nella grazia del principe ^ tutti gli altri erano 
obbligati a riceverlo ed ammetterlo nella loro 
comunione. 

E per quello che s'appartiene alla potestâ di 
scomunicare^ famosa è la costîtuzione dell'im- 
peradore Leone , che nel codice Teodosiano (se- 
conde Tedizione di Gotofredo) si Ugge sotto il 
tît. de Episcopis, 1. 3o; dice Leone: Episcopis in* 
terdicimuSy ne quem a sacrosanta Ecclesia seu corn* 
munione segregent^ nisijusia causa probata sit» Qui 
s^ero citra probationem hanc segregat, a sacra cotH" 
munione quoddam ad tempus arceatur. Gisu^omo 
Gotofredo riputb àutore di questa legge Leone 
il Trace ^ che impero con Ântemio molti anni pri- 
ma di Giustiniano. Ma il vedersi essere stata rac- 







PARTE PRIMA 139 

cliiusa nella Mnopsi de' Basillci al fît. 3^ che Mi- 
chèle Attalîota compilo neiranno 1071 ed indU 
rizzb a Michèle Duca^ imperadore d' Oriente^ mo- 
8tra che quella nou fosse di Leone il Trace, ma 
di Leone il Filosofo, autore dt>^ Basilici, che im- 
perd neir Oriente più di trecento anni dopo Giu- 
stiniano^ intorno all'anno 890, sîccome, contre 
l'opinione di Gotofredo» credette Giovanni Sel- 
deno, de Syriedriis, lîb. i,.c. 10, p, 353. 

Ghe che ne sia^ non vi è cosa che occorra tante 
frequentemente ne' codici di Teodosio e di Giu- 
stiniano, quanto ia memoria di queste loro sco- 
muniche, non giâ délie semplici comminatorie, 
délie quali si servirono anche i principi ne' loro 

Srecetti^ o sia Mundîburdii, ma anche délie giu- 
iciarie e forensi. E sîccome nelle scomuniche 
de' libri degli eretici alla censura de' padri del 
Concilie seguiva la proibizione degl' imperadori ^ 
cosl, dichiarata che cssi avevano la dottrina ère- 
ticale e gli autori, o colore che la professavano^ 
i Padri gli scomunicavano per quanto apparte- 
neva ad essi, cioè <li non averli più nel numéro 
de' fedeli, cassare i loro nomi da' diptici délie 
chiese, non ammetlerli aile comuni preci^ ne a' 
divini uffizi, in brève li reputavaoe corne ogni 
altro pagauOj che era fuori délia Ghiesa. 

DaU'altra parte gP imperadori^ conosciuta pri- 
ma la giustizia délia censura, scomunicavano an- 
ch' essi gli eretici^ e siccome la censura délia 
Ghiesa, che non aveva imperlo, non potea par- 
torire effette sensihile, riguardande solamente 
la separazione dalle cose spirituali, cosl la sco- 
munica degl' imperadori^ corne atto legittime « 
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gIudiziario> priva va gli scomuDÎcatl del comtner- 
cio di quelle cose seûsibili che al principe pia- 
ceva^ secondo la gravita o leggerezza del dellt- 
fo^ 8tabilire. Gosi gIMmperadori Graziano^ Yalen- 
tiniano e Teodosi(» scomuoicarono tutti qaegli 
eretici che non Vollero ricevere la fede di Nicea^ 
e le loro scomuniche furûno cosi terribili^ che 
non pure per mezzo di una loro costltuzione^ di- 
rizzata nell^anno 38 1 ad Eutropio^ prefetto del 

ftretorio, che si legge nel codice Teodosiano^ 
i. i6^ tit. 5, lib. 6^ comandarono che si discac- 
ciassero dal liminare délie chiese^ ab omnium 
summoti ecclesiarum Umine arceantur, non per* 
metteiadosi loro in ecclesiam ullam com^enire, co- 
nfie si legge in altri loro editti^ lib. lo^ ii^ cita- 
to titolo; ma di vantaggio che si scacciassero a 
moenibus urbium, congressibus bonorum et hone- 
storuniy leg. i3 e i4 Ut huic hominum generi ni' 
hil ex morîbus, nitiil ex legibus sit commune cum 
caeteris, et perpétua inusti injamia, a coetibus ho^ 
nestis, et a conventu publico segregandi, 1. 40^ 1. 54, 
citato titolo. Le qualî costituzioni lurono poi da 
Giustiniano inscrite anche nel suo codice fit. De 
summa Trinit, e tit. De ^postatis, e lit. De HaC' 
reticis, Parimente gF imperadori Yalentiniano ^ 
Teodosio ed Arcadio drizzarono una simile co- 
stituzione a Taziano, prefetto al pretorio; sicco- 
me fecero Arcadio ed Onorio ad Eutichiano^L. 6, 
Cod, Theodos.y lib. iB^ tit. 4» e di somiglianli co- 
stituzioni è pieno non meno il codice Teodosia- 
no^ L. i6, tit. 7, 1. 4 5 e tit. De Episcopali Judi^ 
cio, leg. iàf che quello di Giustiniano/ 1. 3^ tit. De 
Haeretim, e 1. 3 ^ tit. De ^postatis. Quindi è che 
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Giustlniano spessîssime voile în suo nome con- 
tro gli erettci si vale délie parole anathematîza' 
mus, et anathematizerUur y anatliemate damna* 
mus; ovvero sub excommunicatione fiet , e final- 
mente Anathema sit , corne si legge ne^ suoi 
editti, L. 3, 5, 6, de! Codîce Giustin. de swn- 
ma 7>/niit.y Editto de fide^ e noto anche il Ba- 
ronio, tomo 7 degli Ânnali^ aU'anno 533, ^ 9, 
ed alPanno 546, ^ 18. 

Per questa cagione, avendo Carlo Magno fat- 
to risorgere Plmperio^già cadulo neirOccidenle^ 
riassumendo in se le medesiine ragloni, stabili 
un editlo , per lo quale, non meno di quello che 
fece Giustiniano'^ si valse délia parola anathema- 
tizamus, che si legge presso Goldasto, Conslù. 
imper^y tomo 2 , pag. i. 

Parimente l'imperadore Gorrado I si valse 
delle medesime formole contra Erchingero e 
Bertoldo^ duchi di Svevia^'Goldasto^ Const. imp., 
tomo i^ pag. 210, all'anno 916. Gosi fecero gli 
altri imperadori^ i quali restituirono in Occiden- 
te questo costume; siccome è manifesto da molli 
esempi^ che si leggono presso Ânselgiso ne^Ca- 
pitolari di Carlo Magno e di Lodovico^ impera- 
dori y Hb. 1 ^ c. 142 y e lib. 5> c. 4^ > e ntWjidd. Lu- 
dos^ici 3, c. 23 e 35. AlP imitazione di costoro lo 
stesso fecero i re di Spagna Ervigio> Egica ed al- 
tri prlncipi, corne è noto dalle loro leggi^ Ervi- 
gUy p. 604 j et Egicae, p. 'j/li.Statutum Gnesnense 

Î>resso Giacopo Prilusio, Stat. Polon,, Hb. i ^ c. 4^ 
blio i35s e Giovanni Erbort^ tit Spiràualia, fo- 
lio 253. Ne mancano altri esempi de' re d'Inghil- 
terra^ prima che quel regno si fo«se separato dal- 
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la Chiesa dl Roma, Staluti 4 ^ ^ ^i Eduardo VI.- 
Seldeno^ île synedriis, Hb. i^ c. lo. 

Dal medesimo fonte nasceva la potestâ délia 
quale sovenle valevansi d^ assolvere gli scomu- 
nicati; ed era quando gli rlcevevano nella loro 
grazia, in vigor délia quale dovevàno i vescovi 
parimente aaimettergli nella loro comunione. 
Chiarisslmo eseaipio è quello che ci somminU 
stra Euiichio^ patriarca alessandrino^ delP asso- 
lazione data da Costantino M. ad Eusebio, Te- 
8COTO di Nicomedia , ed a Teognî dl Nicea. Erano 
stati costoro scomunîcati ed esiliati per l'efesia 
ariana; ma essendo essi ricorsi alP imperadore 
Costantino^ e detestando la dottrlna di Ario^ e 
confessando la fede dl Nlcea, furona daU'impe- 
radore assolutl e resLltultl nelle loro 8edl: anzl 
Euseblo fu costltnito patriarca dl CoslantlnopoH. 
Sozomeoo^ L. a^ c. i5^ e L. 3, c. 4^ Niceforo^ 
L. 9^ c. 4> cd II cardinale Baronio, all'anno 33o^ 
^57^ narrano semplicemente la loro restituzlo- 
ne; ma plu a ralnnto la rapporta Eutîchlo, le dl 
cul parole (secondo che vengono trascrltte dal 
Seldeno^ de ^nedriis, 1. i, c. 10, p. 346) sarà 
a proposlto qui dl rapportare. £e {fcnerunt Eusc' 
biiis, episcopus Nicomediensîs , et soclus ejus Théo* 
gnisy NicaenuSy quos Patres 3 1 8. ("NicaeniJ excom- 
municaranly ad Constantinum imp,, opem ejus im- 
plorantes , desiderantesque ut eos reciperet ipse, 
aique soheret excommunicatione , seu anaûietnate , 
profitentes insuper se in maledictis seu eoùcommu* 
nicatis hahere Arium, et doctrinam ejus, etfidem 
Patrum 3i8 amplexari. Inde recepit eos ùnpera- 
tor, et soWit eos excommunkatime y et cepit Euse- 
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bilun Nicomédiae , et constitua euni patriarcham 
Constantinopolitanum. 

Da cib nacque il costumej confermato da ptù 
antichi canoni^ e cbe lo vediamo praticato ap< 
presso più nazloni e principftli^ che sursero ào-t 
po la aecadenza deiriinpeno ^ che qualunque 
scomunicato ^ quancio era ammesso alla grazia 
de\ principe^ s'intendeva assoluto^ sicchè tutti 
dovevano ammefterlo alla loro coniunlone. Fa- 
moso è percîb il canone 3 del concilio Toleta-* 
no XII, celebrato nell'anno 680, soltoscritto da 
trentariûque vescovi^ quattro abbati e da molt\ 
altri vîcari de' vescovi che v'întervennero; do- 
ve^ per definizione di più antichi canoni^ stabi- 
liroDo^ cbe si dovessero ricevere nella comunio* 
ne de' saeerdoti coloro che erano stati ammessi 
nella grazia del principe. Il titolo del canone è 
taie: De culpatorum receptione , ve/ comunione 
àpud Ecclesiam; e le parole sono le seguenti: 
Vidimus quasdam, et flevimuSy ex numéro culpa^^ 
torum receptos in gratiam principum , extorres 
extàisse a collegio sacerdotum. Et ideo quia re- 
missio talium, qui contra regem ^ gentem vel pa* 
triant agunt, per definitiones canonum antiquo- 
non, in potestate sohun regia ponitur , cui et pec-' 
casse noscuntur; adeo nulla se deinceps a talibus 
abstinebit sacerdotum communio^ sed quos regia 
potestas aut in gratiam benignitatis receperit, aut 
participes mensae suae effecerit, hos etiam sacer* 
dotum etpopulorum cons^entus suscipere in eccle* 
siasticam communionem debebà ; ut quod princi'^ 
palis pietas recipà, nec a sacerdotibus Dei extra* 
neum luibeatur. 
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Pochl annl dopo^ nel 683^fu celébrato in To- 
ledo un altro concilio> che è il decimoterzo^ do- 
ré nel canone 9 si confermano i canoni del de- 
cimosecondo^ ed espressameâte il canone 3, ove 
81 parla degli scomunicati ammessi alla grazia 
del principe; anzi si minaccia pena di scomu- 
nica a^ sacerdoti^ se non gli ricevano nella loro 
comunione. Il titolc del canone presso Bartolo- 
meo Garranza e Francesco Longo^ epitomatori 
del concilio, è taie: Ut quos regia admiltet pote* 
stas, clerus non eviteU Y intervennero in questo 
concilio quarantotto vescovi^ otto abbati^ e ven< 
tisette vicari de^ vescovi. Non meno di quel cbe 
Tediamo essersi osservato in Ispagna^ si prati- 
cava in Germania ed in Francia^ siccome ècbia- 
ro dalla raccolta de' canoni fatta da Ivone^ ve- 
scoTO di Chartres. Leggesi nel suo decrëto^ p. 16, 
c. 344> ® nell-epist. 171^ una consimil legge^'il 
cui titolo è il se^uente: Ut quos regia potestas in 
gratiam receperit, his etiam minores potestates conu 
municenU E le parole délia legge sono tali: Si 
quos culpatorwn regia potestas, aut in gratiam 
benignitatis receperit, aut mensae suae participes 
effecerit, hos eliam sacérdotum et popuLorum con» 
s^entus suscipere in ecclesiastica communione de^ 
bebit, ut quod principaUs pietas recîpit, nec a sor 
cerdotibus Dei extraneum habeatur. Questo me- 
desinio aulore rapporta altrove^ cbe in Francia 
era questa legge in osservanza; e perciè egli so-. 
▼ente si scusava con gli altri vescovi, se coinu- 
nicava con scomunicati ammessi nella grazia del 
principe, Pro regia , dice egli^ honorificentia hoc 
feci^ frétas auctoritate legis jani allatae. Ivone 
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Carnoleasej epislole 6t e iji- - Iheiw, dtsliter- 
lét tie l'Eglise Gallic, pag. afi. Ne' Gipitolari im- 

Îreui noD si rede queiU legge, ondeFraDcesco 
nreto nelle ouerrazioDi riputô che Ivone li fo)- 
se serTÏto in quella saa racculta di piii impi co- 
dici. Queslu mcdeaimo autore, nell' ouervazions 
sU'epiitola 6z d'Ivone, rapports, la siesso esser* 
si pralicab) in Ingbilterraj cib che manifesta men- 
te ii Tcde da un' epistola di Anselmo, arcivesco- 
vo Ganinariense, boUo il re Errtco i, cfae ai leg- 
ge ncl lib. 3, ep. 9X 

Da lutto ciô cbe sinura si è delto, si conosctt 
RianiCestamenLe clie nelle scumunicbe, per cià 
cbe imparlano alto legiitiiuu e forense, grande 
fu ripntaU aeinpre la parte cbe v'ebbero î piin* 
cipij e percïb per doppia oagione, e come cuslo- 
di e pniteltorî de' canoni, e come cusa apparle- 
ncote al loCQ imperio, ad ea»t appartenevasi 
prraiderne cura e cooosccnz.i. Ma da un'altra 
non menu forte ragione dipt-'ndeva queala loro 
aulorîtà, paiohè la seomuaica era riputata una 
peoa ialrodotU daJk Gblesa, non già di ragîone 
ed iaUluto dtvtno, ma d'istîtuiu tunano e poai- 
tiva. lolorno a che varia e difforme fu l'opinio- 
ne de' noetri gîureconaulti, e de' teulogi e cano- 
x>i8lî,e m quegfuUimineaiaieno fil di tutti con- 
forme U Bcnlnuento- 

Alcuni credellero cbe le soumoniebe ecetcsia- 
s^Iie, iu>B eacludeado nemmeno queJla fulmî- 
nata percagiDae d'emia,i<!)sserg introdalte nel- 
b Chiesa, nun già immediata médite e singolar- 
meote per pieeetlo alcuM âîvîoo, ma per isli- 
iDh) umano, e cbe fusie cosa non giâ apparle- 
Gu»*OM , Opère pottumt, T. l. 10 
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nente al dogma, ma alla discîpltoa délia Gbiesi. 

GoDcedoau che la potes^ délie chiavi, e di-lc 

S are o Bcïagliere, tu alla Chiesa da Cristo SIgoot 
oatroconcedutajmaclielascoaiunîca, in quan- 
to si considéra corne peoa^ che per dïritto posU 
tivo ha ricevute varie forme, ancorcliè prove- 
aiente da tal potestà, sia stata, ad imitaxione 
délie scomuniche de' Giudet, introdotta nel cri- 
stianesimo di ragione positiTa, e per singolare 
delerminazione délia Cbïesa; non altrimeQti di 
cib che si dice deila presUzioDe délie décime, 
le quali sono dovute nella nuova legge per dï- 
ritto divÏDO, in quanto suona il diritto naturaie, ' 
cioè che ogni operaio aia degno délia sua mer- 
cède, ma sono Je /urepofitiVo, per quel che con- 
cerne la quantîtà, il modo, la nécessita e non 
nécessita di prestarle, se altronde ha l' operaio 
donde sostenersi, ed in questo hanno ricevnto 
dal jus canonico varii regolatnentij restrizioni ed 
amptiazioni. E non allrimenti ancora che i Sa- 
gramentali, owero le appendici de' Sacramenti, 
e tutti gli altri riti e cenmonie, le quali^secon- 
do la prudenza ed arbitrio degli uomini, hanno 
ricevuto varie mutazioni, varii ugi e varii rego- 
lamentî, ora rilasciando il loro vigore, ora ac- 
crescendolo second» l'esenzioni, reservizionî e 
Snalmente seconde le yarie circostanze de^ casî 
aiogolari. Di questa opinione furono Domenico 
Solo, sent. 4, dist. aa, que8t,art. i,g i3. -Fer- 
dînando Vellosillo, vesoovo di Lncca, in Adver- 
tenliù TheoL, nel tomo 4» Chrysoit. al quesi- 
to i5. - Francesco Sutrez, de Censuris, disp. a j 
sez. I , e lib. de tripUd VeriL Theol., tratl. i , 
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Altri DOD Bolo seoloDo cod costoro, ma aggiun* 
goco à'i pîû, che la pena délia scomusîca sia cosa 
eotanlo umana, clie fu qnella nsata non solo fra' 
Giadei, ma presso qnasî Ititle le naziuni del mon* 
do pagano, e che nel CristiaBesimo fu ÎDtrodot- 
ta ad imitazîoDe, e secondo i rili e costnui di 
^olle DazîuDÎ che l'usareno prima ctie quello 
fra gli nomini si stakitissej e sîccome il loro use 
era vano e difforme seconde i varii coslumî e ï 
varii regoTamenli, coeI presso dî noî acquistbla 
BiedeBima forma. 

Multi scriltori sono andati percib rawisando 
in varie nazîoni questa pena, chi in Grecia, chi 
in Lacedemonia, ebi nel Lazio, cbï presso slï 
antichi Romasi, chi nella Gallîa presse i Dmiai; 
di che è famoso il passe di Ginlio Cesare, de 
Belle Gallico, lit. 6, c. i3. chi nella Brellagna, 
chi nella Gennania, e cfaî in allre più remote 
parti. Intomo a che è da yedersi Giovanni Sel- 
deno, de Synedrih, lib. i, c. lo, che hen a mi- 
nuto tratta di qiieslu soggetto. Donde autori gra- 
vissimij e spezialnenle i nosiri gîureconsulli 
haono soetenuto che la scomunîca fra noi abhia 
origine non già dal jus canonico, ma da' rili e 
Kaile leggi d^ allre nazioni, non escladendo per- 
ciô î Gîudei, i quali veramenle ne furono a mii 
i più proEsimî ed Immediati antori; ond' è che 
Andréa Tiraquello (che inlorno atl'anno l56o 
fu uno de' più celebrî senalori del parlameirto 
di Parigi) insegnb nel sno Irallale de retraciu 
lignagier, g », glossa 9, num. 176 e a8S. Excom- 
mujticalionem, quant voramus, ah antiquorum et 
Graccorum et aliorum riiibus tegS>usque orltim 
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lahuisse viiîeri potest , non a D. Paulo, uf titeo- 
togi et caiwnhlae optnantur. Lo stetso tennero 
Gaglielono Budeo , in noiU poster. aH Panit., >1 
lib. s, tit De paenis.- Stefaoo Forcatolo, in feu- 
doriunjura, c. lo,^ i4-- B<laioiido Menllio,pres- 
so Gabriele Albaspioa, lib. i, oss. 3, ed altn. Del 
inedcsiDio sentimento furtuio Leandro Galgane- 
lo, citladiao romaDO, e giudîce délie appellazlo- 
ni in Roma, ilquale nel suo traltato de jure 
puhL.Vih. I, UL i5, g I, impresso in Venezia 
l'anno i633, parlando délia scomanica. laicià 
scrilto; Ortam habuit ab ont ■quorum Graecorum, 
Lalinorian et aliorum riribus atque legibus, non 
a D. Paulo, ut cationislae et thenio^i opinanlur, 
ul luculenter pivbal Tiraguellus ; e Nie. Anl. Gr»- 
vazio, i) quale nelle annotaziunî ail' introduzio- 
ne di Ottavîano Vestrio, al lib. s, c 4* ttampate 
in Itiima l'annu 1579, pur disse: Cuiit excommw 
vicationis sermo inciderit, sciertttum est, haaJ- 
quaqaam inventum Christianorum fuisse, ut iheo- 
logi pontificiique juris inleipretes autumant. E co- 
luro rlie fra Unie nazionï ripiitarono la giudaica 
tiverla a noi Iramandata, stccome è pîù veriai- 
mile, confessaDOiCbe non debba dirai dipendere 
dal jus caoonioo, o da legge alcuna evangcHiH, 
ma dsIP uso giudaico, nel che non vogtiamu mi- 
fjlior testimonio cbe l'istesso cardinal Baronio, 
il quale ne' suoï jéiinuti, tomo 1, alVanno 5^, 
^ la, parlando délia scotnunica, pur disse: iV^on 
giiiiiem a Pauio prùnirus esse institutam; nam 
Jiidaeis in observutionc eiat, ec. 

RiputanJosi pertanto la scooaunica di ragione 
umana positiva, non già diviQa,quîndi gli stesai 
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nofltri giureconsulti indegnarono che non debba 
recarci maraTiglla, se la veggiamo trattata e re- 
golata da tante costituzioni impenali , e che pos- 
sa esser aoggetto a materia non meno del fâro ec- 
clestastico^ che de^ tribunalt secolart. Ifleoy dice 
Tiraqoello, loco citato^ cum excommanicatio non 
sttjuris canonici ins^enUtmy non mirum videri débet 
si et inforo quoque sàeculari, nedum ecclesiasiico, 
sive canonico, eaproponi et allegari possit, 

Ne a questa diritta e logittima coaseguenza fa 
piinto ostacolo Taltra opinîone di alcuni teolo« 
gi^ corne di Giacomo Almaino, nella aentenza 4» 
dist. i8, quest. i ;dî Giovanni Driedo^ de Ubertatc 
Christiana, lib. i^ c. 8^ di Echio, in Enehirid,, 
G. 27; di Enriquez^ in Swnma, L. i3^^ c. a^ e dt 
malti altri da costui rapportati^ i quali eccettua- 
rono dalFistituto umano la scomanica, che pro- 
cède daU'eresia^ giacchè jper questo abbiamo nel 
Nuovo Testamento 1' espresso comando di Grislo 
Signer Nostro 9 Matth.^ idj di dover avère gli ère- 
tici come etnici e pubblicani^ si(^ome negli al- 
tri libri canonici délia separazione dagli eretici si 
fa espressa menztone} onde essi dicono^ che ne- 
gli altri delitti poteva ben dirsi la scomunica di« 
pendere da ragione umana positiva ^ ma non già 
neU'eresia. Qaesta opinione tanto è lontano che 
distrugga quanto sinora si è detto » che più tosto 
r avvalora e lo conferma ; poichë , tralasciando 
che Ugon Grozio> m annot. odLucam^ f^i, m^et 
odMatth:, Xf^in, 1 7. - Seldeno^ de Synedriis wr. 
Heb., lib. I j c. 1O9 ed altri^ siccome quel tradc'* 
re Satanae non l'intesero che san Paoîo parlasse 
délia scomunica; cosi in quelle^arole del Salva* 
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tor« appreaso Hatteo delPetnico e pabblîcuio> 
non ToglioDO cite esso intendease dello acomif 
nicato, e che allri leologi avesaero soalenuto il 
contrario; almeno nelle aconiuniche apeciali, co- 
nte scrisse in aentenza dî coatoro Ricïullo, tract. 
de personis extra gremium Ecclesiae exislendbaSf 
lîb. 5, c. i3, 2 7, dicendn: excommamcationcs 
spéciales etiam in casa haeresis esse de jure EccU' 
siastico positiva, con aog^iagnere: et kaec sen 
tia sicuti est recepiior, ita est verior. Questo ah 
maggiormcDte fa vedere che, fuor deU'ereMa 
tutto il rimacentej conie appirtenente ad iat 
to nmano, poasa entrar bedissimo l'imperio 
principe e la giurisdizione di tutti i suoi m 
atrati, e a maggiorihente ysdere con quanta ^ 
denza e saviezza te riferite costituzioni ïmpei 
abbiano ridotte le cagionï délia scomunica 
aole coae di religione, contenute negli antîcbi 
noni, talcbè non possa, cjaando siasi giustifi< 
la causa, impediraî l'effetto délia acomunica, 
non già qnando altrîmenti da' vescovi ai face 
Quindi gliscrittoripiùsaggieprudeatinoo 
lascîarono dî raccomandare ed insïnuare ai p 
cipi, corne cosa appartenente al loro imperio, 
per metter quiète a' loro Stali, rînnovaado la ] 
ge deU'imperadur Giustiniano, stabilissero Ci 
e delerminate cagioni, quelle appunto cbe n 
antichi canoni sono espresae, per le quali si 
mente potesaero î prelati scomunicare; e togli 
ed anoullare tutte le allre, cbe nelle tante o 
de' romanî pontefici, e più ne' einodî provim 
o dioceaani de' veacovi, aono state inventati 
stabilité ancora che^ avendo oggi gli ecclesiai 
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ridotta la acomunica (la quale prima per easl non 
era che una semplice censura) ad un atto giudizia- 
TÎoe£(H*en8ej non potessero usarla se non per coae 
appartenenti alla religione: e se mai voléssero 
allargarsi in cose a quella non appartenenti^ non 
potessero comprendere^ se non quelle persone 
sopra le quali^ o per concessione de' principi^ o 
per lunga prescrizione hanno acquistata giurisdi- 
zione. £d in effetto questo appunto i principi ed 
i magistrati delFImperio nelta dieta di Norimber- 
a^ conTOcata nell'anno i5a3^ nel principio del- 
'Imperio di Garlo V istantemente preieeero. E fra 
i cento gravami che furono proposti al nunzio 
pontificio^ e che si leggono presso Goldasto^ CoiV' 
stiu imper., tomo i, p. 4^7^ 465 e.seg.^ cap. a3> 
«4 e 4^9 uno de' principali era questo ^ e percio 
domandavaai che si dovesse togliere, e per l'in- 
nanzi stabilire^ nemmem (corne sono le parole 
del cap. aa) nisi oh convictum haereseos crimen, 
excommunicaiionis gladio feriendum, aut pro sC" 
cluso a iihristiana Catholicaque Ecclesiae, sacris 
lùtèris testantibus, reputandum esse, E nel regno 
d'Inghilterra^ anche prima che si fosse sottratto 
dair ubbidienza délia Chiesa romana^ erasiperci6 
introdotto il costume di spedirsi lettere régie ai 
TescOTi ed a tutto Y ordine ecclesiastico^ non gia 
ortatorie^ ma comminatorie^ per le quali s'impo- 
neva loro che ne' sinodi non attentassero di ag- 
giugner nuove scomuniche, ma di contentarsi di 
quelle sole che dalle consueiudini del regno era- 
no State ricevnte. uideoque inde (scrive Seldeno^ 
De synedriis^ lib. i, c. io,p. aSS) necexcommu" 
nicare quemquam contra ejusmàdijura quîbat Or* 
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do file y ntc canonen^ aliqtêem impane edere, cujus 
vi altquis foret excommunicandus. 

Quindi GiovaDoî Gersone non altro inoulcaTA^ 
efae cli doversi logiiere dalla €hiesa abuso^otan* 
lo pernicioao, di moltiplicsM'e ne^ sinodî tante 
scomuniche; e percid Grodescalco Roaemondoj 
grao teologo di Lovanio^ in sentenza dello atea* 
80 ci lascio scritto: Expediens essei, ut etiam in^ 
quà Gerson, ut omnes constiiutiones serUeniiae 
excommunicationis latae sententiae, in Jure vel 
Statutis contentae, quarunu usas nuUus est, aut 
plus obesi qucnn prodest, expressa res^ocationecàs* 
sarentur in proxfincils et dioecesibus, et in Ecde* 
sia universaU. Van Espen^ Jus eccL, par. 3^ tit 1 1 , 
c. 6f nuni. a a. 

Essendo dunque indubitato^ che neirimperio 
sia questa potestâ intorno aile acomuniche , la 

Îiuale da tanti fontl gli dériva; rîsorto dit quello 
n inOocidentenella persona di Carlo Magno^non 
meno quest' auguato imperadore e gli aitri aaoi 
saccessori, che tutti gît altri sovrani monarchi 
ne^ loro domlni^ che si stabiiirono indipendentî 
dall'Iniperio, s* ingegnarono di non interromper'- 
ne il corso e l'uso. Ma poichè per la decadenza 
deiriinperio surse^ corne ciaschedano sa, qnella 
si sterminata potenza de^ pontefici roaiani, i prin^ 
eipt» che procurarano di non perderla affatto, usa* 
rono varii modi per mantenerla; onde le manie* 
re d'usarla ed i vocaboli stessi^ secondo che più 
o meno ebbero ooraggio di resistere a quelli , di* 
Tennero varie e diflformi in più nâzioni e regni: 
H'spaniy dice Groz o. De ùnp. summ, potesL, c. 9, 
num. a 3^ intercedendi sive opponendi voce uten» 
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tes , Belgae mandatorum poefutUunty id proprie 
respiciunt quod Uberiatîs est ^ non jurisdictwnisi 
nom cuisns pris^im illatae injuriae taUbus reme* 
dits occurritun GaUi, qui appellationem vacant g 
id magis respiciunt qàod jurisdiciionis est. Appel» 
lari autem in GaUia ad curi0m Parlamenii sotet , 
non modo si quid ecclesiastici homines in/raudem 
fecerint regU juris^ sed et si quid contra canones 
in GalUa receptos commiserint. Nella Germania^ 
dove si viole da poi ristretto l'Imperio d'occiden- 
te^ grimperadori fecero valere questa loro pre- 
mtnenza cod molto vigore) e non inferiore a quel» 
la cbe praticarono gii altri imperadori loro pre- 
decessori. I Gapitolari di Carlo Magno e di Lodo- 
TÎco (presso Ansegiso^ L i ^ c. i4^,eL. S.c. 4^), 
ed il costume da essi restituito di scomonicare e 
di assoWere, ricevendo gli scomunicati nella loro 
grazia^ (Addit, Ludos^ici 3, cap. a3 e 35)^^ianno 
conoscere, quanta fosse la loro cura di mante- 
lierai in qnesti loro dirlttî. Lo dimostrarono an- 
cora gli arlicoli stabiliti neU'anno 835 nella die* 
ta deir Imperio^ per confermare la liberta germa* 
nica contro le maccbinaziont di Lotario e di 6re- 
gorio IV, ay verso Lodovico Pio, imperatore, dove 
apertissimamente da^princlpi si assume rarbiirio 
e l'autorità di regolar le scomunicbe, e por freno 
aU'altrui sregolatezza in fulminarle; siccome st 
▼ede presso Agobardo5 Epist, de comparatione 
utriusque regiminisy e dalla S nopsi di Papirio Mas* 
aone nel fine d'Agobardo^ e presso Goldasto^ 
Constit. împemi, tomo i^ p. i88} ed i capitoli di 
Carlo il Calvo stabiliti nell'aDno 846 j cbe si leg- 
gono presso il medesioio auture^ (JonsùL imper,. 
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tomo 3^ p. 372^ art: 7^ par dimostrano lo stesso. 
Seldeno, lib. i,de Synedt\, c. 10. 

Ma niun piu rimarcbevole documento pone in 
maggior evidenza qiiesta yeritâ, cb« i comizl te- 
nuti in Gonfluenza V anno 860 per la pace pub- 
blica stabilita fra Lodovico II, re di Germania e 
di Scbiavonia^ Carlo II, re délie Gallie, Lodovi- 
eo, imperadore de^ Romani e re de^ Longobardi^ 
Lotario, re di Lotarîngia, e Carlo, re delliiK Bor- 

Sogna e di Provenza; dove furono ancora presenti 
ieci vescovi, fra^ quaU il célèbre Hincoiaro, due 
abbati, olDre un gran numéro di consiglieri laici. 
In questi fu stabilito un articolo, che è il 6 (e sv 
legge presso Goldasto^ tomo 2, p. 193) nel quale 
$i restringe aU'ordine ecelesiastico la potestâ di 
scomunicare, ne si permette loro di farlo, se noa 
osservate le regoLe in esso prescritte. Le parole 
deir articolo sono : Ut nemo episcoporum hominem 
peccantem ah Ecclesia Christiana alienet, donec 
iUum^ secundum Ei^angeUcum praeceptum ^ ut ad 
emendationem et poenitentiam redeat, commoni" 
tum habeat. Qui peccans, si commonitus inobe~ 
diens et inconigibilts permanserii, et ad emenda"^ 
tionem redire noluerit, regiam et reipublicae pote^ 
statem per seipsos et per ministros suos adeant^ 
ut constringatur, et ad emendationem et poeniten' 
tiam peccator redeat; qui etiamsi ita ad correction 
nem perduci nequiverit^ tune secundum leges Ec" 
clesiasticas y nec ante^ medicinali separatione com^ 
munionis Ecclesiasticae segregetur. 

Parimeute i principi délia Germania ne* rifie- 
riti cento gravami proposti neU'anno i5aa nei 
pubblici comizi di rlorimberga si mantenneio 
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Juesto diriUOj e.Deirordinasione del giudizio 
ella Caméra impériale stabilita dall' imperadore 
Carlo V neli'anno i548 fu comandato che in pe- 
na délie parti contumaci^ o viote o soggiacenti 
nel giudizio camerale> non si potesse, se non per 
arbiirio del vincitore^ usare scomunica alcuna 
ecclesiastica. Seldeno> de Synedr., lib. i^ c. lo. 

Quindi solevano gFimperadori di Alemagna^ 
èonvocati in Francfort o altrove^ nelle diète de- 
gli elettori o degli altri principi^ baroni^ conti e 
signori di Germania^ esaminare se le scomuni- 
che fossero state fulminate contro il loro prescrit- 
tOy o de' canoni^ e dicbiararle nulle ed invalide^ 
con ordinare che ne gli scomunicati si avessero 

Eer tali^ ne si cessasse ne' luèghi interdetti la ce- 
sbrazione de' divin i uffizi. 
Avanti F imperadore Lotario 11^ mentre egli ca- 
Ib in Italia, fu lungamente disputato sopra la va- 
lîdità délie scomuniche^chelnnocenzio K impu- 
ta va a^ seguaci di Anacleto^ ed il papa stesso non 
rifiutb averlo per giudice^ mandandovi suoi le- 

Sati a sostenere le sue partie siccome è manifçsto 
agli atti di quella disputa ràpportati da Pietro 
Diacono nella continuazione délia Cronaca cassi- 
nese^ i quali^ sebbene il Baronio reputa finti ed 
apocrifi^ Fabate délia Noce perb^ inÈxcursu hisU, 
ai lib. S y Chron. cassin., c. 8, gli difende per veri 
ed autentici. Cos) ancora nelFanno i338^ essen- 
dosi in Francfort uniti. gli elettori ed altri prln- 
cipi délia Germania, con pubblico decreto dichia- 
rarono nulle le scomuniche che Giovanni XXfl 
avea fulminate contro Y imperador Lodovico Ba- 
varo e suoi fautori^ e che ne^ luoghi interdetti si 



À 



• » • 



À 



156 APOLOGU 

continuasse la celebraziooe de' dirini uffi^i. Il 
quai decreto^oltre infiniti scrittori tedescbijCfae 
possono vederst presso Struvio^ Syntagm, HisL 
Crérrn.^ dissert. 36^ ^ 24» fol. 808^ lo rapporta an-^ 
ehe Âlberico dt Rosate^ in 1. 3» de quadrieru prae^- 
scrqp.y e Rebdorff.^ aU'anno iSSg^ riferendo dU 
ce : Haec definitio principwn solemnàer pubbkcata 
est eodem anno, mense augusto in Francfort, et 
definitum est per principes ibitunc existentes, quod 
quicumque de caetero ipsum Ludosncum tenet ex- 
communicatum, oui qui cessai a diwuspropter sen^ 
tentias papales , proscriptus sit corpore et in rébus. 
Ed a' nostri tempi coq gran vigore ha sosteouto 
le sue impérial! prérogative V imperàdore &in-* 
seppe I nelle contese insorte col papa Glemen» 
te XI sopra le convenzioni fatte col duca di Par- 
ma^ per le contribuzioni che furono accordate 
aile truppe tniperiali sopra i suoi Stati dipehdentt 
dairimperio.£obe quel ponteficea' ayluglio 1707 
ardimento di dicbiararle nulle, e mescolando le 
cose sacre con le profane > osb di fulmtnare sco-* 
munica contro coforo ebe Tosservassero^ e cbe 
sopra quegli Stati di fatto Tesigevano^ preten* 
dendo che , stante 11 dominio eminente délia Se* 
de apostolica, non fossero soggetti a prestarle. 
Giuseppe nel dk a6 gtugno ael seguente an- 
no 1 708 con un suo terribile e risoluto manife« 
sto che fece pubblicare^ e cbe ora si vede iai« 
presso pressu Lunig, vol 2, Cent. III fores., pa* 
gina 68a 4 dichiaro nulle ed invalide le dichiara- 
zioni e scomuniche suddelte con tali notabtlissi* 
me parole. Declaramus supra insertam sic dictae 
nulUlalem declarationis inanem et nullam, simul* 
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que excommunicaiionem in ea expressam oui si 
quae aUa hujusmodi prétendit uraulpreterhdipGUsi, 
vmnino pro irwalido reputandam esse; eoque mi" 
nus hanc subsistere, quo evîdeniius palet ejusdem 
requisita (nùnbvm peccatum mortàle , coniwna' 
ciam in notabili errore^ praevia personarum ciia* 
tionej defecisse ac dejlcere; scriptwnque Romanae 
curiae non ad defendendam haerediiatem Domi" 
ni, sed adjura imperialia super ducatibus Parmae 
et.Placentiae,porro usurpanda tendere. Soggitin- 
gendo queste savissime parole: Cwnjuxta SS. 
Patnany Cvnciliorumque mentem, non UUs quitus, 
^edhis a quitus injuste infligun^ur, timenaae sinl 
ceiMuroe. îJèfttosservata minor diligent in rite- 
nere qiieata preminenza negli altri vicini regDÎ^co- 
me neirUngheria e nella Poloqia. Fra le leggi del 
regno d'Ungheria ailegge un décrète del reLodo- 
vico» proferito neU'aaiko i35o, per lo quale fu 
vietato a' vescovi sensa permeaso del re ai folmi- 
nare acomuniche contro i nobili di quel regoo. per 
occaslone dt lile cbe avesaero co^ niedeaimi* Ecco 
le parole dei decreto, cbe ai leggooo preaao Nic- 
G0I6 Telegdino» neW Enckirid.juris Hùng., p< 33^ 
dato fuori da Giovanni Sanibtico:£xcomi7tiiiMca- 
tionis, aut inierdicti senlentiam in nohUes episcopi 
non fer aM sine scitu régis , occasione liiium ^sis cum 
ilUs hatitarum. Nel regno di Polonia hanno i Po- 
lacchi particolari alatuti, per i quali aono de6- 
iiiti i caai per cui ai pub ^comunicare » ed è ri- 
etretia rautoritâ de' vescovi di poterie (ulœinare 
a loro talento. Sono rapportât! da Giacomo Pri- 
]uaio,5fal. Po/oii.,lib. i,c 4»f<^* i35,edaGiu* 
Yaani Herbort., lit. Spiritualia^ fog. %ii. Ma in cib 
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niun ftltro reain« si distinse sopra tutti gli altrt^ 
qaanto qoello cli Francia. Quivi^ o si rrgaardane 
i luodi^ o le cause délie scomuniche^ o t rei stes- 
si^ tutto è regolato^ ammesso^ prescrttto e tem- 
perato dal re o da^ suoi magistFàtk Sovente s'ap- 
pella a' loro Pariamenti^ i quali diehiarano nuliie 
ed abusive le scomunîcbe^ ed altre volte comaii* 
dano cbe quelle si rivocbine. Infiuiti esempi ce 
- ne sommiDistrano il volume Des Droits et aber' 
tez de tEgb'se Gallicane, ove si veggonoitt difesa 
délia potestà regia unité le fatiche di Pietro Pi- 
teo, Giacomo Gapello, Niceolla Brulart^ Giovauni 
du TtUet^ e di molti ahri;; e l'altro volume délie 
Preuves des Libertés de t Église GalMcane, dove si 

• leggono testimon» perenni tratti dalle storie^ da- 
' gli arcbivi e da^ più anticbi' monumenti di que- 

sta regia pot«stà^ e del costume de^ terapi anti- 
cbi quivi introdotto di eomandarsi la rivocasioue 
deVle censure, quando contro le ragioui e Itbertà 
del regDo si fossero fulminate; ed espressamente 

• nel volume a, c. 5, 6, 7, 8, 9 si prescrive cbe 
senza^ permesso del re non possa scomuniearsi 
alcuno de' consiglieri e altrr mimstri del re^ sic- 
corne nelle persoue de^ re, dcUe regine e de* lo- 
ro 6g1iuoli niuno pub avère quest'ardimento; 
tanto cbe Mari no Mersenno^ Quaest, et Comment, 
in Genesim, cap. j, pag. 666, scrisse cbe tali 
persone, ab ipsorum episeoporum potestate exempt 
tas esse in ordine ad excommunicationem. Ci 6 mag- 
gîormente si dimostra dal liBro di Giovanni Fe- 

• raldo^ de Privilegiis LiUorum^ e dagli atti pub- 
blicati di questo regno. Ne Ugon Grozio tralascib 
nel suo trattato de Imperio summarum Potest cir^ 
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ea Sacra, dî pa^rficolarmente notarlo. Qaindî ap» 
prf sso i Francesi è nata quella pratica iocoDcu^- 
sa ^ délia qaale ne fanno piena teslimomanza- i 
tanti libri délie loro decisioni ed atti g^iiiridicij 
delle appellazioni com^ d^ abuso al fôra regio> 
cfae essi ebianiano des Appela comme cPabus, per 
le quali qaotidianamepte si ricorre al foro re^o 
per impedir le scomunicbe che si temono, ovve- 
ro si appella ai Parlamenti delle sentenze eccle- 
sîasticbe giâ proferite, corne d' abuso. Leggasi 
Lorenzo Sochello^ in Decretis Ecclesiae GalUe,, 
Itb. 2j tit i^» <^' 1464 e tit. 16. - Stefaoa Pa- 
squier^ Recherches de ta France, lib. 3 , c.^ 33. - 
Pietro de Brosses^ Code des Décisions Forenses, 
lib. 7, tit. a ; e Renato Gboppiao^ de Sacra Pâli" 
iia yiïh, 3^'tit^ 3"^ ^ 3.' 

Nell'a Spagna, anche se si rignardano le anti- 
che sue îeggi^ specialmente le Âlfonsine^ nella 
Primera Parlida, tit. gr^ de las Deseommuniones , 
si conosce chiaramente che la potestâ regia re- 
golava i modi delle seomuniehe , eniendava i 
trascorsi degll ecclesîastici^ e non œen riparava 
i pregiadizi del pifbblico bene^ che de^ privati; 
e le nuoTe leggi che si stabiltronodipoi^ furooo 
aile antiche conformi; di cfae èda vedersi Alfon- 
so de Azevedo, in Regias constit,, lib. 8> tit. S, 
de los DeScon^tdgados, I piii intigni giureconsulti 
di quei regai sostennero nelle loro opère queste 
régie premtnenze^ siccome il famoso Diego Co- 
varruviag*j PracL Quaest,,c^f* 35. - Bovadilla, die 
la Politica, lib. 3^ c. 18 e tanti altri. Ma l'opéra 
di Girolarao de €evaIlos, giureconsulto toletano, 
che précédente X approvazioDe e commendazione 
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de'jprimi giurecoDsulti délia Spagoa fu impreasa 
ia Toledo 1 anno 1618 auUo quesloiitolo: Trac^ 
tatus de cognàione per viam s^kndae in cousis 
ecclesiasticis, cob più forli ragionî e numeroai 
eaempi dimostrb^ esser proprio délia potestà re- 

S*a di accorrere a tali violenze, e non aspettato 
giudizio del metropolitano^ né del nunzio stes- 
so apostolico ricorrere al tribunale regio, il qua- 
le sovente^ ricuaando gli eccleslastici ai ubbiuire 
a quanto viene ad casi prescritto, o lor toglîe la 
temporalità delle loro chiesej owcro gli discac* 
cla dal regno^ corne pub vedersi presse Cevallos, 
glossa 6^ ^ 63. •Bovadilla^ PuZi/.> lib. Aj c. 18^ 

AU'ordine ecclesîabtico riuscl molto spiacevole 
quest* opéra di Cevallos^ talchè prucurarono la 
soppressione di quasi tulli gli esemplari slaoïpati 
in Toledo; ma fu losto da poi riparato alla rarità 
dell' opéra eon una ouova edizione^ cbe se ne 
fece fare in Colonia^o altrove sotto nomedi quel- 
la città; siocbè si resero i nuovi esemplari dap- 
pertutto noii e frequenii. 

Pocbi anni dopo Franoesco Salgado de Somo- 
za, professore di legge ed avvocato nel senaio di 
Galizia^ diede fuori un trattaio soUo il titolo: De 
regia jproiectione w oppressonun appellantium a 
cousis et judicîbiàs ecclesiosiicis , clae« stccome ap- 
pare, fu stampato in Lione nelFanno t6ii6- An* 
corcbè quettu autore fosse alquanto indulgente 
all'ordine ecclesiaslico, non tralascia perb> per 
quel cbe s'appartiene alla présenté materia delle 
scomunicbe^ di sostenere con CeTallca le regali 
preminenze^ corne puo vedersi nella parte i >c. 2^ 
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^ I ed allrove. NeU'aUra sua opéra de Retentione 
Bullarum sostiene ancora il costume praticato in 
Ispagna di ritecere le bollescomunicatrici^ anche 
se fossero papali^con impedirne la pubblicazio- 
ne^ e molto più Tesecuzionej quando^ esamînata 
la causa dal magistrato regio^ constî della loroin- 
giustizia e violenza. 

Nel regno d'Inghllterra^ avanti che si fosse 
sottratto dair obbedienza della Gbiesa romanaj si 
vide la potestà regîa esercitare sopra le scomu- 
niche le sue ragioni^ cosi nel diffinire le cause, 
corne neiremendare glt abusi. Âbbondantissimi 
esempî ce ne somministrano le sue storie ed I 
suoi annali. Narra Eadmero^ monaco cantuarien- 
se, Hist. No\^or,y lib. i, p. 6^ che il re Gugliel- 
mo I y con consenso degli ordini di quel regno 
stabili che niuno de' suoi vescovi aliquem, corne 
sono le sue parole^ de bàroriibus siiiSy swe mini* 
s fris y swe incesto y swe adulterio^ swe aliquo ca- 
pitali crim'me deîiotatum, publics ^ nisi ejus praC" 
cepto y implacitaret, oui excommunicaret y aut ulla 
ecclesiastici rigoris poena constringeret Quest'au- 
tore fu contemporaneo a' successi che narra ^ cbe 
appartengono intorno all'anno 1070. 

Ne^comizi clarendonensi tenuti nelPanno 1 163 
sollo il re Errîco II, e ne' quali, oltre il re, in- 
tervennero gli arcîvescovi, vesc«vi, abbati, prio- 
ri, conti, baron i ed i magistrati del regno, fu sta- 
bilito nel. c. 7 che nullus qui de rege teneat in ca- 
phcy nec aliquis dominicorum ministrorum ejus ex- 
communicetur y nec terrae alicujus illorum sub «>»- 
terdicto ponantur, nisi prius dominas reXy si in 
terra fuerit, conveniatur; vel Justiciarius ejus, si 

GumioirB , Opère postume, T. I H 
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extra regnum fuerit. OnJ*è che Giovanni Sarlsbe- 
rtense^ neireplst. 169^ serisse^ quod non liceat 
episcopo excommunicare aliquem, qui de rege /e- 
neat, sine Ucentia ipsîtis; siccome si legge ancora 
nelI'EpistoIe di Tommaso ^ allora arcivescovo 
Cantuariense ^ scritte a^ suoi suffraganei. Pari- 
mente nel c. 10 fu prescrilto il modo intorno ai- 
le scomuniche degrignobili. Qui de civitcUe. sono 
parole del capit., %^el castello, vel burgOy s^el do- 
mùîîco manerio domini régis fuerit y si ab archi* 
diacono, vel episcopo de aliquo delicto citatus fue» 
rit, unde debeat eis respondere, et ad citationes 
eorum noluerit satisfacere, bene Ucet eum sub iri' 
terdicto ponere: sednon débet excomunicari priuS" 
quant capitalis minister régis i^illae illius conxfe' 
niatur, ut justitiet eum ad satisfactionem venire. 
Si prescrivono ancora le appellazioni di lutte le 
cause ecclesiastiche, stabilendosi che possano i 
sudditi del regno dalTingiuste scomuniche del- 
r arcivescovo appellare al tribunale regio. SI leg- 
gono questi capitoli (ancorchè alquanto corrotti) 
presso Matteo Paris, presso Baroaio^ tomo la^ 
alPanno ii64i ^ 37) che gli ebbe da un codice 
vaticano^ e presso Goldasto, Constit, imper, ^ to- 
mo 3, p. 34B.Pos9ono ancora vedersi pressoGlau- 
dio RangoHo, in 1 Reg^^ c. 4» P* 638, nella vila 
di San Tommaso Cnntuanense y sturiita in inglese^ 
p. 60, nel le note a Eadmero, p. 160^ e Fox, Hisi. 
EcclesiasL, tomo i ^ p. a 68. 

Furono ancora in questo regno prescritte le 
cause délie scomuniche^ fuori délie quali nonera 
lecito a^ vescovi scomunicare, se non per eresia, 
bestemmia^ apostasia^ o per consitulli cagioai^ 



PARTE PRIMA 163 

cbe possono Itggersi presso Seldeno^ de Syne* . 
drlisy Mb. I, c. lo, p. 867. Non sipoteva scomu- 
nicare per omicidio^ furto^ ratto^ vlolenza^ sla 
pubblica^ o sia privata^ non per dolo^ o altri^ 
delittî minori^ anzi nemmeno per altri gravissi- 
mi che fossero» eziandio di maestâ lésa. E ne' 
casi permessi do\;eva serbarsi un esatto ordine 
giudiciarîo^ cloè précédente personale citazione^ 
ne se non per contumacia, o per delitto giâ pro* 
vato potea scomunicarsi. £ sempre cbe^ o non 
s'era serbato F ordine debito^ o si scomunicava 
per al Ire cagloni^ che per quelle prescrilte, o 
contro le persone eccettuate, il magistrato regio, 
se era in tempo^ proibiva di fulminarla; e se era 
fulaiinata, o ne ordinava la rivocazione^ ovve'ro^ 
secondo le cîrcostanze de' casi particolari,coman- 
rtava a^ prelati l'assoluzione. Presso Seldeno, loco 
citatOf si leggono molli esempi di questa prati- 
ca. In tempo del re Enrîco IIl il vescovo erfor- 
diense aveva scomunicato il contestabile di San 
Brianello ed ahrunl altri» e posto interdetto a' 
loro Stali per alcuni béni sottratti ad una bad/a. 
Il re ordino la restituzione de' beni^ e nello stes- 
50 tempo mandatum est eidem episcopo, quodseri' 
tentiam occaslone praedicta latatn relaxet. Rotolo 
Cfaiuso 1$ d'Enrico ni (ossia delPanno 1 234) mem- 
br. 87 nella Torre di Londra. Sotto questo re fu- 
rono costretti i vescovi coventriense e lichfelden- 
se a ritrattare le loro scorauniche ^ ancorchè pro- 
ferile secondo il prescritto de'canoni; ma perché 
s'erano fulminate contro le riferite consuetudini 
del regno^ senza beneplacito e mandato regio, 
fu scritto dal re a' suoi uffîciali cbe facessero ri* 



!6t APOLOGIA 

vocarle. RïguarJo al vescovo covetiîense fu dal 
re Bcrilto al conle di Wanw'ich, ul dictant scnten- 
tiom quamncius studeat revocare. Quod si noluerà 
• 'facere, sciât ipse, et hoc sibi dicas, quod ad ipsius 
haroniam manum noslram, quam cilo nos super 
hoc certificaweris, extendemus. Al vescovo lincol- 
niense fu parîmente scriito, clie per le censure 
fulminate dal vescovo lichfeldeDse, impedisca: 
tu nec puhlicari illam sentenliam faciatis , praeser- 
tint cum minus juste sit lata, et non de jure, Ucet 
de facto conU-a defensianem Uhertatis eccksiasii- 
cae, quod ex praemissis apparet, et etiam prae/u- 
dicium regiae dignitalis. Queste carte del re Erri- 
co m vengono rapportate dal Seldeoo, loco cita- 
to. CoQsimili esempi si leggono presso questo 
inedesinio Bcritturc nel regDO dî Odoardo I, 11 
quale arriva eÏDO a maudare in esilio i prelati, 
che contro le leggï del regno avessero ardito di 
fulminar censure j ed illustrée quello che accade 
coU'arcivescovo canluariense, il quale, avendo 
scoRiuoicato il priore e î canooici délia cappella 
régla, fu mandato in esïlio, «d ordinato aal re 
al decano e capitolo cantuariense che, non vo- 
lendole l'arcivescovo rivocare, le rîvocassero es- 
si, come sono le parole del diploma che si leg- 
gono presso Seldeno: Propter quod per nos sibi 
injunclum Juit , quod sententias excommunicationis 
praedicias sine dilatione revocaret, et de quo idem 
archiepiscopus nihil adhuc facit, prout ex gravi 
querela ipsuram prioris et canonicoruin accepimus: 
vobis mandamus quod sententias praedicias in prae- 
falos priorem et canonicos per praedictum archiep. 
et suos ea occasîone laïai, ut praedictum est, pu- 
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blice et solemnilerin singuUs locis^ ubi lataejuerunt, 
intègre et de piano revocarefaciatiSi irritas et ina* 
nés pronunciantes easdem. £ cosi fu esatta mente 
eseguito. Praesens mandatum régis in omnibus est 
exequutum. 

Sotto Odoardo II pur si legge praticato lo stes- 
60 COQ Guglielmo^ arcivescovo eboracense, e con 
Waltero Reinoldo, arcivescovo cantuarieDâe^ a 
cui il re comando che sine dilatione assolvesse 
Ugone le Despensier^ scomunicato da Waltero^ 
perché per ordine reale ayesse carcerato un mo- 
jriaco vagabondo: Nolentes, dice Odoardo , quod 
aliquis de doniïnio nostro super iîs qiiae ad man^ 
datum nostrum rite fecerà, occasionetur, seu in- 
quietetur quoi^is modo, 

Occorrono ancora nel regno di Odoardo III al- 
tri consimili esempi, fra' quali illustre è quello 
del sequestro délia temporalità del suo vesco va- 
do^ délia restîtnzione ai tutti i danni'allo sco- 
municato^ e d'assoluzione comandata a Gugliel- 
mo, vescovo norwicense^ che avea sciraïunicato 
Riccardo di Freysell^ per cui ordinb il re^ dopo 
un lungo esame e dopo essersi discussa la causa 
nel suo concistoro: Quod idem episcopus dictam 
sententiam excommunicationis in ipsum Ricliar- 
dum occasione hberationis bre\Hum praedictorum 
eidem episcopo pro conser\^atione juris regii^ ut praC" 
dictum est, in contemptum domini régis y et adino' 
bedientiam dominii sui regii inobedienter latam et 
pronunciatam revocet, et relaxet, dictumque Ri- 
chardwn inde absohat. Et quod dicta temporalia 
dicti episcopi episcopatus pvaedicti, quousque idem 
episcopus domitw régi pro contemptu et offhnsis 
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praedictissatis/eceiit, et senientiamexcommuruca- 
tionis in ipsum RichareJum causa pracdicia lalam 
et pronimciatam revocaverit, et ipaon Jiicharditrn 
inde absoherit , in numibus domini rcgw renia- 
JKant, et quod idem Bichardus recuperet damna 
sua ce. Btl è notabîle che, aecondo la consuelu- 
A\ne di quel regno, sulevansi aoche per tali ca- 
glon! i vescovi arrestare, e che cib non si prati- 
c5 con Guglielmo pcr usargli rispetto. Ma fu eglî 
coslretto ad aBSolvRre IVÎccardo, ed a pagargli 
mille llbbre per emenda de' dauni aojBTerti : et 
damna assess*ta sunt dicta Riccardu ad decem 
milUa hbranan. E quel cfae è anoora notablIe, ciô 
si praticava in Inghilterra per saccula iUa (come 
dice Seldeno, loco citatoj quitus pauci satis fuerc 
in praejècluris nosliis juridicis sive judices si^ic 
ministri, ex alià ordine quam ecclesiastico. Narra 
ancora quest'isteESO autore, cbequesta pratica, 
anche prima che il regno si sollraesse airubbi- 
(lienza deila Cbiesa romana, fu cosl salda presso 
tnttî quel re fino ad Ërrico VIII, che fa introdol- 
lo slile di spedirsi percib Icttere proibilive a' ve- 
scovi, col minacciare loro utulte e gravi pêne, 
quoties de re aliqua extra- canccUos jurisdictionis 
eis sic pennissae cognnscere, adeoque excommuni' 
care tentarenl ; uti et illud item,, in^erandam etiam 
a rege ejusque iribunaUhus absolutianem , vehit 
excommunicafwnis omnino non legitimae , si quis 
extra cancelîos illos excommunicarelur. Tanli e 
cosl varii furono i mezzi e le manière pralîcate 
in questi regni per mantenere al principe un lai 
dirilto, che è ÏDseparabile dalla loro corona. 
Nel noslro regno tli Napoli due modî furono 
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i maggiori pralicali,cl)e durano sioo al 

L'uno, usando alto Ai gîurisdizinne 

ficomunicante, col comandargU cbe non 

ooiuiuiiicbi che rWochi U Ecomunica fulmi- 

nala. L'altro, usaniJo atto di natural difesa, cbe 

non ricerca ginrîsdîzione alcuna, e coaviene oon 

meno a' magislrati che a' priTsli aDcora; cioè 

che seoza proibîre che ano sU scomunicato, e 

senza (romandare che sia rivocata la scomnnica, 

impedire ia pubhlicazîone o l' esecuzione, per 

modo cbe quella rlmanga mutile e senza effetto. 

DcU'uno e dell'altro convicDe *jui far parola. 

FKIHO MODO. 

Convenendo i nosiri scritlon che qnalora il 
prelalo s'abusa délie scomuniche, fultninandole 
contre il prescrillo de' sacri canoni, faccia vîo- 
lenza, poichè violenza manifesta è l'usar la po- 
teslà data àa Grislo di scnmunicare conlro le co- 
5tituzioni di ]«i medesimo; fii senipre ïn balïa 
del principe di ripararla, qnando siasi fatta a' 
suoi sudditi, non men tome custode de' sacri 
canoni, che in vlgor délia sovrana aua polestd 
cbe Dio gli ha conceduta, acciocchè da' popoli 
conimessi ai suo governo ogni violenza sia loo- 
tana. Quindi fra noi il savio re Roherto prescris- 
se a'suol magistrati certi modi,per i qnali aves* 
sero a reprimersi taliviolenze, comandando che 
s' eniendasBero con ridorre le cose nel pristîno 
slalo, non meno se la violenza s'usasse dall'ec- 
clesiaatico conlro ud altro eccleaiastico, o ancora 
contro un secolare, corne da un laico conlro ua 
ecclesiasiicô. Queeli sono fra nui i cotanlo rinO' 
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mati cônservâtorii regii, detti altrîmenti CspUolî 
del regoo, de' quali, e délia loro glustîzia e Iun< 
go uso fu da noL diffusamente trattato nc-ila no- 
Etra Storia civile, lîb. aa, c. 4- - 

Mentre durb 11 regDO degli ÀDgioiDi la Grau 
corte délia Vican'a, allora il magistrato più enù- 
neote degli altri gluslizierï ilelle province e ma- 
gistrati del regoo, per commiasione regia ernen- 
dava i violenti trascorsi degli ecclesiastici. Ma 
sarto a tempo di Alfoaso I ed ïnaalzato coUafo 
daglt altri re aragonesi suoi successori il Consi- 
glio di Saota Cfaiai-a, che oscurb tutti gli altri ma- 
gîstrati, divenne sua propria îocombeaza il dar 
rimedio a' loro ecoessi, non restando di proce- 
dere, se non quando la violeoza coa la restitu- 
zione délie cose al prisUno stato si fosse emen- 
dala. 

Nel regDO noi degli Spagnuoli, iocominciando 
da FerdinaDdo il Cattolico insino aU'ultioio re 
Carlo II, aveodo il Collatéral CoosigHo, sublima- 
to da Ferdinando al massimo grado d'autorità, 
assorbîte a se tutte le premioeDze degil altri ma- 
gîstratl ed utû^iall del regno, si varib alquanto 
questo procedimeDto, poichè , sebbene ora io- 
torno alreinenda deirallre violenze commesse' 
dagli ecclestastici, costuma il Collatérale di de< 
putare il Coasiglio di Santa Oiiara per Carie ri- 
parare; per le violenze pero cbe dagli stessi so- 
no commesse, abusandosi délie scomunîche, ba 
.Tolutosempresgli prenderne la conoaceuza cosl 
in esaminarfte l'ingiustïzia o qualltà délia cen- 
sura, corne in valersl de' rimedt economici per 
impedirc di farla pubblicare, ovvero, fulmioataj 
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rltrattare. Questo ë un costume clie puo dirai non 
meno antico che nuovo^ e che ha durato anche 
dopo la pubblicazione del concîlio di Trento per 
tutt* il regno degli Spagnuoli^ ed ora sotto Tim* 
perio del nostro augustissimo principe dura vie 
pru vigaroso che mai. Ne il concilio di Trento ^ 
per quel che dispose nel riferito suo decreto^ 
potè togliere a^ principi e^ suol magistrati qûesto 
potere. Non solo, come fu già avverlito, perché 
ivi si parla di alcuni casi particolari, ma anche 
perché quel decretô, come continente notorii 
pregiudizi alla potestà temporale de' principi, fu 
notato per uno de' capi pregiudiziali dal reggen- 
te Yillanî; onde presso di noi non fu ricevuto né 
fatto valere. £d in vero è intoUerabile, come ec- 
cedente délia potestà spirituale, quel che ivi ft 
prescrive, che eziandio contro i laici possa il giu- 
dice ecclesiastico, prima di venire alla scomuni- 
ç3t,per muletas pecuniarias , seu per captionem pi" 
gnorum personarunique districtionem costringerlî 
ad ubbiaire a' suoi precetti. 

Non fu nemmeno presso di noi ricevuto cio 
che nella fine del decreto si stabilisée, che, pas- 
sato Fanno, e durando taluno nella scomunica, 
possa contro di esso procedere Pufficip deirin- 
qnisizione, come sospetto d'eresia. Cib si pretese 
da Roma ne' tempi di Fllippo lll, governandoil 
regno il duca d'Âlcalà il Giovane, verso Tauditor 
Figueroaj contro il quale da Roma s'erano spe- 
diti ordini diretti a monsignor Petronio, vescovo 
di Molfçtta, che dimorava in Napollcon carattere 
di ministro del Sant' Ufficio, di doverlo carcera- 
re, perché passato Tanno dalla scomunica^ ci- 
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taio a dire cib cbe sentiva délia religione catto- 
lica^ non euro la citazione. Tentb quel ministro 
con la famîgUa armata deirarcÎTescovo e disl nun- 
zio d'arrestarlo, ma fu dal vicerè cotanto ardire 
fortemente represso: fece egli riporre în libertà 
il Figueroa^ e lece disarmare tutia la famiglia del- 
Tarcivescovo, del nunzîo e deirinquisltore^ sic- 
corne fu da noî rapportato nel lîb. 36^ c. 2, delta 
nostra Storla civile. 

Non mai s'interruppe per questo decreto del 
concilio un tal costume^ ne si verrebbe mai a ca- 
po se si volessero annoverare qui i molti esempi 
che per il corso di tanti an ni sono fra noi acca* 
duti^ dresser stati prima con ortatorie^ poi con 
esecuzioni di fatto coslretti i yescovi a ritrattare 
le loro ingiuste scomuniche, o loro proibito che 
le fui mina ssero. Ne sono pieni gli arcbivi délia 
régal Cancellaria, e negU ultimi nostri tempi 
soDo pur iroppo note T esecuzioni faite contro 
prelati contumaci, o col sequeairo délia tempo- 
ralitâ délie loro chiese, ovvero con esiliarli dal 
regno. Quesli rimedi sono fondati non meno su 
la potestâ economica de'* prlncî pioche sopra una 
évidente giustizia^ come il reggente de Curtis 
nella seconda parte del suo Diversorio Feudale 
l'ha ben a lungo dimostrato. Cib che non piaceii* 
do a Roma, fece si che la congregazione dell'In* 
dice proibtsse il suo libro; ma non fu fatta va* 
1ère la proibizione, siccome da noi fu narrato 
nel lib. 227 délia nostra Storia civile^ c. 4> S ^* 
Anzi nel nostro reame da tempi antichissimi so- 
no stati tali rimedi praticati da prlncipi religio- 
sissimi^ e per tutto il tempo che lo ressero i re 
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délia non men illustre che pia casa austrîaca^ 
sotto il governo de' rîspetlosi Spagnuolî furono 
spessissime volte adoperati; siccome pub vedersi 
presse il Chioccarelloj che ne rapiporta moltissi- 
mi esempi. E gi j ora se ne Irova introdotio sti- 
le^ e stabilito certo modo di prooedimento; poî^ 
chè si spedisce in prima da! Collatérale lettera 
ortatoria al vescovo o suc vicario, che non pro- 
céda alla fulminazione della minacciata scomu- 
nica, ovvero se l'ha giâ fulminata^ che la rivo- 
chi ed abolisca: se non ubbidisce^ gli vien spe- 
diia la seconda con termini plu pressanti e forti^ 
minacciandosegli che, facendo altrimenti, si meU 
teranno in ôpera contro di lui quegli espedîenlî 
che la potestâ economîca del principe suol pra- 
ticare in casi consimili; e durando cib non ostan- 
te la di lui contumacia, se gli spedisce la terza^ 
che è comminatoria^ e non obbedendo^ nello 
stesso tempo, o si chiama il prelato in Napoli^ 
, con imporsegli che non mai più faccia rîtorno 
alla sua diocesi, fino che non ubbidisca, ovvero 
si procède alla carcerazione de' suoi streiti con- 
giunti; e se pure anche questo riuscisse inutile^ 
si sequestrano tutte le sue rendite; e fi/ialmente^ 
permanendo nelPostinazione, viendisçacciato dal 
regno^ con ordine di non dover mai più in quello 
far ritorno. 



SECONDO MODO. 



L'altro modo di emendare tali abusif noi^ ri- 
cercando atto di giurisdizione alcuna^ ma con<- 
sistendo nella natural difesa, egli è comune non 
meno a' magistrati che a' privati. Questo è di re- 
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sistere alla violenza , non già con proibirc che 
uno non sia sconiunicato, o con comandare che 
sia rivocata la scomunica^ ma coa impedire la 
pubbllcazione o Tesecnzione^ e far si che quella 
rimanga inutile e vana^ e senza alcun effetto. 
Questo modo us5 la repabblica di Venezia nelle 
scomu niche di Paolo V^ e cosl ancora senza ru- 
mori e strepito d* arme si pratico in Franc'ia^ 
quando nel i468 Paolo II sottopose airinterdet- 
to la cittâ di Nevers; avendo il parlamento di Pa- 
rîgî, per decreto fatto sotto il a dicenibre del sud- 
detto annOj ordinato che 11 servizio divino fosse 
continuato e gli ecclesiasticL costretti a non in- 
terromperlo. E nel i488 Innocenzio Vin avendo 
interdetto Gand e Bruges^ il Parlamento dichiaro 
Tinterdetlo abusivo^e comandb la continuazione 
de' divini uffizi. E lo stesso fecero Filippo il Bel- 
lo^ re di Francia^ quando il regno suo fu inter- 
detto da Bonifazio VUl^ e Lodovico Xil^ quando 
da papa Giulio II. E Lodovico Richêomo^ pro- 
vinciale che fu de^ Gesuiti^ nella sua apologia al 
re di Francia^ loda c commenda il fatto del re 
Lodovico XII, e lo propone ad ogni re da imita- 
re. Questa maniera la confessano per legittima, 
non pure i nostri giureconsulti, ma i migliori 
teologi e canonisti. Si puonno vedere il Gaetano, 
Solo e Vittoria, che tutti a lungo trattano délia 
resistenza cha possono fare non pure i niagistrati 
secolari, ma anche i privati ai mandati indebiti 
non pur de^ vescovi, ma del papa stesso; ed il 
cardinale, Bellarmino nel trattato de Romanopon- 
tifice non s'allontana dalla loro dottrina. 

Non vi è cosa che cosi frequentemenle s'in- 
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coDtrl nelle storic^ clie d*aver sovente principi^ 
per altro religiosissimi^ irapedito che ne' loro 
reami si pubblicasse scomunica o înterdetlo^con- 
tro al prescritto de' sacri canoni lulminato^ ov** 
vero dî averne impedita V esécuzione , sîcchè 
nîenle s'innovasse^ e si contînuassero ne' loro 
Stali come prima i divini uffizi^ ed a' censurati 
non si vietasse d'esserne partecipi^ ne s'impe- 
disse loro con gli altri fedeli la cotnunione della 
Chiesa. Tralasciando gli esempi della Francia e 
della Germania e delTaltre straniere nazloni di 
sopra rapportai! y le nostre storie islesse ce ne 
somministrano abbondantissimi esempi. I nostri 
principi normanni si burlarono sempre délie sco- 
muniche dî Gregorio Vll^ e le prendeano a gio- 
co^ facendole rimaner vane ed inutili. Niente di* 
co deir imperador Federico JI, cUe non fece va- 
lere nel nostro regno quante scomuniche mai, 
o înterdetti potessero lanciare Gregorio IX ed In- 
nocenzio IV. Anzi, per impedirne ogni pubbli* 
cazione, sovente faceva prendere ed impiccare i 

Î>ortatori di tali scomuniche. Ed il re Manfredi si 
iaceva celebrare avanti di lui ne' luogbi inter- 
detti i divini uffizi, ne euro le scomuniche di 
Urbano IV ne d'Alessandro, suo predecessore. II 
re Pietro d'Aragona per la Sicilia fece lo stesso, 
(juando venne voglia a papa Martino IV di sco* 
municarlOj ed interdire quel regno. Insino una 
femmina, come fu la regina Giovanna 1, di- 
sprezzb le scomuniche di Urbano VI ^ ed il no- 
sfro re Carlo III di Durazzo non si porto di lei 
men risoluto e forte neirîmpedire che nel no- 
stro regno di Napoli le scomuniche di coslui 
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avessero alcuna esecu^lone eJ effello. 11 re La- 
disUo nïeiTte curossi île' fulmïni <li papa Aies- 
sandro V, ne gli fecc valerenel regaa^e ua molti 
allri nostri princip! troverà lo stesso essers! con 
somma coslanza praticato, chlunque vorrâ pren- 
derai la pena ilï leggere la Sloria civile del regDO 
Ai Napolt. 

Sotto il regno de' re austriacl ne' governi d'i 
tant! vicerè, e particolarmerite del duca d'AIoa- 
ià, quante sconiuaiche furono e da' vescovï del 
regno e 'la Roma lanciate, intorno aile nolecoa- 
tese per l'acceltazione délia balla Coenae, per 
VExequamr regium e per le tant'allre controver- 
sïe giurisdizionati accesé in que' lempi lagrîme- 
voli, che non sî fecero vatere, impedemlosi la 
pubblicaziune, o l'estiouzione, per modo che rU 
masero vane e senza effâtto alcuno? Leggasi il 
tomo 13 deila Sloria civile, spezialmente il li> 
bro 33, dove ciascbeduno troverà esempi ïnnu- 
merabiii, per i qualî si rende cnanifeslo essersî 
appressu noï rltenuU sempre quesla pratica, di 
far resïstenza aile scoinuniche indeblte non me- 
no de' vescovi del regno, che de' papi atessî, e 
farsi che quelle non (ussero oaservate, e r'ima- 
nessero inutil! e vane, e senz'effelto alcuno. 

Ma qui, corne cusa di gran momento, non bl- 
SOgna tralasciar dl nulare i pregiudizî ne' quali î 
□OBtri maggiori vissero, per la Torza che loro fa- 
cevano le décrétait de' romani ponteSct e le nuo- 
ve dotlrine de' canonistî; poîchè attrihulvano ai- 
le SGomuniche effcUi che i canoni stessi non osa- 
rono di lor dare, sicchè sovente nelle seomuni- 
che vi avevano tuaggior parte t maglstrali seco- 
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lari^ che gll stessl giudici ecclesiaslicl che le fui- 
niinRvano; e con sommo disordlne e pregmdlzio 
non naeno de^ sovrani diritti del principe ^ che 
délie ragioni dei popoli, rendevano più formida- 
bili o terribili qaesil fulmini^ che non erano in 
se stessi. Essi riputavaou che^ scoinunicati ingiu- 
stamente t magistrati^ o gli av vocatif o altre per- 
8one pubblicbe^ particolarmente per aver i pri- 
ml sostenute co' loro voti^ ed i secondi .per aver 
difese le ragioni e preminenze reali in materia 
gturisdizionale ^ volendo continuare V esercizio 
delle loro cariche, fosse bisogno di prender leU 
tere di permissione dal Collatéral Consiglio^che 
chiamarono Dispense, ovvero Licenze; U qua'le, 
eonosciuta Tinginstizia e nuUifà délia censura^ 
suole concederle^ perché loro non s'impedisca 
non men Y esercizio délie loro cariche che tutti 
gli alti civili^ ed il corso de^ loro giudizi ed azio- 
ni. Qaesta pratica s'introdusse per quietar leco* 
scienze de^ deboli e degVignoranti^ e per un do- 
cumento piii manifesto délia ingiustizia e nullitâ 
délia scomunica, a£Bnchè gli scrupolosi levasse-* 
ro da^ loro anitni ogni sospetto di non comuni- 
eare co' censurât!^ non giâ che fosse precisamen- 
te necessario. 

Le seomuniche presso di noi^ unito che fu il 
cristianesimo coirimperio, ancorchè val id amen* 
te fulminate, quando non hanno Tassistenza del 
principe, non possono partorire quest'effetto di 
separare i censurati dalla societâ civile délia re- 
pubblica^ e toglier loro que' diritti che la ragion 
delle genti^ la potestà del principe e la ragione 
civile loro concède. II primo effetlo délia scomu- 
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nica, consideranclola corne semplicc censura, non 
èaltro che separare il fedele dal corpo délia Ghie- 
sa avendolo corne etnîco e pubhiicano : effetto per 
altro il più spaventoso e ferribile^ e da temersi 
più di qualunque altra disavventura che possa 
mai ad alcuno intervenire. Non \i è infortunio 
più calamitoso ad un fedele^ che di vedersi se- 
parato dal numéro de^ figliuoli della Chiesa. Que- 
sto assoEbisce tutti gli altri^ e di questo solo^ 
che non è piccolo male^ intese Gristo Signor No- 
stro^ san Paolo e tutti î padri della Ghiesa. E la 
ragione è manifesta ^ perché non essendo altro la 
Ghiesa che un'adunanza di fedeli^ siccome nelle 
società nmane^ coloro che non custodiscono i re- 
golamenti dalla società prescritti per loro go ver- 
no^ corne indegni di vivere in quella comunione^ 
sono da essa separati^ e questa separazione non 
importa altro che dresser esclusi aa tuttocib che 
la società loro concedevaj cosi colui che viene 
separatada questa unione de^ fedeli^ perde tu tto 
cio che la Ghiesa lor dava. Mè P effetto della sco- 
munîca^ come cen&ura^ puo esset altro ^ non po- 
tendo togliere allô scomunicato cib che non dal- 
la Ghiesa^ ma o dal jus délie genti, o dalla so- 
cietà civile egli riceve. Dice Ottato Milevitano, 
€he la Ghiesa è nella repubblica^ non già la re- 
pubblica nella Ghiesa , e per conseguenza chi 
non è denlro la Ghiesa ^ pub ben esser nella re- 
pubblica; ne colni che è separato dalla Ghiesa 
deve riputarsi anche fuori della repubblica. Se 
la Ghiesa^ siccome a' suoi fedeli dispensa i béni 
spirituali^ i sacra menti, gli ordini e tulto cib che 
concerne alla salute délie loro anime^ dasse an- 
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cora cib che glî uomini hanno dal jus délie gen- 
til dalla repubbliba e dal commercio civile^ cer- 
tamente chi è sépara to dalla Chiesa^ dovrebbe 
riputarsi ancora fuoii délia repubblica. Ma la Chie- 
sa tutt'altro^retende; anzine' suoi inni altamen* 
te g rida: Non eripit mortalia quîTegna datcoelc' 
stia. Ne Cristo Signor Nostro allro pretese, che 
di doversi avère lo scomunicato conae un paga- 
no^ e per quest'istesso c'insegna che non voile 
che si séparasse dal commercio civile e dalla re- 
pubblica, ma. solamente dalla Ghiesa, e non do« 
vesse entrare a parte ne^ béni spirituali che quel- 
la dispensa a^ suoi fedeli. 

Quando il nostro buon Redentore disse: (Mat- 
thaei^ XVUI, i y.) Si Ecclesiam non audierLt,sii tibi 
sîciU ethnicus et pubbUcamis , tutto il mondo era 
gentile. Gentili erano i magistrat! ^ gentili le comu- 
nità^ gentili tutti gli uomini co^quali gli apostoli 
stesst dovevano conversare. Se separato il fedele 
délia Ghiesa , avendosi corne pagano^ avesse do- 
vuto ancora separarsi dal commercio civile^ era 
bisogno agli apostoli stessi uscire dal mondo per 
non conversaré più con grinfedeli. Ma se essi 
conversavano co^ pagani, manlenevano con loro 
il commercio civile^ anzi non ripugnavano d*es- 
ser giudicati da^ magistrati civil i (riconosceodo 
in essi la loro potestâ proveniente da Dio), non 
dovevano a ver ripugnanza di Irattare con lo sco- 
municato ^ per cio che concerne la società civile, 
giacchè Gristo v-olle che dovessero averlo come 
ogni altro etnico e pubblicano. 

Niun meglio che san Paolo con la sua propria 
bocca e co' suoi propri esempi c' insegnb qucsla 
GiASHoirB^ Opère postume, T» I ^^^ 
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verilâ. Egli amnionisce i suoi discepoll [Corintlu, 
Is 5) che non debbano conversare cogl' incesluo- 
81 e ribaldi^ per timoré che non si contaminasse- 
ro da^ loro rei costumi. Egli aveva gli scomuni- 
cati corne tutti gli al tri etnici e pubblicani^ e non 
miglior era la vita corrotta de' gentil i^ che Jei 
mal convertit!. Dice pertanto^che non percio do- 
vevano évita re la loro società civile; aîioquin^ ei 
dice 4 debueratis de hoc mundo exiisse. Bisogna 
dunque distingaere il commercio che proviene 
dallo stato civile e politico, dalla conversazione 
cogli empii e seduttori. Il primo^ corne puro ed 
incontaminato^ o che dipende dalla ragion délie 
genti^ o dalle leggi del principe, aile quali chi 
vive nella repubblica è tenuto ubbldire anche în 
coscienza (siccome Tesempio degli apostoli stes* 
si ce lo dimostra, che ubbidivano a' magistrali 
secolari, ancorchè gentili^ ed aile loro leggi), que- 
sto non si toglie ne si proibisce ad alcuno. 

Teitulliano, rispondendo nel suo Apologetico 
alla calunnia che i gentili imputavano a^ cristia- 
ni^ che questi fossero inutil i alla repubblica ^ dice 
che i cristiani^ non meno che i gentili mantene- 
vano il commercio e la società civile ^ cd erano 
non meao che essi alla repubblica utili e fcuttuo- 
si: NuUum fruclum operum ejus, dice egli, repu' 
diamus ; plane temperamus ne ultra modum aat 
perperam utamur. Itaque non sine fora y non sine 
balneis, non sine tabernis^ officinis, stabutis, nun^' 
dinis vestrisy caeterisque commerças cohabitabùmis 
in hoc saeculo. Navigamus et nos vobiscum, et mi- 
litamuSy et rusticamur^ et mercatu proinde misce^ 
mus arteSf operam nos tram pubblicamus iisui ve- 
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sLro. Quomodo injruciuosi videamur negotiis ve- 
strisy cum quibus^ et de quitus vis^imus, non scio. 

La conversazione con gli uomini rel e scele- 
rati s'inculca da Gristo e dagli apostoli a fuggire^ 
e cib con savio e prudente consiglio, per timoré 
dl non essere infettatl^ dicendo Gristo altrove: 
cbe dalla mala pianta non pub sperarsene frutto 
buono^ e che una pecora morbosa corrompe so- 
vcnte tutto Tovilej e questa conversazione deve 
Tuorno fu^gire, non per effetto della scomunica^ 
ma corne ai uomini reprobi e ribaldi^ i quali^ o 
colle loro false e perverse dottrine^ o co' loro 
empli costumi possono corrompere gli altri. Gosl 
San Paolo stesso quando per quelle parole ci am- 
monisce^ (L Cor, V et XI) co' peccatori non coni' 
misceri, non comedere, communes non habere epu- 
las y ovvero cïbum non sumere; non parla degli 
scomuoicatiy ma corne opportunamente notb Sel- 
deno^ de Synedr., lib. i, c. 8^ p. 'îiyô cibum oum 
hujusmodi non cap ère ^ non commiscerî, utiet hae- 
reticum s^ltarcy (IV ad Titum, i oj et id genus alia in 
N. Tesiamento y non magis mihi videntur excom- 
municationemy quo trahi saepius soient, hinuere 
aut spectare, quam in Veteri (Psahn, i. \): Beatus 
vir qui mm abiit in consilio impiorum ; aut fibid, 
XXV. 4/^: Non sedi cum concilio vanitatis, et cum 
inîqua gerentibus non introibo; et id genus com- 
plura. 

Di questa rea consuetudine parlb ancora san 
Giovanni^ Epist. 11^ v. lo/aramonendo i suoi> cbe 
piii di ogni altra cosa rea se ne guardassero^ di- 
cendo : *>/ quis venit ad vos y et hanc doctrinam 
non àfferty nolite recipere eum in domum, nec Ave 
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ei dixeritls: qui enini dicit illi Ave, communicat 
operîbus ejus malignis. Non parla qui san Giovan- 
ni degU scomunicati, ma de^ seduttori e rei uo- 
niiniy de^ quali si vieta ogni consorzio per lo ti- 
moré che si deve avère, cbe non si comunicas- 
sero insieme con loro le loro opère maligne e 
perverse; ond'è che i critici sacri sopra questo 
luogo di San Giovanni, e fra gli altri Groaùo, no- 
tarono che quivi si parla de' seduttori, la cui fa- 
migliaritâ debbe evitarsi. Et mos erat, soggiugne 
Grozio, multis gentibus, ne quidem alloquiy quos 
aversarentur; il quale a tal proposito rapporta 
questo passo delF interprète a Ireneo: Joannesy 
Domini aiscipulus , in Epheso iens lavan, cumvi* 
disset intus Cennthiim y exsiliit debalneo non lotus ^ 
dicensy quod timeret ne balneum concideret^ cuiu 
intus esset Cerinthus, inimicus veritatis. E Clario 
sopra quelle parole, qui dicit ei A\fe, nolb: Red- 
dit causant cur id proliibeat, non odio solias ali^ 
quo hominis , sed ne videare malefactorum ejus 
esse pariiceps , et per fainiliarem consuetudinem, 
quam per illud As^e intelligit, abducaris a veri^ 
tate: essendo saggio consiglio aver sempre innan- 
zi agli occhi questa cautela, e sfuggir ogni occa- 
sion e di peccare. 

Ma cio, corne si è detto, non dipende dalla 
scomunica, ne è suo effetto, corne egli è efieilo 
de' contagiosi e pravi costumi di poter con faci- 
lita corrompere i buoni. L' effetto délia scomuni- 
ca è di separare il fedele dal corpo della Chiesa, 
e da tutte le cose spirituali che a celui, come a 
membro della Ghiesa, prima si appartenevano : 
perdita riputa^a in ogni tempo , ea allora massl- 
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mamente, gravîssîma. Quincli gli scomunicati non 
si ammetlevauo aile pubbliche preci ed ai divini 
uflBzi. Quindi erano rasi i loro nomi e dypticis 
Ecclesiarum , eo qiiod (corne «dice Du Gange nel 
suc Glossariwn Mediae et Infimae latinitatis, ver* 
bo Diptica ) habere nomen in dypticis , et inter 
missanim solemnia ex ils nomen alicujus recUari 
indicium esset, illum esse de communione et cor* 
pore ecclesiae. Quindi negavansi agli scomunicati 
gli ordini ed .ogni altro benefizio ecclesiastico : 
in brève erano esclusi da tutii gli spirituati aiuii 
e saffragi che la Gbiesa suol dispensare a coloro 
cbe sono nella sua comunione. 

£ cib è cosl vero^ che i canonisti slessi, ^ven- 
doci voluto dare la definizione délia scooiunica ^ 
dissero cbe è una pena spirituale e médicinale^ 
la qoale priva il fedele deU'uso di alcuni béni 
spirituali^ siccome la definisce Suarez^^e Censu- 
ris, disp. I, sez. i. La quai definizione viene se- 
guiisi dal Vallense^ lit. De Sent, Excom., g i, 
num. a, e da tutti gli altri moderni teologi. Yedi 
Yan-Espen^ par. 3, tit i i^c. a. Anche coloro che 
credettero la scomunica^ per quanto riguarda la 
privazione de' benî spiriluali^ essere de jure Di* 
nnnoy insegnarono che la sepnrazione del commcr- 
cio civile non dipendeva ualla ragion divina^ ma 
da ragione umana^ procedente dalla tante costi- 
tuzioni umane^ le quali.in cib furono sempre va- 
rie e difformij secondo i luoghi, tempi, persone, 
costumi e l'infinité circostanze de' casi particola- 
ri; dipendendo tuttô cib dairarbitrio delTuorno, 
non già dall'istituto divino, che è sempre con- 
forme ed invariabilcj ne è sottoposto a mutazio- 
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ne alcuna^ siccome notb Almaino^ iVi Tract, de 
Potestate Ecclesiaey quest. i^ dicendo: Tertiwn 
CoroUarium quod sequùur, est quod vitare excom- 
municatum quantum ad conlocutionem^ et illa quae 
sunt mère cwîlia, non videtur esse de jure Divino; 
ond'è cbe Giovanni Driedo, de lAertate Christian 
na, cap. i/^^ insegnb: Constitutione juris Dwini 
non prohiberi cum haereticis et edere et bibere. E 
tal sentenza tanto più la riputarono vera i nostii 
canonisti ed i teologi stessiscolastici, corne Govar- 
ruvias^ al cap. Abna mater ^ p. i ^ ^ a ^ num. 7. - Na- 
varro^ in manuali, c. 27 ^ ^ 35. - Ganisio^ in Sum^ 
ma y lib. 3^ tit. a3; ed Antonio Ricciullo^ de per- 
sonis extra Ecclesiae gremium, lib. 4i c. 43; quan- 
to cbe per cib cbe riguarda la privazione ai tal 
civil commercio cogli scomanicatij vi notarono 
di tempo in tempo una varietà ed incostanza 
grandissima. Nel nona e decimo secolo fu prati- 
cato tanto rigore^ cbe fu di poi bisogno di rimet- 
terlo in questa parte. Yedi Gristiano Lupo , to- 
mo 5, SchoL, p. i3o-i33. - Van-Espen, par. 3, 
tit. 1 1 , c. 4* ~ Dupin , de antiq. EccL ÙiscipL, 
dissert. 3, c. 3^ ^ 3. Gregorio IXintorno alP an- 
no ia3o concédé a^ frati Minori cbe dovevano 
viaggiare per diverse terre e paesi, cbe potessero 
liberamente praticare cogli scorounicati , corne 
rapporta Emanuel Roderico^ in Collectione Pri- 
vilegiorum Apostolic. Regular, in Gregorio IX, 
Bulia 6. 

Queslo medesimo scrittore^ Quaest, Regular, y 
tomo 3/ quest. 61^ rapporta alcune altre Bolle di 
anticbi pontefici romani^ i quali secondo il loro 
arbitrio permettevano ad alcune spezie di perso*. 
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ne di comunicare con gli scomunicati. E quindi 
nelle istruzioni che la Congregazione di Propo' 
gaiida dà a' suoi missionari^ lor concède di poter 
aver qualunque eommercio cogli eretici e scomu- 
nicati^ che sono in Germania et Gallia, in Ungor 
ria et TransyWania^ in Polonia et Svetia^ in Da^ 
nia et Angliay in Saxonia et Novergia, et caete" 
ris aliis panïbus, ubi grassantur haereses Luthe' 
ranae et Ced^iniantie; sicut et cum schismaticis , 
cum quibus Cathoiici sunt mixti , potest haberi 
commercium cum ipsis^juxta Constitutionem Mar^ 
fini V pontificis in ConciL Constantiensi' et in La" 
teranensi recepta: non obstante quod dicti haere^ 
tici sunt manifesti et publiée excommunicati, tam" 
quatn membra abscissa a S. B* Ecole si a; corne si 
Icgge nel Missionario aposlolico di Andréa di Ca- 
slellana^ che fu prefetto de^ missionari^ stampa- 
to in Bologna Tanno i644^ P^^- 4^ quest. i e 2. 
Parimente Raimondo di Pennaifort^ compilatore 
délie décrétai i e penitenziere di Gregorio IX^ il 
quale di poi fu ascritto nel catalogo de^ santi^ 
insegnb: Che tutti i suddîti possono comunicare 
col principe scomunicato} siccome si legge in quei 
versi della >di lui Summola , estratta dalla sua 
Somma ^ impressa a Parigi l'anno i5i 1 ed iudo- 
lonia Tanno i588^ p. lao. Princeps^ vel rex po» 
pulorum in banno si sit, sua gens communicet illi: 
dove la glossa aggiugne: suhditi propter hoc se^ 
quuntur dominum^ qui bona et dona a domino 
recipiunty ut ipsi seivianU Siccome parimente è 
osservato in Francia. Dominum regem participa^ 
tione cum excommunicatis non incurrere senten^ 
iiam; quod de regina et ejusfamilia postea confira 
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matur, come sOoo le parole dî Marin» MersenDo» 
Quaest et Com. in Genesim, c. i, p- 666; eè in 
tnollissïmi altricasi cos) permettoDO i canonisti 
i) comunicarecon'gtî scoinnnicati : tantocheora 
▼a per le bocche tli tutti quel loro verso: Utile, 
Lex, Humilc, Res igrmrata, Necesse. 

Non potftniJo duuque negare i canodisti stessî 
cbe tanta varietà dériva, perché tal privazioQe 
del commercio civile non dipende da ragioo di- 
vïna, ma umana , hanno ascnlto alla ragion nina- 
na csnonica e non alla civile questa potesti, dî 
maniera c)]edîcnno,conie fra gn altri scrisaeCri- 
atiaito Lupo, tomo 5, SchoL, p. iSa. Omnis haec 
ref non est dogmatU,sedfiiscipUnae, ideoqaeper 
Ecclesiam poiest ex cauxis disponi varie eUqite mu- 
faii. E quindl nel/ococ'fafo.p. i3o,avendo rap- 
portato alcune letlere d'Innocenzio II! scrîlte aï 
Crocesignaii , per le qua1i come tli materia appar- 
tenente alla disciplina delta Chiesa, quel poate> 
fice a suo arbilrio mutava, varïava e disponeva 
«il quell'affjre, soggingne: El hinc lacet, Catho- 
licos Galliae, Gennaniae et Angliae, ac Belgiiin- 
vola.i cnm habitantibus istic haereticis passe libère 
in difitaiihus traclare. Van-Espen, Jus Ecoles., 
parte 3,tîl. ii, cap. 4. Ma in cifa gli scriltori ec- 
rlesiastici, facendo la loro causa, si sono grossa- 
mente inginnati, essendo pur troppo chiaro e 
manifesto l'attentato che essi fanno alla potestà 
civile del principe, attribuendo alla disciplina 
della Chiesa ci6 che è del goveroo civile e dello 
slalo temporale e pnlitico. 

Durante il romano Imperio s'è veduto dalle 
co!e precedenti, che gl' imperadori dopo la cea- 
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sura délia Ghiesa per le loro leggi comandavatio 
che lo scomunicato per cagion d**eresîa si discac* 
ciasse a moenthus urbium, a coiigressibus boHO' 
rum et honesiorum; ut huic hominum generi nihil 
ex moribus, nihil ex begibus sit commune cum coe^ 
tenSy et perpétua inusti ùifamia a eoetibus hone^ 
sus, et convenhi publico segregandi. Siccome sta- 
biliroDo grimperadori Grazlano^ Yalentiniano e 
Teodosio nelle leggi 6> lo, 1 1, i3, i4 e 4oj lib. i6, 
lit 5. 

S^apparteneva a^ prlncipi privare gli scomu- 
nicati del commercio civile^ spogliarli del favor 
délie leggi^ segregarli dal pubblîco commercio; 
ed essi^ secondo la gravita de' delitti per i quali 
venivano i rei scomunicati^ regolavaDO ora con 
inoderazione^ora con rigore questi divieti, e tutto 
dipendeva dal loro arbitrio. 

Neirimperio germanico avéftno i Teutonici una 
legge . con la quale era stahilito che se lo scomu- 
nicato^ passato l'anno, non procurava Tassolu- 
zione, era privato di tutte le sue possessioni e 
benefizi; tanto che Paolo Bernriedense^ scrittore 
délia viiSL di Gregorio Vir^data in lucedaGiacp- 
mo Grctsero, gesuita, scrisse che Errico IV ed i 
suoi seguaci intanto si affrettarono con tainta igno- 
niinia in Ganossa a ricevere l'assoluzione da Gre- 
gorio^ perché non restava loro che un mese del- 
l'anno^ e che per tema di non perdere i loro béni 
la sollecitarono. Ipse s^ero (sono le parole di Pao- 
lo ^ pag. ao8) ejusque complices communionem ut» 
cumque idcirco festina\ferunt recipere, quia juxla 
legemTentonicorum^sepraediis et beneficiispriçan» 
dos esse non dubitqbant^ si sub cxcommunicalionç 



■ S6 APOLOGU 

ùuegrum annum ^ermanerent, atjus tmus tulhae 
mensis superfuit, dum ad reconcSùuionem redirent. 
GoDsimile legge ne' loro domlnL atabilirono gli 
antichi re ai Francis, per Teodere non meDO for- 
midabîU, che a eè proStteToli le scomuniche; e 
quesia pena, che loro piacque aile sp'irkuali ag- 
giugnere, coine tempoiali^ non potevano se non 
ua' prîacîpî derivare, non g'iâ dalla Chiesa. 

Ti împerador Federico II fra gli sUtutî che con- 
cédé in favore della Chiesa, registrati nel corpo 
del Jus civile, stabill che ezîandio, paasato l'an- 
no, s'intendeva lo scomunicato soggetto ancora 
al baodo impériale, siccome si legge nel tit Desta- 
tutis et consuetudinibus contra Itbertatem.eccles., 
g S: Quaecumque commimitas vel personap'er an- 
numinexcommunicationefactapropterliberlatem 
Ecclesiae perstiteril , ipso jure ùnperiali Satino sulh 
jaceal, a guo nullatenus extrahatur, nisl prius ab 
Ecclesia absoluia fuerit. 

Di questo medesimo imperadore ancora leg- 
gvamo fra g1i altri privilegl che concedette agli 
ecclesiastici , in brève annoverati da Schaltenio, 
Ann. Paderhon. ,\. lO, p. 988, secondo il Galeny, 
Vita Engelhertif esser ancora questo. Excommu- 
iticati ab episcopis, postquam rite denunciatijue- 
rint, non recipiantui; nec locus eis dàbitur con- 
sistendi injudicio, priusquam intra sex seplima' 
nas se ahsolvi curent, - Struvio, Syniagma Bist. 
Germ., dissert, ao, p. 633. 

I nostri re angioini favorirono pure in questa 
parte le s<iomuniche, e fecero valere il divietp di 
non potere gli scomunicati comparïre in giudi- 
zio j e Carlo II d'Angib condannava in certa quan* 
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titâ di danari le concubine scoiriunlcate ^ se^ pas- 
sato Tanno^duravano nella scomunica^ ancorchè 
i chierici pretendessero che le loro concubine 
non dovessero soggiacere a questa pena. Ye- 
di Chioccarello, Manoscritti Giurisdizionaliy to- 
mo lo. 

S' apDarteneva a' principi^ corne cosa apparte- 
nente al loro imperio^ di togliere agli scomunî- 
cati cib che le leggi^ la comunione civile ed il 
jus délie genti lor dava^ d'impor loro multe ed 
altre pêne temporali: non appartenendo cio alla 
disciplina délia Chiesa^ la cui censura non oltre- 

f>assava il suo potere spirituale^ cioè di separare 
G scomunicato dal consorzio de^fedeli^non aver- 
lo piii per figliuolo délia Chiesa^ non ammetterlo 
aile pubbliche preci^ agli uffîzi divini^in breve^ 
escluderlo da tutti que^ béni spiritual! che la 
Cfaiesa dispensa a coloro cbe sono nella sua co- 
munione. rena in se stessa la più grave e terri- 
bile di qualunque altra^ che neirimperio sole- 
Yano gV imperadori infliggere agli scomunicati; 
la di cui differenza è infînita^i poichè quanto più 
l'anima ed i béni spirituali sono stimabili^ e da 
tenersi più cari del corpo e de^ béni temporali^ 
tanto più la gravezza deU'una sopravanzaValtra. 
Per questa cagione gli antichi Padri esclamavano 
che non si dovesse se non per pura nécessita^ 
per gravi eresie e per pubblici e scandalosi pec- 
cati^ dopo un'ostinata contumacia venire a si ter- 
ribile e spaventoso rimedio. E san Giovanni 6ri- 
sostomo^ non men che tutti i Padri di quel se- 
colo^ non inculcano altro^ siccome è chiaro dalle 
sue omelie. jETom. 18^ al cap. 8 delPEpist. II ad 
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C'ormtk,{Hom.^, alt'Ep. adHébroeos.,- ffom. 70, 
adpopulum Anliothenum ;\ih. de Bahyla Martire, 
ed altrove. £ se è sua quell' orazione che si legge 
fra le sue opère deU'êalzioae Duceana, tomo 5, 
BomiL, p. £99. G. L., toDio I ; HoimL 761 p- 90- 
Savîliana, tomo 6; Homil. 37, p. 4^9 di Basî- 
lea, tomo 3, ^.'];i^,à\kwimA,}n 8.''jiJel i535, 
p. aSs , esclamb egli tanto contro l' uso delle sco- 
muaiche,che per enfasi vennea dire checiiiDO 
doveBBe suotnunicarsi : Quod rton débet guis{sono 
]e tradotte paioic del lîtolo délia sua orazioae) vel 
vivos vel mortuos anathematizare , aut anathema 
in eorunt quempiam piviiuiiciare. 

DubltarODO alcuui, come Domeuico SotOjiiella 
Sentenza 4? ^'st. 33,queBt. i,ait. i, edaltriche 
p05BOno vedersi in CtUaL ffaeschel. in ffot. ad 
tomo 5 dell'edizioQe Saviliana , p. 708 , se niai que- 
st'operazîone fosse di san Giovanni Grisoslomo; 
ma altri non ne dubitaronopuuto, siccome si vede 
□elle note alla detta ediziooc SaViliana, tooto 6, 
col. 80a. Vedi Seldeno, t/eiSi>ie^ru5,lib. i, c. lo- 
Gheclie ne sia, la Chiesa riputava la scomunica 
tremendissimo flagello, perché separava il fedele 
dal consorzio de' ngliuoli di Dio,coirescluderlo 
da tutti î béni spirituali, che era la.perdita più 
grave di tutte le altre, nicnte iinpacciandosi, e 
niente curando délia privazione <legli altri benl 
temporal!, che non s' appartengono a lei, per(Aè 
siccume ella non pub darli, perché non gli ha, 
oome dice san Bernardo, lib. a, <2e Coniider., c. 6, 
coslnemmeuo puo torgli, 

Quando donque st riguarda la scomunica come 
separaiione dal commercio civile, e privazione deî 
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béni temporal!; c quando si dîce che tixtto cio 
dipende non da ragioné divina^ ma da raglone 
umana: per ragione umana non debbe intender- 
si che la legge del principe o délie genti^ non gîà 
la ragione canonica^ o Teconomia délia discipli- 
na délia Chiesa. 

Che lo scomunicato non sia asststito dalle leg- 

fi/sia escluso dagli atti civili e legluimi^ da* giu- 
izi, da' magistrati^ sia intestabile^ non vagliano 
i suoi contratti e testamenti^ e cose simili^ dbe 
entra m ci6 la Chiesa? Ch'entrano i romani pon- 
tefici a vietarlo^ o a definirlu? Questo solo s'ap- 
partiene a' principi^ la cui potestà è di regolare 
e dar norma a' testament!^ a' contratti^ a' giudi- 
zi, cd a tutti gli atti civili e pubbliei; Non è cio 
délia potestà spirituale del sacerdozio^ ma délia 
potestà spirituale deirimperio^ come è per se 
stesso chiarissimo. 

L'essersi confuse queste due potestà^ che ban« 
no fra di loro ben fermi c stabili con6ni^ ed at- 
tribuito alTuna cio che si appartiene airaltra, 
nacque dalla decadenza del romano Imperio^ e 
dalla sterminata potenza che percio si arrogaro* 
no i romani pontefîci^ i quali abusandosi délie 
scomuniche^ se ne servivano^ non per cagione 
di religione^ ensecondo il prescritto degli anti- 
chi canoni^ ma per cagioni leggerissime, e per 
cose temporali e mondane; e scorgeodo che 
quelle non legavano Tanimo degli scomunicatii 
e che costoro^ consapevoli della loro coscienzaj 
non avevano alcun riroorso^ ed aucorchè essl 
scomunicassero e maledicessero avanti Dio ed 
alla sua Chiesa^ si avevano per suoi fedeli e be« 
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nerlettî : per rerider per l' opposta via più terrî- 
bili e spa ventôse le scomuniche^ lasclato lo spi- 
rito^ si rivolsero aile cose sensibili e mondane; 
e qaando prima il terrore délia scomunica era^ 
perché privava il fedele de' béni spirîtuali délia 
Chiesa, dipoi ne' «ecoli incolli e barbarie nei 
quali gli uomini furono più attaccati allé cose 
mondane e sensibili^ che aile spirîtuali ^ dalle 
quali niente eran commossi^ dava loro la sco- 
munica maggiore terrore e spavento^ perché si 
credevano infelici e malawenturosi; riputando 
che percio i loro campi non dovessero più frut- 
tl&care^ non che abbondare^ i loro traffichi sor- 
tir inutile successo, le loro intraprese andar tut- 
te a vuoto, la morte loro, de' fratelli, de* figliuoU 
e délia loro famigUa essere imminente, ricolme 
d'infermitâ e di miserie le loro case, essere da 
tutti fuggiti e maledetti, renduti «pettacolo in- 
felice, ed odiosi a tutto il génère umano. Percio 
s'inculcava tanto che agli scomunicati era la 
lïjorte vicina, sicchè i nostri canonisti non han- 
no avuto rossore di porlo anche in istampa nei 
loro insipidt volumi, ed in oltre dare a sentire 
agli sciocchi e creduli loro devoti, che i cada- 
veri deglî scomunicati non si sarebbero corrolti 
e ridotti in cenere, ma che, a guisa di timpani 
gonfi e tesi^ sarebbero cosi rimasti sino al gior- 
no del giudizio universale, e che percio, corne 
cani morti, non meritavano ecclesiastica sepo)- 
tura, ma che, gettati ne' fôssi, ed esposti sopra 
la nuda terra, bagnatl dalla pioggia, e mossi dal 
vento, fossero agli altri d'esempio e di spavento. 
A questo fine le formole scomunicatrici s inven- 
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tarono le piii terribili e spaventose, le anime de- 
gli scomunicatî si condannarono a perpeluî in- 
fernali incendii ne' più profondi abissi^ io com- 
pagnia di Giuda tradîtore; che î loro corpi fos- 
sero da furia agitati, mangiando, dormendo, be- 
vendo, ed ogni altra cosa operando. Si valsero 
percib in fulminarle di strepitosi suoni di cam- 
pane, di orribili e spa ventôse voci, di torcbi neri 
di pece e di altri lugubri apparall. Tutte cose 
sensibili per muovere nella fantasia degli uomi- 
ni ridée più funeste ed orribili, accîoccbè aves- 
sero il roaggiore e più terribile spavento. 

E taie fu lo spavento che per queste vie spar- 
sero in que* secoli barbari, e quasi privi di uma- 
nitâ, cbe uomini per altro sceleratissimi, i quali 
senza alcun timoré di Dio turbavano il prossimo ; 
ed i capitani ed i soldati stessi avvezzî aile rapi- 
ne^ a' saccbeggia menti, agli stupri e ad altre sce- 
leratezze cbe coramettevano senza alcun riguar- 
do di oflfendere S. D. M., si atlerrivano poi délie 
scomuniche, e abbandonando sovente Timprese, 
e mettendo in iscompîglio i loro esercîti. guar- 
davano con gran rispetto î béni dalla Chiesa, ed 
i comandi de' loro prelati. 

Era consueta formola di Gregorio VII nelle 
tante scomuniche che fulminb e contro i nostri 
principi e contro Errico IV di aggiugnervi non 
meno la privazione de' béni spirituali, che dei 
temporali e di ogni mondana prosperità, e che 
iii vîgore délie sue scomuniche fosse tolta aile 
armi di que' principi ogni vitloria. Ecco le con- 
suete sue formole, che si leggono presso Paolo 
Bernriedense nella di lui vita, p. 222 6 228. Ana- 
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' ihematîs vinculo Ugamus^ et non solum in ^piriiu, 
verum €$iam in corpore^ tt in omni prosperîtate 
hujus uitae aposlolica àuctcritate ini^odmnus, ei 
victoriam in armis aaferimus^ ut sic saltem con- 
fundantuTy et duplici confusione, etr contriiione 
conterantur. Ë aellâ pag. 236 > sconumicando e 
maledicendo Errlco : Fnaediclum Henriciun, quem 
dicunt r^em y omnesque fautor^s ejus excommu^ 
nicalioni suhjicio y et anathematis vinculo alligo, 
et iterum Regnum Teuton'icwn, et Italiae ex par» 
te omnipotentis Dei, et noslra: interdicens ei 
omnem dignitatem et potestatem reglam illi et illo; 
et ut nullus ei christianus^ sicuti régi obediat^ in* 
terdico; çmnesque qui ei jurai^erunt , {feljurqbunt 
'de regni dominatione, a juramenti promissione 
absolvo. Ipse autem Henricus cum suis fautoribus 
in omni congressione belli nullas vires ^ nuUamque 
in vita sua s^ictoriam oblineat. 

Ma se si fosse ro contenuti in queste espressio- 
v\ ed in tali formole ed imprecazioni per atter- 
rire i popoli> sarebbe stato comportabile; ma pot 
T^nnero a stabilirenelle lorodecretali cib che era 
deU'alta e suprema potestâ de^ prlncipi^ metten- 
do la falce nell'altrui messe. I principi^ corne s'è 
veduto^ toglievano agli scomunicati il presidio 
delle leggi^ gli separavano dal commercio civi- 
le^ gli priyavano ai tutti gli atti legittimi e fo- 
rensi/che non potessero comparire in giudizio^ 
e sovente gli dichiaravano infami^ poichè délia 
loro potestâ era di stabilire tali e consimilt pêne 
temporali. 

Che entravano dunque le decretali (rinnocen" 
ûo ill, di Gregorio IX, di Bonifacio VJII, di Cle- 
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mente V e cîegli altr! romani pontrfici, a stabi- 
lire coniro f;li sccmunicati <tOQsiniiJi pêne, di 
«sser iniestabîli, di 7K>n poter comparlre in giù* 
dîzto^ î loro contratfi esser involidi^ ec? esser ii)- 
capaci d'ogoi alto legittimo e forense? I principi 
non nolto si curavano di qufste sorprese sopra 
la \ofo poteslâ^ poicbé^ avendo essi stabilité con- 
simili leggi, si credettero cbe qu'este décrétai! 
più tosto aiutassero. e dessero loro maggiorfpr- 
za. lUa essi di gran lunga s^ingannarono, poicfaè 
col correr degli anni si vide che gli stessi magi- 
strati secolari, avendo le decretali per lungo uso 
acqnistata molta autoritâ ne' tribunali ed acca- 
demie d' Europa , particolarmente intCM'no alla 
fabbrica de' processi ed all'ordine giudiziario^ si. 
credettero obbligati di non ammettere lo scomu- 
nicato in giudizio^ o in altri atti legittimi, più per 
le decretali de' romani pontefici^ che per le leggi 
del principe. 

Peggiori furono i pregiudizi che s' imbevettero 
di poi per le ialse dottrine de' nostri dottori, e 
spezialmente de' canonisti^ i quali diedero in 
maggiori stravaganze; poichè tutta questa mate.» 
ria la vollero regolare con le decretali de' roma- 
ni pontefici^ niente attribuendo sopra di cib aile 
leggi de' principi, ed introdussero percib nuovtj 
massime, stabilendo, corne s*è detto^ che unica* 
mente cib appartenesse alla ragione canonica ed 
alla disciplina dalla Chiesa, sicchè dando aile 
scomuniche effelti di^ersi da quelli che la Cbie- 
sa aveva loro datr, cioè non solo la privazione 
délie cose spirituali, ma molto più délie cose ci- 
vili e^ temporal!^ e facendo maggior forza sbpra 

GiAiiiiOMB , Opère postume^ T, l. 13 
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CÎ6, percbè conduceva questa via a render le 
scomaaicbe^ per ingiuste cbe fo«seco^ assai plu 
formidabill e tremende , fecero cbe la scomuai- 
ca^ la quale prima era un'arme 8pirUuaIe> si ri- 
putasse per temporale e politica. Questo fu uq 
gran passo^ e produsse effetli perniciosiaslmi^ 
perché, attribuendo alla scomunica^ iadipendea- 
temente dallé leggi del principe, questi effetti 
materiall e sensibiit, sicchè per quella gU uooiî* 
ni fossero separatl non pur dalla Cbiesa, nia dalla 
repubblica e dal consorzio civile, non si conten- 
tarono di sottometlere a queslo giogo i popolL 
solamente, ma ezlandîo ardirono sopra i prlncipL 
stessl e suoi magislrati slendere la loro imperio- 
sa ma no. Poicbè s'arrivb poi finalmente a dire 
cbe il principe scomuuicatOj per solo effelto délia 
scomunica perda la poteslà di far leggi: tanto 
cbe i noslri doltori stessi non ebbsro rossore di 
porre in dispula^ se le coslîtuzlonl di Federi« 
go H| siabilile dopo cbe fu scomunica to da Gre- 
gorio X, avessero fra noi forza di legge, sicchà 
potessero obbligare i suot sudditi, siccome fra ^li 
ahri fece il nostro Afflitto, in Comm, ConsL JRc^ 
gnï, in Praeiy quest. i, num. a. Quando le sco- 
municbe considerate in se medesime come sein<* 
plici censure^ e spogliate dalle leggi e dal favor 
de^ priDcipi> non banno allro effetto cbe di se-» 

Earare il fedele dalia comuniofie délia Cbiesa, ne 
an nienle cbe fare con la poteslà cbe tengono i 
f»rincipl in islabilire le leggi; cbe è una délie 
oro suprême regalie^ inseparabilmente attaccata 
ed anoessa alla loro corona, cbe non puo torsi 
dalla scomunica. 
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Parinienle Insegnarono che i magistrati sca- 
muolcali, per effetto délia scomunica non posso- 
no più gludicare^ e rimangon prîvi deirammU 
nîstrazione e governo della repubblîca^ e cosl 
gll uffîûali de^ loro uffisi. Cose cbe non dovreb- 
bero sentirsî senza orrore ed indignazione^ come 
se la polestà di gludicare e governare la repub* 
blica potesse dipendere da altrî , cbe dal princi- 
pe, e che la Chlesa, la quale non eripit mortalia, 
potesse alla sua censura^ che si raggira nelle co* 
se puramente spiritual l, attribuire effetti tempo* 
rali e sensibili. Non debbe non apportare meno 
stupore il sentirsi da^ canonisti regolare per mez- 
zo délie decretali e de^ loro dettami i contratti 
degli scomunicati , i loro testamenti, e tulli gli 
altri atli legittirai e forensi. Condannano sempre 
il loro parlilo, e per renderli più esosî, gli esclu* 
dono da ogni giudizio, hanno i loro contratti e 
testamenti per niilli ed invalidi^ ed in fine, rom- 
pendo tutte le leggi deirequitâ e délia giustizia, 
sono arrivât! sino ad insegnare che il contratto 
celebrato da uno scomunica to avrâ forza e vigo- 
re solamente per le obbligazioni che riguardano 
la sua persona, sicchè sarà obbligato all'adem-* 
pimento; ma per cib che si appartiene all'altra 
)arle, sarâ ella sciolta da ogni legame» ne ob- 
ligata ad adempire cib che si troverâ aver in 
quello/anche con giuraraento promesso. Come 
se regolare i giudizi, dar norma a' contratti, di«- 
chiarar quelli validi o invalidi, giustî oingiusti, 
non si appartenesse unicamente alla potestà del 
principe, ed alla forza e vigore délie sue leggi, 
])ermezzo délie quali debbono regolarsi le azioni 
umane. 
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A' pimcipi deWn lerrn unicamenlc, c non a.' 
sacertiuli, clieHe Iddio in mano la giustizia ed il 
giuiiizio: Deus, jadicium tuuin Jtegi Ja, dice Da- 
vid ; ed il ^)upo)o d'Israele dimandando a Dio un 
le, disse 1. iidg. 8, Constitue nobii regem, ut ja- 
fiicet nos, sicut et univerme natioiicf hahent. E" 
ido Dio diede al re Salomone la scella 'li ciô 
le volesse, quesli diuinmlb: Cor sapiens cl in- 
'elUgens, ut populum mum judicure possd. III. 
Heg. 3. DlmandA che fu grata a Dlo} laoa<!e San 
Girulamo disse ^n Jerem. II, ip che regam pro- 
pnum officium est. facere judiciam et jasliiiatn. 

Tutti ijuestî effettt adunque, che cuDsideriamo 
ora come proveoienti dalla scoiuuiiica, noa deb> 
boDO ripularsi come appendici e dipendenze dî 
quella, come semplice censura, ma come appai- 
lenenze délia potestâ de' principi, i quali, come 
protettoridellaChiesajpreseroa faTorirl3,unen- 
do le loro tempurali pêne aile spirilnali; la quale 
censura come separava coloro cbe riputava inde- 
gni dalla sua comunione, cosî il principe, quan- 
uo la scomunica era scagltata secondo il prescritto 
deVanoni, separava lo scomunicato dal commer- 
cio civile, e lo prlvava del favore detle sue leggï 
« di tutti gli attt legiltimi e forensi. Ma di poi, 
siccome è avvewito in tulle le allre cosc, quellu 
che era favore de' principi, cnn soiuma iagrati- 
tudine si è procuratu di attribuirlo a prupria vtr- 
tù ed auturità; e con cio non solo non banno gtî 
ecclesiaslici volulo riconuscere da quelli questo 
bene&zio, ma vullandosl cuntro quesla medesîma 
polcstâ, ban preteso dî sol tome tierv i gli stessi 
rtncipi, e etendere gU effetti délia scomunica a 
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cose non apparlenenti al loro potere spiriluale, 
cioè cbe quelU per se stessa, senza la protezioue 
ed il favore del principe, fosse bastante a priva- 
le lo scomuDÎcalo non solo detla cumiinîone delU 
Chiesa, ma délia repubblica, del conimercio ci- 
vile e politico degli uomiai, e di luttl î favori 
délie leggi del principe o delle genti; e perché 
non adoperandosi per il più oggi le scomunt- 
che, cbe per leggiere occasioni, e per cose teoi- 
ponli e profane, non potevano avanll Dio e la 
Gua Cbiesa prudurre efieUo alcaDo spirituale , 
pensarono di voltarsi, per renderle spaventoso 
e Iremende, aile cose mondaoe e sensibili. Don- 
d'è, cbe le scomunicbe siano ora riputate piul- 
tosto armi leuiporsli e politicbe, cbe spïrttualî; 
e sifaccia più forza per renderle incomode e mo* 
leste per questa vU, che per quella dello sptrîto. 

Né si creda che cosi oggi la reputino gli eieiicî 
e i pnlitici aoUmenle, ma i teologi e caDonîsti 
stcssi alla svetala lo dicono, ed in pîù loro valu- 
mi Pbanno impresso. Il cardinale Pallavicino nel- 
lastoriadel Conciliodi Trento,l. i,g. S, 16 e 25, 
1. %, c. 6 ed altrove, fa la Cbiesa corpo polilico, 
ed il papa sapremo principe e monarca, e cbe 
a somiglianza degU altri prlDcipi puô valersi di 
lutti i mezzi cbe possono conuorre per oiante- 
nere una reggîa universale, cosl in provvedersl' 
di danaro, perché rimanga sempre pieno il suo 
erario, corne nell'iuipor pêne temporali; perché 
aUrimenti facendosi, sarebbe lo stesso che allea- 
tar la disciplina. 

Ed oggîuiai a luttl c maaîfeslo, cbe sorenlc si 
adoprano le scomuniche per cose Icmporali, e 
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per costringere i maglstrati a viva forza a metter 
sotfo i loro piedi la giunsdiztone de' princîpi, e 
cedere ne^ punti di giurisdîzione; e perché ad 
essi 8Î permetta di far délie sorprese sopra i loro 
dirittî, preminenze e regal/e^ e sovente sopra i 
béni temporali non men del principe che dei 
sudditî. 

L'uso degP interdetti gênerait oggi si sostiene 
tuttochè Tesperienza abbia dimostrato che nei 
luoghi interdetti^ oltre al rilasciamento délia di* 
sciplina, e che vadano in perdizione molt^ani- 
ine, si corra pericolo di perdersi affatto la reli- 
gions j anzi sovente è avvcnulo che, restituiti poi 
i divini uf6zi, la gente malainente poi vl si sta 
acconiodata^ e con rincrescimenlo abbia ripi- 
gliate le anticbe usanze, e sovente abbia derisc 
le cose più santé e religiose délia nostra fede. 
Ma conlnttocio si sostengono , perché^ siccome 
chiaramente dice la glosa canonica , in questa 
maniera i popoli^ attediati con istanze e mormo- 
razioni ,o, se cosi piace^ anche con sedizioni^ co- 
stringono finaloiente il principe a concedere tutto 
quello che dalla corte di Roma si prétende. 

Âvendo dunque gU ecclesiastici stesst ridotla 
la scomunica ad arme temporale e politica, co- 
rne se ne pregiano, qtiesta lor doltrina tanto è 
lontano che dobbiamo lor contrastaila, che più 
tosto conviene favori rla ed accreditarla. Essi ban 
creduto fînora cavârne profitto^ siccome in ve« 
rità ne ban ricavato moltissimo. Ma neilo stesso 
tempo avrebbero dovuto peroib non cosl tardi 
far avvertiti i principi ed i loro niagistrati, che 
non potrvano far loro cosa più gi'ala. Ridotteora 
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le scomuniche ad armi temporal!, reodule assai 
moleste ed incomode, per gll effetti sensîbili e 
mondani ctie si è proctirato attaccar a quelle ; 
vieiie per conseguenza a rîmeltersî in balla <lel 
principe e de' suoi magistrat! di poterri coD fa- 
cililâ flarvi pronto «d efficace rimedio. 

I prlncipi sono gli unie! moderatori del poli- 
lico de' loro Statï, ed eesendosi dim'oatrato ch« 
sia délia loro potestà togliere o aggiugnere aile 
sconiuniclie quelle pêne seDsibîli che lor piace; 
qnando vedranno che si siano scagliate non per 
cagioD di religione, ma per rose4emporali e pro- 
fane, contro il prescritto de' sacri canoni, non 
prestando ad esse vernna assistenza, cadranno 
da sè-medesime, e si renderanno vane ed inutt- 
li, ne saranno lemute. Quando ! maglslrati noii 
si asierranno di fare il debifo loro, ma prose- 
guendo nelle loro caricbe, mostreraDDonon far- 
ne conto; quando agli scomunicatidiquesta sorte 
non proîbiranno d'isliluire le loro azioni o accu- 
Eazioni in giudizio) qiiando a' loro coniraiti, an- 
che a' malrimoni e lesfamenli daranno tutto il vi- 
gore; quando con penc rigorosissime si coman- 
derà a tutti i sudditi, che abbiano con gl'ingiu- 
stamente scomunical! queU'istesso commercioche 
s! aveva prima, ed in Intte le azioni, cariche ed 
uTËzi saranno traltali, corne se ta scomunica non 
Tt fosse affalto; quando in fine si conserverai] no 
loro tutli i diritti, che non meno per logius dél- 
ie genti, che per le leggi del principe, per la 
consuetudine e per le ragioni de' popoli, come 
pOBtl nella.GOcietâ civile, loro spettano ed ap- 
partengonOj senza permetlerfî novltà alcuna : 
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cesseranno tutti i timori cbe uomo mai possa ave* 
re di simile scomuniche. Ayendoci la sperienza 
dimostratO) che moite volte non i prelati^ ma i 
magistrati. per non adempire il loro débite, anzl 
noi stessi^ per un imbecille timoré 5 ci scomani- 
cbiamo; e le armi loro riuscirebbero inutili e sen- 
za effetto^ se noi medesioii non dessimoa quelle 
corpo e yigore^ trattando sovente l'ombre come 
cose salde. 

^uesto secondo modo per riparare a tali abttsi 
fu riputato sempre da' savi il piii efficace e pro- 

Î>rio, non giâ il primo, cbe deve dipendere dal- 
.'altrui volere. La potestâ del principe per go- 
vernare i popoli a se coramessi è in se stessa per- 
fetta^ ne ba bisogno^ per reggerli, delPaltrui soc* 
corso. Molto debole e vacillante sarebbe Fimpe- 
rio de' principi, se dovesse dipendere dalPaltrui 
arbitriO; e bene potrebbe dirsegli: 

Sceftro impotente h vergognoso Smpero : 
Se con lai legge è dalo , io più noi chero. 

Ritratti pure^ o no il prelato le sue iugiuste 
scomunicbe^ sempre cbe a queire il principe tor- 
râ tutti gli effelti temporali e sensibili, non sa- 
ranno più curate^ e molto meno teraute. I popoli 
son ora glâ persuasl de' fini e délie caglonl onde 
quelle si lanciano, cbe non toccano le loro ani- 
me , e solo ne banno spavento per la temporali- 
tà , e per gV incomodl dl questa vila cbe si è pro- 
curato per cotai via di toglier loro. 

Ma se pure si troverâ qualcbe timprosa co- 
scienza cbe desidera^ per cîb cbe riguarda que« 
sla parte^ aver qualcbe conforte, ben i Padri del- 
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la Ch'iesa ed i plu dottl e savi teologt ne hanno 
somministrato il rimedîo. Gi6 che sarà esaminato 
nel capitolo segucfite. 

CAPO xn. 

Corne dehba portarsi dinanzi a Dio ed alla sua 
Chiesa /o scomunicato^ quando la scomumca 
sîa notoriamente nulla ed ingiusla. 

E da notare in questa materia che âbbiamo 
ora per le mani^ la diligenza ed accortezza degli 
scrtttori più addetti alla corte dî Roma^ i quali 
per maggîorinente render timidi e paurosi gli 
animi de' deboli e semplici^ sicchè avessero spa* 
vento d'ogni censura, ancorchè fulminata teme- 
rariamente e pei* leggerissime cagloni contro al 
prescritto de' sacri canon! ^ e con notoria ingiu- 
stizia e nullUà^ s^ han posto cotanto ad esagerare 
alcune parole di san Gregorio^ dette da quel som- 
mo pontefîce dî passaggio^ intorno al doversi te- 
mere le scomuniche ingiuste^ che non vi è libro 
di teologo o di canonista nel quale perpetua- 
mente non sMnculchino e ben mille vol te si re- 
plichino e commendino ; non sentendosi altro 
nelle bocche loro^ che quel sii^e jasta, swe inju* 
sia^est iimenda: ed aU'incontro un canone di 
papa Gelasio^ anteriore a san Gregorio^ che sem- 
bra a quelle contrario ed opposto, si mette in 
profondo silenzlo^e si vorrebbe che se ne per- 
desse ogni vestiglo. 

A san Gregorlo^ neiromella 26^ super B^art" 
gelia, tomo x^ p. ii56^ dl passaggio e per ma* 
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niera ili dîgressîone gH Ecapparono di penna 
gueste parole appuDto. Is qui sub manu pastoris 
est, timeat ligart vel injuste, nCc pastoris sui ju- 
àicium temere reprehendati ne si injuste ligatus 
est, ex ipsa timtdae reprehensîom's superbia, cul- 
pa, quae non erat,fiai. Eppure egli Blesso con- 
fesE6 Del medesimo luogo, che c'iô lo diceva per 
exccssum, e fuor del suo pruposito: Sed quin 
haec hreviler per excessum dixanus, ad dispost- 
tionem ordinis redeamus. Tanto baslô per fare 
che qoel detto fossé posto per un canone oel 
decrelo di GrazianOj c. ii, quest. 3, can. i,con 
un altro tuono di parole: Senten: in pastoris si- 
ve justa, sive.injusta fuerit, timenJa est. All'în- 
contro papa Gelasio in una sua lettera scrilta a' 
vescovi di Oriente sopra la condannazione di 
Dioscoro , e ne) suo tratlato sopra l'anatema, 
che si legge ne' Concili del Labbeo, tomo 4» 
dondé fu forinato il canone: Cui illata, c. ii, 
qucst. 3) can. 46, e che fu ioserito nel gius ca-.' 
nonico seconde la compilazione del Piteo, al pri- 
mo volume, p. aa6, ben a lungo c'insegna,qual 
sia il debito dello scomuuic.-tto inglustamente. 
■ E' dice : Cui est illata senteniia . . . si Injasta est, 
tanto eam curare non débet, quanta apud Deum 
et Ecciesiam ejus neino polest iniqua gravaii sen- 
tentia. fta crgo ea se absolvi non desideret, 'qua 
se nullatenus perspicit obligatum. Hcin è contrario 
il detto di questo postefice a ciô the san Grego- 
rio di passaggio dice neila citata omelia a6, poï- 
chè, sicGome Giovnnni Gersone, toino a, p. ï, 
avvertl, il detto di san Gregorio non dee, corne 
si f3j intendersi aesolutamente, ma tien bisogno 
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di chiosa e d'esser spiegato: Palet y Jlce Gerso- 
ite, loQO citatOf quoa.hoc commune dîctum, (Sen- 
tentia praelatiy vdjudicis eîiam injusta tùnenda 
estj indigci glossa. Anzî altroye /^consid. i ^J dîce 
questo insigne teologo^ cbe preso cosi gênerai- 
mente^ rende Tuoino sospelto in fede: Haecas- 
sertio reddit assertorem suum infide suspectum^ 
et ita consequenter adjudicium fidei rationah'd:* 
ter evocandum. 

Percib i più riilomati teolog! , seguendo la trac- 
cia degli antichi padri délia Chiesa, hanno in 
due considerazioni disUnta uuesta materia^ ed 
insegnano: chea rîguardo di Dio sia propûsizio- 
ne falsa^ erroned) sospetta in fede ed empia; ma 
che riguardandosi il rispetto délia Chiesa este- 
riore e sensibile^ abbia oisogno di altro tempe- 
ramento. In questo caso il timenda significa non 
per contemptum spernenda , non dovendo colui 
superbamente disprezzarla^ ma dovrâ temerla^ 
masslmamente se il disprezzo delle chiavi sia 
contumelioso^ e possa cagionare scandalo e con- 
fusione. Non dovrâ a patto alcnno temerla^sem- 
pre cbe con pazienza e moderazione la riceva^ 
e con modi onesli e rispettosi renda poi notoria 
a tutti la sua ingiustizia e nullità; sicchè non si 
dia più occasione alcuna agli uomîni volgari e 
deboli di scandalezzarsi, se lo scomunicato pro- 
segua a far il suo dovere, come prima. Yan-Espen, 
parte 3, tit. ii^ c. 5^ num. iq e segg. Ë per ci6 
che riguarda il rispetto verso Dio^ V ini^îustamerï- 
te scomunicato non deve temere di cib cbe si fac- 
ciano gli uomîni^ poicbè Dio a costoro^ speziai- 
mente a^ pastori délia sua greggia^ non died43 
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potestà asâoluta é sregolata^ e sea^a l debltl e^ 
convenevoli termlni o confiai^ ma con discrezlO' 
ne^ e che servisse non glà in distru^ione^ ma ia 
edificazlone. iV^on enim, dice san Paolo, II ad Cor. 
iS^possumus aliquid ad^ersus verïtàtem^ sed pro 
veritate; quia potestas data est in aedificaiionem , 
non ad destructionem. Quel che è giusto appres- 
80 Iddlo^ gli uomini non possono renderlo in- 
giusto^ siccome clè che è presso lui ingiasto^ 
essi non possono farlo giusto; anzi essi^ cib fa- 
cendo^ si rendono abomineToIi alla Divina Mae- 
stâ^ come dice Isaia: Si quis dixerit injustum ju» 
stum y abominabilis est apud Deum , can. 1 1 '^ 
quest. 3 5 can. £7. Quindi san Girolamo ne' Com- 
mentari (al capo VI ^ Maith.^ tomo 4> p- yS) spie- 
gando quelle parole: Et tihi dabo classes regni 
caelorum, dice: Istum locum episcopi et presby^ 
teri non intelligentes, aliqaid sibi de pharisaeorum 
assumant supercUio, ut vel damnent innocentes y 
s/elsohere se noxios of'bitrentur; cum apud Deum 
non sententia sacerdotum , sed reorum vita quae* 
ratur. Cio che questo santo Padre ripete nel c. i ^ 
Comm, Ep. ad Titum, tomo 4> p» 4^7' ' Orige- 
rie, Otnilia i4, sopra il La^it., tomo i, p. 107; 
e Terlulliano, de Praescript, y c. 4^ insegnarono 
percio che le scômuniche tollerate con pazienza 
sianb meritevoli di gran premio presso sua Di- 
vina Maestà; e sant'Agostino^ nel libro de vera 
ReUgione, c. 6> aggiugne: Hos coronat in occul' 
to Pater y in occulto \>idens, Questo stesso gran 
Padre délia Chiesa in un frammento di una sua 
epistola scrilta a Glassicîano^ che si legge al to- 
mo 2; p. 819^ mostra positivamente che le sco- 
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znuniche îngîusîc cadono più tosto sopra colui 
che le lancia, che soprn di chi sono lanciate. Ed 
allrove (Enist. 78, num. 4* ad Hipponcnses, lo- 
mo 2, p. 184.) I II nH plane non lemere dixenm, 
qiiod si quisquam Jidelium fuerit anathematiza'- 
tus injuste^ ei potiits uberît quifaciety quam ei qui 
hanc patietur injuriam. Il quai luogo di sant A- 
gostino 81 trova anche nel decrelo di Grazlano^ 
can. Il, quesl. 3^ can. 87. 

I canonisti dicono che la potestà di legare e 
di sciogliere s' intende cla^evon enaiae^-çerchk 
Crislo Signor Nostro diede a san Pielro non una 
chiave sola, mia due; e che se anche non sono 
usale insieme^ non siegue reflfello del legare c 
dello scîogliere. Una è délia potestà, Taltra dél- 
ia scieuza e discrezione^ la quale se manca^ per 
la potestâ sol a non ne siegue verun efiFetto; sic- 
coœe espressa mente lo dichiara san Leone papa^ 
parlando di questo privilégie dato a san Pietro, 
nel Sermone 3, sopra Tanniversario délia sua or- 
dinaziune, c. 3, p. 53; donde se n*è formato un 
canone^ che si legge nel decreto di Graziano, 
can. 24, quest i, can. 5, Manct Pétri pris^ile- 
giunt^ ubicumque ex ipsius fertur acquit atc judi' 
ciurn. E quindi papa Gelasio ne^ luoghi di sopra 
allegati disse, che se la scomunica è ingiusta^ il 
fedcle tanlo eam curare non débet, quanto apud 
Deitm et Ecclesiam eius nemo polerit iuiqua gru' 
vari sentenlia ; e che percio non potendo quella 
legare^ e rimanendo senza effetto, non debba 
desiderare d'esser da quella disciolto. 

L'istesso san Gregorio Magno nel luogo roe- 
desimo (Omilia 26^ tomo i)^ dove faveila cosi 
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di passagglo délie scomuaiche ingiuste^ splega 
il suo sealimento^ che quelle non legano, anzi 
ricadono sopra celui che lemerarianiente le lan- 
cia> e che si debbano temere in quel senso che 
sarâ da noi pîù innanzi splegato^ cloè non a ri- 
guardo ed innanzi a Dio^ ma rispelto alla Ghie- 
sa visibile^ se ne possa seguire scandalo alcuno. 
Egli si spiega con questi termini^ p. i553^ C.^ 
loco citato^ Unde fil f ut ipsa hac ligandi solven" 
dique polestale se pri\^et qui liane pro suis i;o- 
lunlatibuSt et non pro subjectorum moribus exercet. 
Il quai passo è rapportato da Graziano^ can. 1 1 ^ 
quest. 3, can.'Go. Percio questo stesso pontefice 
scrivendo a Magno, prête di Milano^ gU dice: 
il Noi abblamo saputo che Lorenzo, vostro fra- 
>9 tello^ vi abbîa ingiustamenle scomunîcaio; il 
n perché noi vi scriviaoïo di non curarvi di que- 
n sta scomunica j e di continuare, corne innanzi, 
y> ad aver parte nella comunione de^ fedeli »>. 
Tomo 2, p. 64^4 B,^ epist. a6, lib. 3. 

Il celcbre S. Nicone in nna delle sue letlere, 
délia quale si legge un frammento nella Biblioih, 
Patruniy tomo 25, p. 827, H^ dice ancora che 
le scomuniche lanclate inconsiderala mente per 
niente percuotono il fedele, ma bensi, al con* 
trarioj colni che le scaglia. Qaiif.aque inconside" 
rata sententia^ et intemperanfi animo aliquem a ' 
fidelibus separavity eum non solum non allingU, 
sed in ejus caput recurrit. Et ipse eam dchel ob- 
servfare, sicut Dis^ini et Sacrl Canones djceniunt, 
Deus eniin eum qui injuste alligatus est de/en* 
di: et ulciscitur. 

Ed Ausilio, lib. 1, c. 34^ riferito dal Pàdre Mo- 
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riiio nel suo Commentario sopra le orrlinazioni, 
p. 292 9 parte 21 , parlando ciel luogo dl san Gre*^ 

Sorio^ neir Oaiilia 26 dice che la parola injuste, 
ella quale si valse ivl san Gregorio^ non ita in* 
ielligenday ut illud quod dicif.ur, injuste^ sicacci" 
piendum sit y tanguant in ilUs, quac manifesta ra* 
iione Deo esse inùnica probantur, cuilibet pastori 
obtemperanduni sit; in his causis nidli excommu^ 
nicalio est metuenda, vel observanda; ma in allro 
senso^ del quale parleremo più innanzi. San Lo« 
renzo Giustiniano nel suo trattato intilolato: // 
Casto matrùnonio del J^erbo e de If anima ^ c. 10, 
p. i63^ ec. disse percio: Magna denique pràesi" 
denti aequitatis censura tenenda, ne rcum absolu 
yendo se liget, aut insontem judicando se damnet. 
Utroque in modo se pri\fat authoritate sua^ suoque 
mucrone se percutit. Non est injusfus Deus^ sog- 
. giugne questo patriarca ^ ut flagiiiosum liberel , 
neque iniquuSy ut innocent em damnet, 

Quindi^ tollerate con pazienza^ le scomuniche 
ingiuste avantî Dio sono di tanto inerito a chi le 
tollera^ che la storia narra ch'essendo accadulo 
a taluni in taie stato niorire , la loro morte fu 
]>reziosa nel cospetto di Dio , e come morli in 
martirio si resero chiari per molli miracoli che 
operarono. Narra Palladio, vescovo di Hellenopo- 
li, nel dialogo che compose degli alti di san Gio» 
vanni Grisostomo, con Teodoro, diacono délia 
Gbiesa romana, c'avendo TeoQlo, patriarca d'A- 
lessandria, ingiuslamente scomunicatialcuni ve<^ 
scovi e monaci, costoro, morli scomunicati, ri- 
splendeltero vie più chiari e, luminosi per molli 
miracoli. Cib che non si dioieulico rapporlare 
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GrisUano Lupo hi Scholiis et Noiu ad Tertulliu' 
num, de Praescript,, c 4> dicendo: f'^'encràblUs 
quosdam cpiscopos et monachos, quos inique dont" 
nabat Tlicopliilus uàlcxaudi^iae patriarcha, mira" 
culis post mortem coruscasse affirmât in dialogo 
quem de jictis savcti Joannis Chrisostomi habuit 
cuin Theodoro Ecclesiae Romanae Diacotto Pal^ 
ladius episcopus Hellenopolilanus. 

£ sant* Edmondo ^ arcivescovo cantuariense , 
questa pazîenza in tollerare le ingîuste scomunî- 
che la chiamb vero niartirio^ perché mentre che 
egïi era professore di teologia nelF universUà oxo- 
niense^ spesso soleva dire a Servolo, suo caro di- 
scepolo^ che egli doveva mûrir martire a cagion& 
deiringiuste scomuniche che avrebbe dovutosof- 
frire da papa Àlessandro IV^ sicconie gli avvenne. 
Poichè non avendo voluto quel pontefice assol- 
verlo, se ne niori scomunicato^ ma non percib 
non si rese chiaro per i molti miracoH che ope* 
rb morendo^ siccome narra Matteo Paris^ alFao- 
no 1358; rapportato ancora da Cristiano Lupo 
nel luogo citato con tali parole: S. Edtnundus, 
Cantuariensis archiepiscopus, istam patientiam do» 
cuit esse verum martyrium, Etenim in Oxoniensi 
universilate doçtor sacrae theologiae, et prqfessor 
dilecto suo discipulo Servulo passim dixit: O iSer- 
çule^ Servule, martyr ab hoc saeculo transmigra^ 
bis/ ferroy *vcl saltem gravibus, et irreparabilibus 
in mundo tribulalionibus inipeditus ^ et trucidatus. 
Hae tribulaliones fuerunt iniqua excommunicatio , 
quapostmodumScJvulum, episcopum ebo/xicensem, 
incognilis ecclesiasticorum beneficiorum réservation 
nibus adyersantem^ Alexander ly^ pontifexper^ 
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cuitit, et permisil in ipta moii. lia teilalur Mal- 
ihaeus Paru, atino ia58, el aeîtlît Sei'vuUun i/i 
mortis leclo coruscasse miraculis. 

Non obbligaao dungue a v^run patto qtieete 
Bcornuniche ingtiiGte appresio Diu, ne si Jeve te- 
nierle innanzi la Maestà Dlvinj, ma v'ivere secbn- 
do che la sua inDuccriEa ricerca; nè debbe percib 
riteaersi lo scumunicalo di adeinpïre al auo du- 
vere, ma cun paz'ienzq raccomandaFe la sua eau- 
■a a Dîo, il quole kos coron ai , in occulta videns. 
Ma venenJo ora a ragÎ0D»re del secundo pun- 
to, cioè came debba portarsi lo scomunicatu ia- 
giuslaineDte, dioanzi al montlo e.i\ alla Chiesa viai- 
bile cbe lo stîma colpevole, n se debba non curaila, 
nè temerla, nè astenertî d'adcmpïre, cunie pri- 
. Dia al suo dovere: in ciii non uifsoo i canonistî, 
cbe i gravi teologi insegnanu cbe debba nroce- 
derst COQ temperamenLo. Se la cagione délia scu- 
munica sarà ingiuala in Tei-ilà, ma in apparensa 
giusta, coDie se si fusse erralu nel fallo, uude so- 
vente accade cbe un înnocenle sarà cundaonato 
seoza sua colpa, ed alcune vulte DeatniCBO de] 
giudïce; ed m questo caso, [loîcbè oeile cose 
umane apesao la verità k cosl nascosla, cbe non 
è pofisibiie SGoprirla, bisogna che lo scoinunica- 
to, pef non scandalezzare i\ prossimo, che lo sti- 
ma colpevole, ed ha la senteaza per giudla,mo- 
Etri di temerla e vivere con pa^enza: de] quai 
caso parla san Gregorio oell'omelia 36. Ma se 
l'errore sarS m jure, sicchè si possa oianifesta- 
menle mostrare, la cagione eesere étala ingiusta, 
OTTero il modo teputo îo proferirla esser sogget* 
to a cbiare ed evidenti nullîtà, onde a tuUi si 
GuHOSB, Optrt potuime, T. l. 14 
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renda palese^la sentenza essere ioglusta e huila 
non solo in veritâ^ ma anche in apparenza; tal- 
chè non obSedendo non si cagioni scandalo ve- 
runo: in questo caso non solo non si deve temere 
ne osservare, ma conviene opporsegli con tutlo 
il potere. Manifestata Tingiastizia o la nullttà^ 
noa dovrà lo scomuuicato temerla^ ne osservar- 
la^, non solo avanti Dio^ ma nemmeno avantt la 
sua Ghiesa^ perché in realtâ tali censure non le- 
gano^ ma perdono nello stesso tempo coloro che 
adoprano la potestà di fulminarla; ond'è che pa- 
pa G-elasio disse che tanto eam curare non débet, 
quanto apud Deum et Ecclesiam ejus nemo po- 
test iniqiia gra^ari sententia; e percib manifestata 
' l'îngiustizia, non debbe osservarla ne tem'erla 

anche al cospetto degli uomini, e per conseguen 
za non dimandarne assoluzione alcuna, corne 
* soggiugne questo pontefice ; et ea àbsohi non 

I desideret , quia se nullatenus perspicit obbliga^ 

y turn. Ond'è che Van-Espen , parte 3, litolo ii, 

, c. S, nuni. 21 e aa, dice: Ita ergo se non absoln 

desideret y quia se nullatenus perspicit oblfgatum. ... 
nec exterior illa ab Ecclesiae communione et Su' 
t cramenforum perceptione separatio nocebit. 

; Quindî Ausilio^ nel luogo citato, insegnb che 

san Gregorîo non si deve intendere nel caso 
quando cessa lo scandalo^ e quando la censura 
non sia superbamente dispregiata^ e con modi ^ 
contumeliosi vilipesa;ma se con modi rispettosi 
sia manifestata la sua ingiustizia^ e facciasi cono- 
scére che quel la sia contraria ed inimica a Dio 
ed alla sua santa legge, in his^eï dice, nullius eX' 
communicatio est metuenda vel obsen^anda. 
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iffanifestata dunque la censura per înginsta, 
ovvero Dalla, massiinameDle quanuo vî sia oc- 
corso errore in jure , e slasi proferita senza legU- 
lima causa, e senza osservarsi alcun ordine gm- 
, diziario, senza le débite monizïoni, e temerariar 
mente; talchè ne iii verità ne in apparenza ap- 
paia reo il preteso colpevole, e per conseguenza 
non si tema occasioDe di poterne nascere scan- 
dalo alcuDo: in questo caso non solo non si deve 
tetnere, ma conviene opporaegli con tutto pote- 
re. Lo stessD Graziano nella C. ii, qnest. 3 , dopo 
aver nel Can. 64 riportale queste parole di san 
Gregorio: Non débet, is poenani suslinere cano- 
nicam, in cujus damnalione non est canonica pro- 
lota sententia; soggiugne del'euo: Ex kis datur 
intetligi, quod injusta sententia nullum alligat 
apud Deum, nec apud Ecclesîam ejus aliquls gra- 
■ i-aïur iniqua sententia, sicM ex Gelasii capile ha- 
belur. Non ergo ab ejus commanione abstinenâum 
est, nec ei ab officia cessandum, in quem cogtw 
se! fur iniqua prolala sententia. 

Quesia dotirina è stafailita da pifi canoni, che 
si leggono nel decreto slesso di Graziano, cau- 
sa ii, tfuest. 3, e nel corpo del gius cnnonico, 
st^condo l'edizîone di Piteo, Can. Qâis. j^, 58, 
59,60, p. aSojtomo i; Can. Illudplane8'j ,p. ^3^, 
tomo t ; Can. Cui est. 46 • p> 3a6, tomo i , ed aU 
trove. E dottrina ancora insegnata da' più gravi 
teologi e canonisti, come dal Maestro d'elle sen- 
tenze, lib. 4j Disl> 18, da Ugone da San Vittore, 
lib. I , de Sacrant., c. a6, p. ^Sg.- S ,T. Z, da 
Al»sandro de Aies, p. sa, raeni. a, art. i, mre- 
sol., p. G33, dal fsmoso Gersone, tomo a, p. 4^S, 
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e da tanti altri, i qualî sono d'accordo che non 
possa esser scomuntcato alcuno^ salvo che per 
peccato mortale notorio e scandaloso, nel quale 
voglta persévéra re anche da poi che dalla Ghiesa 
sari stato avvertîto ed ammonito ad emeadarsi. 
Talcbè non solo le scomuniche inique non sideb- 
bono temere ne stiniarsi^ ma ciascheduno deve 
a cfaelle opporsi con lutto il suo potere^ e sarà 
obblîgato in coscienza di non osservarle. Ânzi io 
qnesto caso il Cristiano, osservandole^ scandaliz- 
sera il prossiino; e Giovanni Gersone dice che il 
soffrîrle pazientemente^si debba tal pazienza chia- 
mare asinma, e tal timore^^imo e leporino: imo 
in hoc casu pati illam, esset asinùta patientia, et 
tîmor leporinus et fatuus. E Pietro di Palude, con- 
siglianao il Cristiano corne debba porta rsi se sarà 
stato ingiustaroente e nuUameute scomunicato, 
dice cosl, in 4 9 dist 18^ quest. i. Qui nuUàer 
ejcoommuniccUus , publiée excommuvicatus denim- 
dafuT; Ua ex ads^rso ipse pubUcet causant quaie 
sentent ia non valet, puta appellationem , vel aliam 
jastam causam, quo facto ampUus non est scanda- 
lum pusillorumy sed pharisacorum, unde coniem- 
nendum, 

Sant^Antofiino, arciyescovo di Firenze, segue la 
stessa dottrina^ siccome Navarro, al cap. Cuat con- 
lingat 36, De offic* et poîesl^Deleg., ed al tri mol- 
tisskni. £ la ragione é manifesta» percbè in tal 
caso non pu6 e»servi timoré di scanoalo, quando 
la sentenza sia manifestata ingiusta non solo in 
veritâ^ ma anche in apparenza. Se l' errore €onai- 
stesse in fatto^ siochè non potesse lo scomunica- 
to per le varie specie e circostanze che sogliono 
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accompagnarlo, manifestare la sua 'mleaiîooe, e 
•arà agevtile al giudice redarguirlo d'errorej e 
convincerto dî colpa: în qucstu caao il dtspresza- 
re superba mente la sua senteaza, sarebbt! leta«> 
riU; undcj per evitare lo scandalo, dovrâ avaoti 
il mondo, eue Btiina coluî colpevole, o almenu è 
ta dubbîo, pazienletaente soffrirla, ma inoanai a 
Dio auQ dovrà lemere, perché a colui che è ta ve- 
rità, e che sa i cuori degli uoniiDi, aiente è Da> 
Bcosto: hûs coronM in occubo videns. 

Ma sempre che l' errore sia occorso injure, tka 
da ciascbeduno pub saperst e facrimente dimu- 
fitrarsi, i] giudice, cbe in qaello s'ingaoBa e falU 
in disceroere il giuslo, è m aiaoifesU colpa, nà 
pu6 scusarlo qualunque igooranzai e pereib la 
sentenza cbe proferirà per manifeslo errore in 
jure, o come nuIla, o come tngiusta non ha ve- 
fUQ vigore, oè puo produrre effettu alcuoo, e 
per coQseguenxa aon ubbligberà oè presso Dîo, 
né presso il muodu: e sîcconie riDoocente per 
errurc in facto iDgiustamente scomunicato, per 
non dare scandalo è obbligato a sopportar con 
paziesza la censura, cosl quaado l' errore è in 
jure, e si ecuopre riDgiustisia manifesta, cïascu- 
no è obbiigato a resistere ed opporsî all^ ingiuria. 

Ua alcuno dira cbe cib sarebbe di pessimo 
esempîoj che senza autorità de! saperiore potet- 
ae cïasGuno, (acendo giuatizia a se medesimo, giu- 
dicare délie scomunicbe, ripulaadnle giusle o 
tngiuste, secondo il suo capriccto ed arbilrïo, 
ed a quelle opporai o resiatere a sua possa. Non 
peruitllono certamenle i prlncipi ne i loro ma- 
glslrad cbe il reo possa scusartl dsU' ubbidire ad 
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una loro sentenza,- perché un gïurecoasulto o 
teolog'o in sua coscienza gll abbia delto cbe qael- 
la non si debba osservare; e cbe mollo meno do- 
vrâ ciJ) toUerarsi nell' ubbuUenza dovuta a' giu- 
clîci e pastori delta Chîesa. 

- Facilissima sarà la risoluzione dt questo argo- 
mento, se si porrà tneote alla grao differenza, 
cbe trovasi fra la potestà de' prîncipi e de' loro 
magistrat!, e qaella dala da Dio alla sua Cbiesa 
e suoï pastori: poichè la Scrittura divina, cbe 
deiruna e dell'altra ha parlato, non ha detto lo 
stesso di ambedue. L'ubbidîenza che DIo ci co- 
Uanda che si presti a' superiori ecclesiastîci, non 
è uaa soggezione stolida o insensata; e la potestà 
de' prelati non è un arbitrario giudizio: Puna e 
l'altra sono regolate dalla legge di Dlo, il quale 
ne! DeuteroDoraio, c. ij, ordinb l'ubbidienza al 
sacerdote, non assoluta, m» prescritta secondo 
la legge divina: Faciès, ei dice, quodcumque di- 
xerint qui praesunl loco quem elegeritDotninus,et 
docuerunt tejuxta legem ejus. 
• Solo Dio è regola infallibile: a lui solo è le- 
6ito professar ubbidienza seuza eccezione. Chî la 
professa taie verso altri,non eccettuati i comao- 
damenti di DIo, pecca; e cbi si proponeana vo< 
lontâ umana per infallibile, commette gran be- 
stemmia, dando allé créature le proprietà divi- 
ne. Â Dio si renda assoluta ubbidienza : a' prelati 
uoa limitata fra i termini délie leggi divine; e 
cosl usavaao nella Cbiesa antica. Âbbiamo un 
esempio negli Atti Apostolîci scritti da san Luca, 
C. II, che i fedeli sentivano in contrario di san 
Pietro, e conlrastavano con lai intorno alla vo- 
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délie Genli, ne furono perô con lîitmiBi 
tli scomuoiche alterrlti, o mmacciati Ja lui, e 
làtti tacere, ma bensî con ragioni ed atitoritâ 
délie rivelazioni divine e délie parole del Salva- 
tore ammaeslrati e persuaei. La carîtà cristianaj 
dice saDPaoIo {l adCor.iS), patiensesl,bemgna 
est, non inflatur. non est ambitiosa, non quaerit 
quae sua sunt, non irrùalm: Hon uiiDaccia, oon 
rovina, ma traita tutti corne fratclli. Ëccb come 
san Pietro loro ammonisce (Ep. J, b): PascUe, 
qui in vohis est, Gregem Dei, proviaenies non coa- 
Ole, sed spontanée secundum Deum, neque turpù 
lucri gralia, sed voluntarie, neque ut dominantes 
in Cûris, sed forma facti gregis ex animo.E san 
Paolo (lladCor.,i):Nonguiadoniinamurfrieive- 
slrae, sed adjulores sumus gaudii vestri. E deve la. 
carità del prelalo essercosl pronta all'insegnare, 
come ad imparare da altri: imperoccbè quaodô 
aan Pietro fallo in Antiochia, non ebbe rispettu 
aan Paolo {Gai. a) di riprenderlo gravementein 
presenza di tutti. Né sia alcuno cbe dica, chi è 
come san Paolo, che possa prender tanto ardîre? 
quasicbè san Paulo per l'eccellenza sua aveese 
avuto ardîre di opporsi a cbi non fosse leclto di 
resistere. Anzi blsogna, al contrario, fermamente. 
dire: chi è. come San Paolo, che se gll possa com- 
parare in umiltà e cognizione di se elessu, e délia 
riverenza débita al sooimo pontefice? Dobbiamo 
ben credere certamente cbe san Paolo, slcco&ie 
in tuLte le virlù ba ecceduto quantu non sapie- 
mo far noi, cos'i nella riverenza dovuta al Capo 
délia Cbiesa abbia osservato quellu cbe ogitï mi- 
nimo di noi è obbligatu ad osservare. La Scrît- 
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tara divlna àicc (jidRom.^ xvji Quoearniquoeseri" 
pla ami, ad nostram doctrinam scripta mnt. Non 
avrebbe lo Sptrilo Santo scritla' questa Btoria,se 
non fosie a noslru esempio, acciocchè foise itnî- 
taU da noi. E si vade cbe tutti i dottori, trattàn- 
do cnme ciascaoo dehba opponi al p'pa q^oando 
fa errore « in débita mente ^vema, ricorroao a 
qae*l'eiempio, e c^insegnano dî fare come fece 
san Paulo verso >an Pietro. Non si spaventi duo- 
que alcuno riguardando la sola aiilorîtà de! pre- 
lato, poichè qiiesta non è aisolula ni arbitraria, 
ma prescritta secoado la Ugge divina. 

Ha )' nbbidienza cbe Dio oomanda die si pre- 
sti al proprio principe ed a^ suoi magistrali, dee 
essere cteca : a' qualî è neceasario star soggettt 
non solo per 1' m, ma anche per la cotcienta. 
Dice la Scrittura santa, che bisogàa ubbidire 
a^ magistrati etiam discnlU, e biaogna abbîdirgli 
prima capter iram, pui propter conscienùam. 

Il mio prelato non ha da oomandarmi se noo 
quelle coae che appartengono alla salute delPa- 
nima mta, poichè per ciô vigila. Ma sebbene nno 
TÎgili per 1 anima mia, non debbo io dotmire, 
ma vigilare quanlo pusso, chè Criilo me lo co- 
manda; ed a me conviene guardare cbe il pre- 
lato non vigili gopra atlro che aopra l' anima mia, 
e non dnrma OTvero creda di vigilare, e sôgni. 
£ M la mia vigilia non basta, pregberà il mio 
prunimo, il quale tengo per non sonnacchioso, 
ad aiutarmi e vigîlar meco insienie, sicofaè quan- 
do dtibîterb se il mio prelato vigili o dorma, ri- 
C«rrer6 al suo cnosiglia 

Ma il princips vigila p«r aramiQÎatnure la gîa- 
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•tizU corne mioUuru di Dio: laonde non Irattcrà 
âelle coae che spettano ail' anima, ma alla tem- 
poraltU. Perlocbè îo nun vigtlerb, non ci pense- 
rô, ma dovrô nbbidireli prima propter tram, poi 
propter conscUntiam. Vero è che le il principe, 
mutato r ordîne, mi (^mandasse qualche cosa 
délie apparlenenli alla sainte dell anima mia, 
corne se mt volesie comandare dî credere, o non 
credere alcun articolo, io ci pensereî, l'esamine- 
rei seconde la legge di Dio; e se dubitasaï che 
fosse pregiudiziale alP anima mîa, ancierei a' teo- 
logi per Gonriglioj ed il principe me lo dovereb- 
be permettere; e se non lo facesse^ direi : obedùre 
oportet Deo magis guam Iwminifmi. 

Ma se mi cooiandasse che io inlrodaceesi neliff 
eiltàj o non portassi fuora alcuna surta dt robe o 
merci; che lo pagassi una contribu^ione^ o un 
daùo; obe gnardassi le mura délia citla; e<! in 
somma qnaodo mi comandasse cosa che servisse 
per manlenere la tranquttlïtà, e la quîete e si- 
cureaZa dello Slato, cbe impedisca i lumuttï ed 
altre norità che poBSono portare scandulo o per- 
turbazione (cnse che alla cura pubbllca sono com> 
messe, dove il privato non deve interporre il suo 
giudizio, ma esegnire quello del suO principe), 
poicbè in quelle non si traita dell^anima m!a, 
ma di cose temporali , non dovrb pensarvi aopra , 
ma ubbidirglif et propter tram et propter coTUcicn- 
tiam. La cura délia pubblica tranqailliti spella 
tuUa al principe: il prlvato non v'ha dentro cosa 
alcnna se non resecuzlone,eperbnoaboa peu- 
sarcL La cura dell' anima di ciascbeduno non 
tooca al solo prelalo: il sudditu v'ba dentro '* 
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parte prmcipalissima^ perlocchè a lai apparttene 
prÎDcipalmente il pensarvi sopra. E da questo si 
▼ede chiaramente la difiPerenza fra i preceUi de' 
principi e de^ prelati^ perché a quelli bisogna 
ubkidire^ quaDtunqoe dod ai vegga la cagione; 
in questi bisogna awertir bene^ e adoperare il 
proprio giudizio. Quando il principe comanda, 
ordma cosa che tocca a lai^ e a lui solo Dio Tha 
Gommessa^.e niente a me, se non passivamente. 
Quando il prelato comanda, trattasi di cosa che 
appartiene più a me che a lui, e pero sarb obbli- 
gato a pensarvi più di lui. Ma al principe sono 
obbligato d'ubbiaire assolutamente, quando trat* 
tasi di cose temporali, senza considerare se sia- 
BO contra la mia utilitâ temporale privata: im- 
perocchè è necessario anteporre il bene pubbli- 
co al privato. Ma non dovrb già ubbidire al pre- 
lato 9 se sarâ contro l'utile dell' anima mia, seb- 
bene vi fosse grandissima utilitâ per i fini ciel 
mio prelato. 

Tutto Terrore sta nel voler dare al prelato po- 
testa sopra le cose temporali^ e trasformare U 
ministerio ecclesiastico m un giudizio foreuse: 
perché al ministro secolare Dio ha commessa la 
cura délia tranquillitâ pubblica , e gli bà dato 

Sotesti d'imporré pêne temporali^ per timoré 
elle quali conviene essergU soggetto^ che é il 
propter iram; oltre al preoetto di Dio che coman- 
da di ubbidirgli^ che costituisce il propter con* 
scientiam. Ma al ministro ecclesiastico Dio ha corn* 
messa la cura délie anime; la quale non ha che 
fare con pêne temporali direttamenle: e percio' 
Bon ha comandato che si ubbidisca propter iram 
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^elUpotestà temporale dice San fao\o: Nonenim 
sine causa gladium portât; ma del tniDTstnrio ec- 
clesîastico dïce: Exercetur per glacUam spiritus, 
quod est verbum Vei. La quai differenza fu da not 
ampiameote dlmostrala nel primo e secondo lU 
bro della iioslr.i Storia civile, capo ultimo, deUa 
Pûlizia Ecclesiastica. 

Non si spaventi dunqaealcnno per si fatte cen- 
aurej e molto meno ne debbono temere gli ud- 
mini pii e di timorala coscienza, percbè questa 
stessa obbllga a resiatere in faccia al loro prela- 
to, qaaudo s'abusa délia polestà délie cbiavi. 
Anzi, confortât! nel Signore e nella potenza della 
sua virtù, debbono imbrandire lo scudo deila 
fedej ed opporlo a si indiscreti fulmiai; e dando 
di piglio alla spada dello spirito, che è la paro- 
la di Dlo, COQ 3DÎmo pio e moderato, crlsliano 
kasieme ed eroico,difenderanno intrepidamente 
la libertà cr'istîana, affiocbé, non adempiendo il 
loro dovere, non s'imputi a debolezza e pusil- 
lanimité, e col santo re David non si possa loro 
rinfacciare: Trepidaverunt limore , uhi non eral 
timor. 

Pubblicate queste cagioni, dalle quali manife- 
stamente apparirà l' invalidità della censura , poi- 
chè r arcivescOTO Pignatelli, che ne! fulminarla 
non v'ebbe ak'Dna parte, ma sorpreso dagli al- 
térât! rapporli del Vicario e suoî Curiali, non fece 
altro che non impedire la pubblicazione, infor- 
mato dipoi su quali vani e deboli fondameali era 
appoggiata, non fece passar molti raesî, cbe.dî- 
morando il censurât o nell' impérial cortedi Vien- 
na, gli inand6 l' assoluzione, e nella forma più 
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onesU che mai potesse concepirsi^ detUta oelle 
segueoti parole: 

Attenta suprascripta Copia Epistolae J. V. D. 
Pétri Giannone, transeripta a sua originali, cum 
quo concordat, ejusdemque tenore insfokuUarii er^ 
roris: bénigne procedenao secundum regulam, et 
sfiscera S. M. Ecclesiae erga poeniierUes, dele* 
gamus et concedimus facultatem absohendi prae» 
dictum oratorem, ouicamque Confessario ah eo eli" 
gendo, approbato tamen ab Ordinario loci: con^ 
ditione adfecta,ut infuturum àbstineal similiaper^ 
petrare, et poenàentiam ùnponendam a Confessa^ 
no adimpleai, et satisfaciat, etc. alias etc* 
Datum Neapoli, in nostro archiepiscpalaiio^ die%^ 

oct 1723. 

Franciscus cardinalis PignatelluSj archiepiscop. 

De mandato iUustrissimi et reverendissimi domini 
mei archiep. 

Jacobus Collez, secretarius. 




\ 

\ 
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CAPO PRBÏO. 

Délie faUe impulazioni che da alciuii ecclesiasti- 
et, e specialmente dit frati, furono inx^eniate 
contro a libri délia Storia civile del regno di 
Napoli^ donde fa mossa Roma a proibirgU; e 
qualforza e vigore debbauo fra noi as^ere si- 
mili protbizioni, 

viHi avrebbe potuto mai credere che la Storia 
cwile del regno di Napoli, la quale presi io a 8cri* 
vere cen unico inteiidimento di riscbiarare le co- 
se qnivi accadute nel corso di qainded secoli^ 
per cib che alla temporale eâ ecclesiastica poH- 
zia s'appartiene^ e per metter tn chiaro le su- 
prême regalie e preminenze de^ n<)stri principi, 
avesse doTuto mérita re un tanto atrap«iezo^ quan- 
to fu quello che^ col fomento di alcuni iiividiosi 
e maligni, ne feœro i fratt; ecfae percië dovesse 
esser presa e tirata a fine tutto diverso e contra- 
rio ail intenzione dcU'autore. massimamente in 
cose riguardanti la nostra cattolica religîone? 
Dalle subite e stranissime impulazioni, ootanto 
da ognâ mia aspetlazione lontane:, Yennemi pen* 



À 



222 APOLOGIA 

r 

salo che fosse clb prinoipalmcnte potuio avTe- 
nire a cagione d'essersi Popera lelta a pezzi : per lo 
quai modo non potenJo le cose che di tempo in 
lempo si trattano^ rlcever lumedairaltre précé- 
der! lemente trattate^ oscurità e dubiezza ne fosse 
proceduta, accresciuta per avventura talora da 

^ poca felicilà nello spiegarmi. Ma tante e si strane 

erano le cose délie quali si è preteso caricarmi^ 
la maggior parte delle quali^ non che dalla penna 
mi siano uscile^ ma ne mai per la mente passa- 
te, ed-altre di reità accagîonate^ che pure inno- 
centissime sono^ corne clie delle pretese piii im- 
portanti neppur parola siasi da me dctlache in 
al tri cattolici ed insigni scrittori non si trovi re- 
gîstrata^ e qtiivi senza niuna ammirazione, o 
rincresciniento^ e forse con plaiiso tuttodi lette ' 
vengono ed osservate; che invollo nellalorcon- 
fusione^ ho lungamente desiderato che più spe- 
cialmente i luoghi particolari délia mia opéra 
additati mi fussero in modoche^ o correggendo 
gl* involontari trascorsi, o i luoghi oscuri e dubbi 
rischiarando^ o glî altrui abbagli manifestando^ 
srvessi potuto da quelle veleno&e macchie pur- 
gnrnii colle qûall la mia limpidissima credenza 
, di contaminar s'è tenta to. Ma non avendo, dopo 

. un lungo aspettare^ potuto clb ottenere^ mi sono 

studiato con somma diligenza raccorre oib che 
di veleno nelle piazze^ negli angoli e ne' ridotti 
cosioro andavano contro la mia opéra vomitan- 

% do, per far avvcrtiti gli incautij aecib non fosse- 

^ ro da quelle contaminati. 

Gerto è che, se in qu^Isivoglia altra parte fos- 
se stata la mia sorte attacc^ta^ avrei potuto^ o al- 
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mendovatoconcristiana sofferenxa I dt lel afffur> 
ti sopportare; ma iFattaadosi di materla di religio 
ne, m'insegna non men col proprio «esempio che 
col consiglio san Gkolamo^ che non si pub ne si 
deve lacère.. Da cotai desiderio dunque^ da tait 
GOnsigU ed esempi essendo io stîmolato > ho ^ 
nel raccogliere le imputazioni contro la mia opé- 
ra^ Fammo. dl angoscia gravissima caricato^ in 
veggendomi tatto reo dl colpe la cul sola rimem- 
branza mi è d' orrore e spavento. Ë molto più 
quando mi avvidi che costoro s'erano appiglialt 
a tal partito non glà per zelo ed impulso di ca^ 
rità^ affînchè io potessi emendarmi dagll errori>, 
fbrse in quella involontariamente trascorst, ma 
per astio e vendetta, e con intendimenlo di con- 
citarmi Todio délia plèbe, perché, furiosa mente 
contra me procedendo, non rimanessi salvo dalle 
loro pa^ze e furiose mani. Poichè quai cosa più 
adaltata potea in Napoli più diaholica mente ia- 
ventarsi per potermi inabissare, che dar ad in- 
lendere alla gente volgare che io negassi l'.evi- 
dentissimo annual miracolo del prodigioso scio- 
glimento del sangue di san Gennaro, per, ^etto 
délia singolar protezione che di noi tiene? Quai 
cnsa più acconcia poteva pensarsi per farmi cre- 
dere al niondo per miscredente ed eretico, che 
disseminare che io negassi ne' vescovî Tordina- 
zione con fargli semplici capi de' pretiîChe aves- 
si parlato de' santi, e de' loro marllri e beatifi- 
'Caztoni, senza la débita venerazione? Derise le 
particolari divozioni délie religioni mendicanti? 
Che fosse lecito il concubinato? ed anche Tese- 
cranda bestemmia? Superstiziosi i pellegrinaggl? 
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Che fossero înutili Torazioni e^ suffragl per l'ar* 
ni me de^ defontî? E qiial macdiîna più insidiosa 
potean costoro ailoperare pcr rendermi più odio- 
so alla corte dî Romanche c!6 che comportava 
la niatena délia quale trattano i miei libri^ cioè 
d'esagerare e declamare cotanto^ che io con trop- 
pa libertà e Itcenza^ e roUo ogni freno di rosso* 
re e di vergogna, mi sia bttrlato de^ miracoli,ab* 
bia pailato con molta acerbitâ degli abusi intro- 
dotti neirordine ecclesiasttco, e trattati i sommi 
poritefici con ischerno e derisione? Ma Dio^ che 
scorge i cuorï degli uomîni^ ed a cui mente è 
nascosto^ e che non abbandona mai chi in lui 
ripone le sue speranze^ hammi in questa occa- 
sione dalo aiuto da poter confondere le costoro 
false accuse: poichè^ non avendo io recitato quai- 
che sermone^ o faita qualche aringa^ sicchè^ non 
rimanendone vestigio^ si avesse potuto cavillare 
su i mieidetti e sulle mie parole^ ma essendola 
mia opéra Impressa ^ e correndo in mille esem- 
plari per le mani di eiascuno^ bo potuto facil- 
mente, con raccomandarne solo a^ aotti e disin- 
teressati la seguita lezione^ convincerli per so- 
leoni impostori. Mi ha rincorato anche il consi- 
derare che, manifestate per aperte calunnie que- 
ste false imputazioni, potranno quindi i giusti 
estîmatori délie cose prendere argomento con 
quai animo fossero inventate, e quai fede do- 
vranno meritar l'altre che Tinvidiosa maldicenza 
potesse mai in alcun tempo inventare. Doeumen- 
to che servira eziandio per farcredei» al mondo 
non esservi cosa the plu amaramente trafigga i 
costoro pettij e che^ rotto ognt freno di rossore 
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e dî vergogna, gli faccta trascorrere aU'estreme 
Eceleratezze ed aU'ultima prova délia loro impu* 
denza, quanto che, per i îrati Epezialmenle, lo 
scoprire gl'indegni uiodi de'loro immeD» ed ec- 
cessivl acquisli, per temache i popoli non sïano 
scossi dal profonde letargo nel quale studiano 
lenergli luffati, e tjuanto^ per gli altri ecdesia- 
&lici, i) cordoglio di vedere. manifestati i loro at- 
tentat! e le scandaloee surprese che alla giornata 
si fanno sopra la gïurisdizione de' prlocipi, af- 
iincbè i magistrat! secolaïi, ravveduti, non frap- 
pongano alla loro ambïzione di sottoporre intie- 
ramente l'Imperio al sacerdozio, ostacoIoalcuDO 
o impedimento , e non si oppongano all'ardentis- 
sima sete di stendere la loro imperiosa mano, 
non solo sopra le coscienze degli uomini, ma 
sopra le suprême regalïe e preminenze de' prin- 
cipi , e sopra î diritti e prérogative de' suoi 
sudditi. 

CAPo a 

Délie faUe accuse inventate per coneitar sedizione 
nelta plehe, appoggiate sopra la calunnia che 
io negassi il miracoloso scioglimento del langue 
di San Gennaro, negassii sànti , e' loromarttri . 
e miracoli, e deridessi le parlicolari divozioni 
délie religioni mendicand. 

Nlun v'è che non eappia con quanta religiooe 
i Napolitani adorino il loro protettore aan Gen- 
naro> e quanto meritamente si vantino delU spé- 
cial cura e pensiero che dî loro tiene, dandone 
GunoNB, Optrt pouuntê, T. l. 15 
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cJo in queiranno hod si vide^ secondo II solito, 
liquefare il sangue del santo. Poichè il mio isti- 
tutd non era di trattar di miracoli cbe accadeva- 
no in Napoli e ne! regno^ di cui forse si trova da 
altri scritto ianto, che vi sarebbe piultosto biso- 
gno di ecemare cbe di aggiugnere^ma il princi- 
pale mio intendimento ^ra di scrivere délia sua 
)olizia e governOj cosl temporale corne spiritua- 
e. Eppure in taie occasione^ parlando di questo 
uiiracolo> tanto è lontano cbe io il ne^assi^ che 
lo confesso corne indubitato , e corne solito ad ac- 
cadere ogni anno al confronto del sacro tescbio. 

Si narra nel quarto tomo délia mia istoria, li- 
bro 3i^ capo i (di questa edizione tomo undeci- 
mo)^ M cbe i Napoletani, avendogli Lautrecb cinti 
»y di strelto assedio^ si erano posti in taie spaven- 
>' to e costernazione^ che^ per non fare più cre- 
n scere il terrore, fu bisogno al marcbese del Va- 
f9 sto di fargli cessarè dalle pubblicbe preci cbe 
99 in Oiumerose procession! facevano per le piaz- 
>> zCj ed ordinare cbe le orazioni si facessero pri- 
ff vatamente nelle cbiese e ne' monasteri; ma tut- 
99 te qiieste insinuazioni niente giovarono^ quan- 
#» do n primo sabbato di maggio> cbe in quefran- 
99 no fu ai a di quel mese, non si vide secondo il 
99 solito liquefarsi il sangue alla vista del capo di 
n San Gennaro^ loro protettore. Âllora si cbe sî 
j9 ebbero per perduti^ e la cittâ fu nelPultima 
>9 costernazione. Ma, corne piii innanzi diremo> 
>9 furono vani gVinfausti pronostic!, e seguirono 
99 effetti tutto contra ri 99. 

Per queste parole io non solamente confesso 
il miracoloso scioglimento del sangue, ma di van* 
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tâggio dico csser solilo liquefarsi alla vista del 
capo di san Geniiaro> non già del tiranno. Per 
non essersi liquefatto in quelPanno, i N^apoleta- 
ni maggiormente si costernarono^ pronosticando 
doversi perdere la citta iii quelP assedio. Ne ho 
voluto che in cio si dovesse credere alla sola mia 
narrazione^ ma ho additato nel margine un auto- 
re contemporaneo che lo scrive^ maggiore d'ogni 
eccezione. 

E questi Gregorio Rosso, che fîi Eietto del po- 
polo di Napoli^ il quale compose la Storia délie 
cose di Napoli^ soUo 1* iroperio di Carlo V^ comin- 
ciando dall'anno iS3j (0^ la quale fu impressa 
in Napoli nel i635. Questo scrittore, corne testi- 
monio di veduta^ narra tal avvenimento con que- 
ste parole appunto, che si leggono nel foglio i8: 
u II primo sabbato di maggio, che fu ai s di quel- 
n Fanno^ cioè net iSaS, si fece la processionedei 
99 sangue di san Gennaro confornie al solito per 
^ la cittâ^ ed il catafalco si fece nel seggio di 4\i- 
99 doj dove non essendosi liquefatto il sangue alla 
If vista délia testa , fu tenuto pei^ malissimo segna- 
» le, e per la cittâ si parlava che il sangue del 
99santo pronosticava^ Napoli doversi perdere in 
99 queir assedio 99. Prosiegue dipoi il Rosso la sto- 
ria di questo assedio^ ed a narrare gl'infausti suc- 
cessi che poi avvennero al campo francese, co- 
me per avère Lautrech fatti tagliaregliacquedottt 
di Poggio Reale^ Pacqua che si sparse per quel 
piano cornippe Paria^ ed empl di malattie quel 

(1) Si frova ristatnpata nel (omo 8 délia Raccolta degU Sto- 
rici oapol«taai« 
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campo: comc la peste ivi penetraU, atUccalasi ai 
France&i, à» a&sedianti divenneroasseiJîalije 
me pex ultimo iDrermalos'i ancora Laulrech _ 
l'infezione dell'aria, e per il ilispïacere di vede- 
re quasi lutta la sua génie pcr<!uta, rîmanesse an- 
cor egli estînio. INarrn aocora glt aTvenimentife- 
lici del campo spagnutilo, cbe si rese ptù vigoroso 
per la veDuta di Ândiea Doria, il quale, mal soddis- 
fallodelrediFrancîa, a per&uasione ilel marchese 
del Vasto, lasciali gll slipendî di quel re, passb a 
servire l'imperadore; sicchè, morto Lautrech, e 
rimasi i Fraocesi quasi senza gentc e sema go- 
verno, levarono l'assedio di Napoli, e si ritiraro- 
no in Aversaidonde furonocostreltLuscire,epec 
ullimo d'abbandonare lutte le piazze del regnu^ 
Onde i contriri effelti che seguirono, renderomi 
vani i pronostic! fatti, che il aangue del sauio < 
non liquefatlo Indicass«, Napoli doversi perdere 
in queir assedio. Di che colpa dunque aiam reî 
DOi ed il Rosso in questo fatto? 

Ânzi, di cbe sarà reo il padre Girolamo Maria 
di Saul^Ânna, caroielitanu scalzo, cbe uella Sto- 
ria délia vlta di san GenniTO, lib. 3, c. a, valen- 
dosi pure dell' autorilà del Rosso , scrisse ; a Net 
» 1638, in quello di Nldo, ove non si fec<; il soli- 
» to miracolo délia liquefazîonedelsangveinpre- 
n seoza délia gacrn lesta del santo martlre, secon- 
»do cbe rîlerisce Grf;gono Rosso ne^ suoi Gior- 
n nali.cbe ïn que' medesimi tempi vîvea? » 

Forse avrà dispiaciulo ad atcunj che riusoïs- 
sero vani quegl'înfausli pronostici, ed avrebbe- 
ro voluto cbe Napoli con effutto si fosse perduto 
in qiiclt'nssedio, affine cbe di tanlt presagt cbe 
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con gran temerità si fa&no sopra questo discio* 
gliniento^ non ne falU^^e pur udo. Ma non ban* 
no essi di sopra a' pulpiti spesse volte inteso 4e- 
clamare da zelantl e sacri oratorio che queuta sia 
una mollo dannosa^ non meno pusillanimitâ che 
teœerità^ attendere corne inevitabiU \e calamità e 
le miser'ie^ quando non succéda il iniracolo^ ed 
airincontro, quando si faccia^ promettersl sicu- 
rezza e prosperità, per modo che o ne $egU9 co- 
sternaw^ne ne^ popoli> o (cib che è più pçrnicio- 
so) una dissoluiezza di viverç^ed uolotairilascia- 
mento di costumi? Imperocchè Tingannata gen<- 
4e^ venendo assicuratà che per quell'anno sareb* 
be esente da ogni incontro^ e che scamperebbe 
tutti i periglî^ non ha freno che più la ritenga a 
non lasciarai impetuosamenletrascorrere ne' vizi 
e nelle dlssolutezze. Dovrebbero costoro almeno 
ricordarsi che il padre Francesco di Girolamo^ 
gesuita^ tanto pio e zelante délia salute de' Napo- 
]etani> che non risparnûava ne travagli ne ango- 
scie per ridurli nel sentiere délia salute 5 ne' tem« 
pii e nelle pubbliche pîazze non inculcava loro 
ahro^ e con lerribile e spavenlcrole voce, che 
dovrebbe sempre risuonare nelle loro orecchie, 
procurava toglierli da questo pregiudizîalissioio 
ingarino; e sovente loro rinfacciava che d'un^sl 
gran santo, e d'un cotanto loro amoroso prolet- 
tore essi, facendone mal uso, volevano obbrobrlo- 
gamente rîdurlo a fare il mestiere di apione. 

Avr,enio dunque a crcdere che, non piacendo 
a. sua Divina Maeslà perTiûlercessione di questo 
santo di consolarci, siano pcrcib inevitabili i mali 
e le presagîte rovine? E non s' offenderebbe la 
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Divina Sapienza^che iOTente minaccia desolazio*- 
ui e calamitâ per indurci a vera penitenza^ accioa- 
chè con questo valevol meezo veniamo a scam- 
pare da^ temuti mali? 

Gravissimo a tal proposito è il senthmento del 
nostro padre Antonia Garacciolo, teatino^ non 
men pio^ che accorato investigatore de' nostrî 
sacri monumenti^ il quale^ favellando appunto 
di questi pronostici^ che si fanno da' Napolitanî 
aopra questo mtracoloso scioglimento, dice : che 
Posservazioni fatte per i molti esempi seguUij o 
di scioglimento, o ai durezza^ ci debbono rego- 
larmeute indurre a presagire o buoni^ o rei suc- 
cessi; ma accadendo talora che Dio non si com- 
piaccia di far il miracolo, debba ci6 ascriversi ai 
nostri peccati^ secondo che ci ammonl pure san- 
t'Qdone Cluniacense: Quamquam (flice il padre 
Caracciolo^ Jïïst. S. Januarii, p. !koS) peccatis quo^ 
que populonun id esse adscnbendam, dicit sanctus 
Odo Cluniacensis y sermone de sancto Benedicto 
abhatey in Bibliotheca Floriacensi, his s^erbis. Ces- 
sare divina miracula nostrorum enormàas peccanU' 
numfacil, qui postrevelatam Christi gtatiam rétro 
sumus consfersL 

Il padre Glrolamo Maria di Sant^Ânna^ carme- 
litano scalzo^ nelPAgglunta alla Storia délia viU 
di san Gennaro» capo S, pur disse ^ che il mira- 
colo della Itquefazione del sangue di san Genna- 
ro è un faito appartenente aile cose non solo 
spettanti alla città e regno di Napoli, del quale 
egli è il principal protettore, ma anche a quelle 
di tulto il mondo cattolico; per la quai cosa non 
perché aile volte noa siegua nella citU o il bene 
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o il maie, non potrà ciô TerificarBÎ nell'altre par- 
ti del mondo cattolico. Ëd è cerlo che in c[uesta 
maniera i pronostici non falleranoo mai. Macrs- 
da cbî vuole il sentimeato di costui, quello cbe 
sertamente sopra tali vaticinii dovrebbe avvertir- 
si come cosa di sommo inomeoto, si è che per 
queste osservazioni non venga a pregiudicarsi al 
gOTerno; essendosi quindi ad alcuni data ansa dï 
iar presagî aecondo le loro proprie passioni e pro- 
pri fini, adattaadoli aacbe ad avvenimenti parti* 
colari,nonche a^pubblicï ed untversalî;ciiiche 
polrefabe esser cagione di gravisaimi disordiai 
nello Stato; siccome fecero alcuni, i quali (al ri- 
ferire del padre Giovanni ELho, rapportato dal 
mentovato padre Girolamo) per non. essersi li- 
qaefalto il sangtie alcuni anni ne' princlpi del 

Sasealo sçcolo, cib attribuirono ad uD'offesa cbe 
iceaat eseer stata fatta ail' immunilâ délia CbiesK 
di BeneveQto,e cheilsantouartireconciciaves- 
sevoluto darcbiari sogni.quanto quel fatto fosse 
dispiaciuto nun meno a lui, cbe al gran lUonarca 
de' cieli. Non è negViinmenti e impenetrabili di- 
TÎni arcani « noi mortall conceduto di portar lo 
■guardo, HÎcchè con siciirezza ne poteesimo dar 
eerli giudizi; ed il presagio più accertato sarâ 
che a càgione de' nostri falli non segue aile t(4- 
te il niiracoIoEO scîoglimento. Laonde in coUl 
guiaa ammoniti, rivolti ad una vera penitenzaj 
placbiamo lo 8d,egno délia divîna rendicatrice 
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Nega i santi, i loro marttri e miracoU. 

Questa împaUzioDe è vero che prcsso a' duUt 
qualificî) i mieî calunniatori per ignoraoli^ede- 
gni non mea di riao che di compasslone ; ma a 
che cii) giovava presso alla schiera infiaita della 
gente Tolgare e sciocca, dalla quale aolamente 
e>sî si polevBD promeltere rivoluzîoni e tuaiul- 
ti? Fu quella appoggiata, seconilo che io m'îm- 
magino, al leggersi talora ne' lîbrl della mla sto- 
ria il nome dtalcun santo, senza eesersegli falto 
precedere seœpre un cotai glorioso atlributo, ta- 
ceado eisi per malignità , o per soniDia igno- 
ransa, o non aryerteodo che, proseguendo îo il 
mîo istituto di narrare in cîaschedun aecolo le 
nuove religioai introdotle nel noatro regno , e 
dovendoparlarede' loro iBtîLu(on,neI tempo che 
come uomini tra noi caavertarooi), e che quelle 
fondarono, Don poteva îo certamente dar loro 
quel litolo di lanto, che allura non aveaao, co- 
rne è suceedutu, parlando di san Domenico e ili 
San Francesco. Era cosa da muvere riso insieme 
e cotnpassione, sentire da coatoro in Ogni angulo 
dire: nega i santi, nega i miraculi, chiaina i mar- 
tiri assassinamenti; ed alcuni che per me mostra* 
vano avère qualche spirito di pietà e di modera- 
zione, vedendo nella luia opéra che nominando 
i sanli, non sempre a' loro propri nomi avea prc- 
poslo un fal aggiunto; Intti zelanti, dicevano: 
-Il Diol che importaTa metlerci avanti un S pun- 
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tata? Da ctb maiiifestamenfe cîascuno s'avvedc 
che non essendosi la niia opéra seguitamente let- 
ta, ma taluni sconlratisi a ca50 in qualcbe pagi- 
na^ ove sî vcdeva nominato an qualcbe santo cosi 
in secco , ne comprendendo il mio istituto^ la 
malignité ed invidîa di alcuni potè dar facilmenté 
fomente aile imposture. lo^ proseguendo il mio 
istituto di narrare in ciascheaun secolo le nuove 
religioni introdotte nel nostro regno^ parlo dci 
Joro istitutori nel tempo cfae^ come uominî, con- 
versaroQO fra noî^ e quando le fondarono^ ne 
certameote poteva dargli io il litolo di santo. 

Ecco come di san Domenico e di san France- 
6C0 si parla nel libro i4> capo ultimo: u Ma al- 
99 Tincontro in questi mede8imi~tempi» (cioè in- 
lorno all'anno iai5 nel pontificato d'Iunocen- 
zio 111) ua favor della Chiesa romana sursero quei 
M due grao lumi Domenico e Francesco, i quali 
^9 colla loro santità resisi chiari dappertutto^ fon- 
» darono le religioni de' Predicatori e de' Frali 
Minorin. £d altrove^ libro g^ capo ultimo, ^ 5, 

I^arlandosi pure de'princlpî 4ella fondaziune del- 
e loro religioni^ dico: m De^ primi^ come s'è ve< 
«'duto^fu autore Domenico &usmano^ il quale 
n avendo gran tempo predicato contro gli Âlbi- 
ngesi, prese ncU'anno I2i5 la risoluzione con 
«•nove suoi compagni di fondare un Ordine di 
i»Frati Predicatori M. E passando poi a' Frati Mi- 
nori^ ivi appresso scrivo cosl: uEssi rîconoscono 
» per loro istitutore san Francesco d* Assisi> e sur- 
n sero ne' medesimi tempi cbe i Yaldesi n; e fa- 
cendo confronlo fra gli errori de' Valdesi e la vita 
tutta apostolica di san Francesco^ soggiungo^ cbe 
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M Papa lanocenzio IH, siccome rigettb ristltuto àA 
MVaIde&i> avendolo conosciuto pieno di saper- 
MStizioDt ed errori^ cosl neiranno I2i5 approvo 
»]a regola di san Francesco e l'Ordîne de^ Frati 
99 Minori; i quali^ ancorchè non lasctassero di an- 
^dare a piedi ignudi, e di far voto dt una po- 
99 vertà volontaria »9 ( anche i Yaldesi facevano to- 
to di povertà^ ed andavano a piedi ignudi con 
sandali^ onde furono dettilnsabattati), «non ave- 
Avano quelle tante auperstizioni de^ Yaldesi>9. 
Qui io escludo da' Fraii Minoci tutle le superstt- 
zioni cbe aveano i Yaldesi, non ch'essi ne rite- 
nessero alcuna^ perché in altra maniera non sa- 
rebbe stato il loro istituto approvato da papa In- 
nocenzioé Anzi nel iibro 32, cap. 5, tornandomi 
occasione di parlare di nuovu di questi due santi 
e de^ loro ordini^ scrivo cosl : u Sursero opportu* 
^namente in questi medeaimi tempi a iavore 
» délia Ghiesa Romana que^ due grand' uominî, 
ivDomenico e Francesco^ i quali per la loro san- 
>9titâ resisi chiari da per tutto^ fondarono^ come 
19 si disse, le religioni de* Predicatori e de^ Frati 
f»Minofi; ed in vero assai opportuni yi vennero 
99 per resistere a si contrari venti onde la navi- 
ncella di Pietro era combattuta; ma tennero di« 
99 verse strade. Franoesco, per opporsi a' Patare- 
Maij voile mostrare col suo esempio, quai fosse 
» la vera vita apostolica ed il vero imitare Cri- 
99 sto, fondando la sua religione in una rigida po- 
I» ver ta, neirumiltà, e ne puri ed incorrotti co« 
' >9Stumi; acciocchè coU'esempio e colle opère ri- 
99 ducesse i traviati in via. Domenico, di nazione 
79 SpagQuolo e del nobil li|[naggio dq Gusmani^ 
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«fu rivolto co' suoi fratî ad abbattere gU altri, e 
>> principalmcnte gli Albigesi^contro î quali,âr- 
»»mato di forte zelo^ disputb^ oro^ declamb, e 
» colle sue prediche e coDcioni cereara convia- 
r cergli de' loro errori^ e far accorta la gente a 
>9non lasciarsi ingannare^». 

Puossi parlare con maggior Iode e riapetto di 
questi due gran santi? Occorrendo dl poi nomi- 
nar questi due fondatori d'ordini ne' seguenti 
tempi^ per tutto il corso délia mia storia si ve- 
dranno cfaianiati santi. €osi nel tempo d'Inno- 
cenzio IV nel medesimo libro i5^ capo ultinio^ si 
legge: « E considerateP opère ^ che per Paddie- 
•»tro avevano fatto in questo servizio i fratt di 
»san Domenico e di san Francesco»). Gib che si 
ripete^ a pag. 560^ 56 1^ (p^S- ^4^9 ^4^9 delto* 
mo YI di questa edizione), ed infinité voile nelle 
altre pagine de' seguenti libri^ cbe troppo noiosa 
cosa sarebbe il volerli quivi rapportare. Oltre- 
chè> ancorchè io non présuma cotanto^ lo stile 
di una storia grave non comporta che senipre^ in 
nominargli^ lo scrittore abbia a servirsi di quel- 
l'aggiunto^ cosl per isfuggire la spessezza di lina 
medesima vocC) che cagiona soverchia sazielà, co- 
rne per non iscemare la gravita dello stile > sicco* 
me ne possono essere a noi d'esempio tutti i 
buoni storici che han creduto scrivere con ele- 
ganza^ e fra gli altri i latini, ed il présidente Tua- 
no sopra ogni altro^ i quali si sono contentati del 
solo nome senz'altro aggiunto^ pailicolarmcnte 
quando si tratta di santi cospicui^ e per fama as* 
sai rinomati e celebri. Gosl osservasi nellà vita di 
sant'Ignazio Loyola^ scritta dalpadrcMaffei^ed in 
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tanti allri scnilori; ond'è cbe io> favellando dl 
qucslo sanlo ne' lecnpi che fra noi visse^ non po- 
teva cbiamarlo^ come fect nel libro 32, capo ul- 
liino^ ^ a^ se non che Ignazlo Loyola. 

PariQiente,favelUndo al libre 19, capo ultime > 
^ 4> ^^ ^^" Pietro Martire^ domenîcano, quando 
era InquUItore di Mîlano a' tempi d'Inoocen- 
zio IV, non poteva cbiamarlo se non col suo no- 
me di fra Pietro da Yerona, come lo cbiamano il 
Pansa^ il Leontino e tutti gli storicl cbe scrivono 
del suo martlrio. Nel che io mi son valso délie 
parole stesse di Paolo Pansa^Genovese^ che scris* 
se la vita SUanocenzio IV^ stampata in Napoli 
l'anno iSgS, che sono queste appiinto: wGoslui^ 
>9per estlrpar da quella città (cioè Mllano) alcu** 
9) ni infcttati d'eresia che si facevano chiamare 
M Credenti, non trascurava diligenza~ per panir* 
#9 gli: onde alcuni Iricarcerava, aJ altri dava ban* 
nao, e gli ostinati in balù délia Corte Secolare^ 
fffaceva colFullimo supplizio del fuoco punlre; 
M ed aveva gtâ faite moite esecuzioni , ed ordi- 
»9 nalo di farne délie altre dopo Pasqua di Resur- 
»rezione; di che, attimoriti alcuni princîpalî Mî- 
nlanesi, dubitando délia lor vita per i processi 
wche avean presenlilo aver loro fatli fabbrîcare 
i»rinquisitore, si congiurarono insieme, e risol- 
»vettero di prévenir Plnquisilorc con farlo mo- 
9trire; onde accordât! gli assassini, questi^ po- 
n stisi in agguato in una solitudine fra Milano e 
99Como, dove airioquisîtore occorreva passare, 
1» quando lo videro^ gli corsero subito colle spa- 
r de nude addosso, e Tuccisero n, 

Soggiungo^ che Innocenzio per questo marti* 
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rio soiFeiio voile canonizzarlo pei- santo^ siccooie 
la prima domenîca di quarestnia del séguente 
anno 1253 con molta solennità fu celebrata la 
canonizzaztone^ ed ascritto nel catalogo de^ santi 
Pietro tlartire da Verona. Nel clie pure vollî va- 
leriui deirautorilâ d^uo altro scriUore sincero e 
cattolico, il quale fu Tommaso da LeontinOi pa* 
Iriarca di Gerusalemme^ che scrisse la di lui Vi- 
ta. Questi;. parlando di tal martirio e cauonizza* 
zione^ scrisse cosl: «Fu pol dato ragguaglio di 
9»qiiesfo caso a papa Innocenzio'IV^il quale aven- 
rdo avnta sufficienle informaziooe délia vtta e 
^martirio del sopradetto^ gli parve giusto di far» 
^)gli ronore che meriiava, cioè di melterlo Del 
yy catalogo de^ santi oiartlri , ed il fece il giorno 
MdeirAnnunciazione di M. V.; non essendo anco- 
9»ra passatoun anno intiero dopola sua morte •«• 

Questa morte data da' sicari al santo martire^ 
io lo cbiamo non sole marlirio ma ed assassina- 
mento. Credevan forse che costui avesse palito 
martirio ne' tempi di Diocleziano^ o di qualc* al- 
tro imperatore gentile nelle antiche persecuzio- 
ni délia Ghiesa? e par a loro cutanto strano un 
morir martire per mano d'assassini? 

Ne agi' intendenti de^ riti^ che la Chiesa roma- 
na suol praticare nelle canonizzazioni de^ marti-< 
ri^ deve parer cosa strana che in cosi brève in» 
tervallo di tempo Innocenzio l' avesse ascritto nel 
catalogo de^ santi romani; perché^ oltre (al rife- 
rire dello stesso Pansa) della squisita diligenza 

f»raticala nelP informazione presa da Leone, aU 
ora arcivescovo di Milan03 nella canonizzaziune 
de^ marliri molto minor diligenza vi si richiede. 
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cbe in qiiella de^ confes8ori;coiDe,pertraIascîar 
altri, scrisse Gonzales^ libro 3^ Décret., Ut. ^&,de 
ReUquus et Vencratione Sanctorum, ci, num. 5. 
In martyribus aatem non fit miraculorum inqmsi" 
tio, et multo minor diligentia aeOùbetur, Tantum 
inquiritur fortàudo et charitas qua ntortem subic' 
te, quam intulà tyrannus in odiumfidei. 

Che cosa doDqae di maie aVvi in questa mia 
narrazione, rapportata colPoccasione di favellarsi 
in quel liiogo del tribunale deirinquisizione sot- 
to a que^ tempi in Lambardia. Forse altrove^ par- 
lando io di questo santo^ del suo martirio e del 
monasterio eretto in Napoli io suo nome^ non ne 
parlo in appresso con tullo il rispetto e venera- 
zione? Leggasi nel medesimo capitolo il ^ 5, ove^ 
favellando de^ monasteri eretti dà^ re angioini, 
di quest'ordine in Napbli> dico cbe ic Carlo II 
n neil'anno 1274 ne costrusse un altro in onpre 
M di San Pietro^ martire^ da Verona^ cbe> corne 
V si disse^ nelFanno i!i53 era stato da Innocen- 
n zio IV ascritto nel catalogo de^ santi ». E cosi 
troveranno infiniti altri luogbi^ ove m'è occorso 
di nominarlo in tempi meno a noi lontani dopo 
la sua santificazione. 

I Domenicani pure si dolgono» s' è vero^ cbe 
io di San Pio V parli con strapazzo: e pure a gran 
torto cîb m'accagionano; poicbè sebbene questo 

{lontefice in tempo del governo del duca d j^lca- 
à^ nostro vicerè^ avesse procurato mandare a 
terra la potestà de^ nostri prlncipi^ e foàce stato 
il più impegnato per far valere negli altrui do- 
mini la cotanto famosa bolla in Coena Domini, 
cbe distrugge il principato^ contuttocib io dico 
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ctie s*acquïst6 riputazione di Eant'ttà. 

(11 nostri è stato dichiaralo per santo àa Clemen- ' 

te XI , percbè » quel clie operava , non era per lui 

■imdirizzato ad altro fine, che ad un puro zelo 

» di religione e di disciplina ; Bdggiungendo, che *i 

n per la sua-Eeverilà di costuini e per aver som- [ 

« tninistrale grosse somme nelle guerre contro a' ' 

nTurchij s'acquistô riputazione di santitâ n, co- ^ 

me sono le mie parole al libro 33, capo 4- i 

Piii insoffribile è l'ahra nccusa che mi fanno 
alcuni di nver parlato di san Francesco di Paola 
con poca venerazione, qiiando credo che niun 
altro più di me akbia favellalo délia sua santilà 
con uimostrazioni più certe ed indubitatej ap- 
poggiandosi la mia narrazione al testinaonio d'un 
uomo sincero e pio, quanto fu Filïppo di Comi- . 
nés, signor d'Ârgenlone, cbe trattb con quel > 

sanio in Francia, e ci diede délia sua santitâ si- j 

cure prove. Leggasî il libro 3o, capo ultimo, ^ i . 

infine,àiO\t si dice: «che un uomoidiota e sén- 
1! za lettere era inipossibile cbe senza divina ispi- 
nrazione potesse discorrere di coseal alte e su- 
nblimi con tanta saTiezza e prudenza t». Arreb- 
bero Torse costoro voluto ohe io ^i avessi trat- 
tenuti,edatodiportocon i favolosi ra ce onti délia | 

trotta frilta e risuscitata, o dell'agnello arrostito, 
e poi fatto correre nella caldaîa, e pure risusci- 
tato, con cento altre foie cbe di lui narrano, 
slando al fuoco a fllar, le vecchiarelle? Trovinst ~ 
costoro altri, che non ne mancano, non me; per- 
ché îo non ho prèteso scrivere la mia storia a 
gente si sciocca cbe si diletta cotanto andar die- 
]tro a quesle frascbe, pascendosi di venin-, ed ho 

Guvtiovi. Opère posmme, T. I. 16 | 
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lipaUto, che la noslra religioae sia oosà ben fer- 
ma e stabîlita^ e fregiata coUoto di Teri miraco- 
li^ che Qoa abbîa bisogno, per suo sostegno» ri* 
correns a' fioti e farolosi: essendo ormai a tutti 
noto e paleae, cbe per lo pîà con falsa ed ap- 
parente pietâ s inventano per fioî terreni^ e per 
vie pîà arricchire e accumular tesori^ ed aitre 
mondane grandezsEe. Ma di ciè sia detto abba» 
fttanza. 

CAPO IV. 

Déride le parlicolarî dwozioni délie religioni 

mendUantL 

Non aono credibîlî gli sehiamaszi ed i susorrL 
che i frati accaniti fecero^ per aver-io (nel H* 
bro 195 capo ultitno, ^ 5 délia mia storîa) posto 
per una délits cagioni deiraccrescimento délie 
loro ricchezae^ le loro partîcolari divozioni. Si 
sentirono toccati nel più tîvo de^ loro petti; e, 
per Tendicarsene^ declamavano come baccanti 
per ogni aogolo, che io, senza che Tistituto délia 
mia opéra lo rîcercagae (nel luogo additato) ave« 
va voluto con brulti schcrni hurla rmi délie par- 
ticolari divozioni délie religioni inendicantl, va- 
lendomi ili voeaboli, che essi credono nuovtj e 
da nie inventati per loro derisione. Questa impu< 
tazione in gran parte nacque dal non aver essi 
letta la mia opéra ^ se non a pezzi, e perciô ignari 
del mio istituto^ e, non intendendo il âne per^ 
cbè io faccia memoria di tali divozioni, si sono 
scaglialL come Unie tlgri; quasi che io volîessi 
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togfier loro gli eiuotumenli che da esse ritrag- 
gono. L'istitulo délia niia opéra, (parlando io 
delta poliiia ecclesiaalica, per ciô elle riguarda 
gli acquisii de' béni temporali) dod è slato al- 
tro, come è palese a chl seguitamente la legge, 
rhe di far vedere cnnie di tempo in tempo, ora ^ 

per un versu, ora per un altro siansi gli eccle- 
siastici cotantn fra noi arricchili, siccbèessendoai 
ora ridotti i loro stermioati acquisti a taota gran- 
dezza, che assorbiscono il remo, abbian dato oc* 
cagione alla ciità e regno di rJapoli di ricorrere 
alla maestà del nostro augustiBsimo imperadore, 
pcriïbè ponesse freno a tanti acquisti, con proi- 
bir loro d'acquislare stabili, sîccome si osserva 
in Itiilanu e negli aUri dnmiai de' principi cri- 
stiani. Questi arquisti non si sono fatti tutti in 
un secolo, ma sono naît da varie fonliin diversî 
tempi. In un secolo crebbern per i pellegrinaggi 
e per i santuari; in un allro per le Crociate; in 
allri tetnpi per le deoime, cbe da Tolontarie si 
renderono necessarie; in allri per l'uso inlro- 
dullo di la£CÎare aile cbiese pro retiemptione 
animarum; ^d in altri per le particolari dÎTOzioni 
a' santi. Le qualî islituzioni non si biasimano ne' 
loro principi, quando furono con somma pietà 
e zelo inirodolte; ma si detestano gli abusi cbe 
poi ne vennero per maneggiarsi da' frali col solo 
tine di arricchirsi. Percib, favellando io del se- 
colo decimolerzu, nel quale sursero la maggior 
parte di queste parlicolari divozinni, e degU 
acquisli che iu decorso di tempo fecero perciô 
le relîgtoni mendicanti, dico che s'invenlarono 
moite di quesle parlicolari divoziouî, non blasi- 
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inando l^istituzione, ma Tabuso che se ne face- 
va. Ne dovranno offendersi délia parola inventa - 
re^ la qnale non dénota altro che instituire, sic- 
come i primi ritrovatori delle cose chiamiamo 
primi inventori ed istitutori. Non si biasima Fa- 
vere i Domenicani introdotta la divozione del ro- 
sario^ i Francescant quella del cordone, gli Ago- 
stiniani quella délia coreggia, i Garmelitani Tal- 
tra degli abitini^ ma gli abcisi che da cib nacque- 
ro per arricchirsi con poco onesti mezzi, procu- 
ra n do seguaci e mostrandosi gelosi che un Or- 
dine non si valesse della divozione deiraltr Or- 
dine suo competitore^ esagerando ciascuno la 
propria in depressione dell' altra ; con far quivi 
insorgere fra loro gravi contese sino ad istituiroe 
liti in Roma con formait processi. Onde a tal fine 
i Domenicani impetrarono che di loro soltanto 
fosse il rosariare, e che fosse vietato a tutti gli 
altri Ordini di poterlo fare. E di questi abusif 
per fine di accrescere i béni temporali delle lor 
chiese, si parla; non già dell' istituzione , che 
non si nega essere molto pia, quando vlene dis- 
l'Ompagnata dall' interesse. Ne io sono il primo 
ed il solo che abbia fatti awertiti gli uomini di 
tali abusi. 

Il mondo già n'è ricreduto^ e non mancano 
spécial! libri che li detestano e condannano per 
perniciosi; e che tali divozioni^ quando non sia- 
no praticate con moderazione^ e con una vera 
pietâ^ diano agio agli uomini di menar una vita 
tutta libéra e licenziosa; poichè non è mancato 
chl , per infiammare la gente volgare a valersene, 
abbia loro dato ad intendére che non possono 
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-pericolar mai, ne dannarsi, sempre che stano 
muDÎti d\ quest'armî. 

Il padreFraacescodi Mendoza, geHuîta,nelsuo 
f^iridarium sacrae et projanae erudàiorUs, Vib. a, 
de Florïbus Sacris, probl. f^, nava. 5^, propone 
qaesto problema: Utrum B. f^irginis cultores in 
aetermim damnari impossibile omnino sU? Ë lo rî- 
solve coa questa dtstinzione, cbe «e si riguarda 
il modo di parlare, dice, periculosam non esse, sed 
n hyusmodi locutionem , impossibile est dam- 



nari eum qui B. f^irginem cola. Per quel che poi 
riguarda ciôche sia Id reallàjsoggiugnealn. 53: 
Dicere possumus, cuhores B. f^irginis esse indam- 
nabileSj quia, esta non sinl impeccahdes, nonperse- 
verabunt tamenjinaliier inpeccato, B. M. Vir^ne 
illis impétrante congrua auxiUa, quibus ir^àUibiUter 
resipiscant , ac tandem salventw. 

E la sperienza ci fa vedere cbe percib.gli UO- 
Diinî più scelerati sono i più aroiati di si &tta di- 
vuzioDe, percbè credono in colal guisa esser ei- 
curi délia lor salute, non ponendo percib alcua 
freno a' loro TÏlasctati costumï; e lirando cqû la 
lorvita inaino ail' ultime agonie di morte, si lu- 
singanu cbe in quesli ulllmi periodi gli abbiano 
tali divozionî a mette r in salvo. 

Mostrano coGtoro esser pocu pratici de* vocabo- 
li délia curia romana, e del linguaggio délie bolle 
stesee dei sommi pontefîci, se crsdono cbe fosse- 
ro da me per derisione inventât! questi vocaboli 
di Coreggiati, Cordonati, e le derivasioci de' Ro- 
sariali ed Âbitinati; poicbè di queste voci è pieDO 
il Bollario romanu, e ce soiio pieni i llbiî stessi 
de' caQODÏsti} ed il cardinale De Luca^ cbe, es- 



246 APOLOGIA 

sendo avvocato iaRoma.ebbea ttifeniieresuven- 
le lit! <li lai sorte, isliluite laquella curia, inpiù 
euui discorei dod si vale tlî altrî termint. lic^gaai 
ancora Tambnrîno , ^ >/ure yibhaûss., disp. "j, 
quesL a , nom. 3 , ove apporta più belle de' lom- 
mi ponlefîci che cosi li cbiamano, con «lame di 
più (a derivazioDe, scrivendo cbe le donD» si 
cbiamaou curej^giate, quatetms cortigiam sancli 
Auguslini cin^mu Ë la stesso ripete nella disp. i , 
queet. lo. 

11 cardiDaleDeLac3,deAcjuZar.,P. i,disc.Âo, 
nuiD. 4> fa un catalogo di queali nomî, cbe non 
altronde derivano che da simili iatituti: El qiute 
a^xUari soient (sono le sue parole) Conversae, 
Tertiariae, Beguinae, Corrigiariae , Mantetiatae, 
I^nzocherae, Canonûsae, Jesuùùsae etc. Giô che 
suvtaLe questo medesimo scnUore rapporla io 
allri suoî discorsi, partîcolarmente tle JuristL, 
parle i, dise. 45> num. 3 ed altrove. Mon dove- 
vaDO perciô cotanto rabbiosamentecontrouesci- 
glîarsi, e se in ioro fosse alcnn seneo di pielie 
di moderasione, doveraDO riguardaro rhe io, per 
moslrare questi abusi, mi sono uontentato di rap' 
portare iolamente cïb cbe si raccoglie dalle bolle 
stesse de' ponlefici romani, senza andar più a mi- 
nuto descrÎTendo gli altri modi indegni che si 
praticano in Napoli e nel nostro regno, dî famé 
pubblico traffico e mercato, cou vedersi aperte 
Dottegbe, erettî pubblici telonii, ed intin dentro 
le cbiese, conie se fossero tante dogaae, esigere 
in ciaacun mese dazi da coloro che euno ascrilti 
ne* Ioro libri, oltre di far girare alLorno tanlî pub- 
blicani, i quali, per menar faori de' cUiosIrî una 
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vita libéra e Ucenziosa, non si curano di BOtto- 
purai a ^raTissimi incaricfai, coD pigliar in affitto 
le loro cassette, die, esposte al pubblîco incanto, 
non ai liberano se non a' più offerealî ; onde poi', 

Îer poter sunpiire a* gravi peai addossatisi, e sod- 
iefare alla Forodissolatezza, non v'ècosa scele- 
rata ed empia che non coiumettano per riscuoter 
danan> e sovenie aile f^enti semplici minacciano 
sterminii e calamitn, iacutono timoré d'esserdan- 
nate,di non a ver più la protezione del santo, sic- 
cfaè periranno in miserie : talchè col premer tan- 
to riducono, spécial m ente le semptici e timorose 
femminette, o a mbare a' propri mariti e fnitel- 
li, ovvero, per non sentirgli debaccar tanto, cod- 
tentargli ed arrecdersi aile loro impudiche vo< 
glîe, con prostituire il proprio onore. 

Prima di lerminare <|ueBto capitolu, non vogtio 
dimeoticarmi di un'altra accusa posta in campo 

5er consîmîte fine. Non contentî costoro per si in- 
egni modi di*sedurre la gente vulgare, col (o- 
mento di slcuni inTÎdi e maligni procurarono 
eziandio concitarmi l'odio de' baroni, dsndo a 
sentir loro che io ne'mîeî libri insegnava la ma- 
niera come il re dovesBe tor loro la gturisdizio- 
ne; e già ne avevano persuasi alquanli semplici, 
i quali, senza oeppnr leggere una facciata délia 
mia opéra, la detestavano per queslo solo rispet- 
to. Eppnre se aressero voloto prcndere la pena 
di leggere eî6 cbe in due luoghi mi occorse di fn- 
-rellare di qnesla maleria, avrebbero trovato che 
io non solo non inaegno tal coaa, ma di vantag- 
gio dico chë, senza métier in iscoropiglio e disor- 
dine il regno, non si pn6 a' tempi prevpmi vpni- 
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re a u)e riM>lDzione. Le^aai il lîbro 3, cipo 3, 
^ 3, OTc dico che non potè pnticarsî il cluegao 
cfae Carlo Vill, re dî f fanai, in qae' pochi meû 
che tenue îl regDO di Napoli, iTera concepito dî 
tosliere a? baroaî ogaî giurisdizioDe, e coa cià 
riduiiî a HHnigliaoza di qaellî dî Francia. Glî an- 
tîchi nostri baroni non si dolsero certamente di 
Matteo d'Afflitto, che allego in conferma di que- 
8to falto, il quale ne* Prelndli allé Costituzioni 
del regno acriase lo stesso; anzi questo scrittore 
fu da easi cotanto ben vedulo e carezzato, che di 
baona voglia lo aggregaroso ad un de' loro seg- 
gi: ne dice quel cae îo soggiungo, che <Àb senaa 
scoœpiglio non poteva pralicarsi. 

Per lestitnontanza dello stesao AffliUo rapporl6 
i\mtdeaimoReailo Choppiao, de Domanio Fran- 
ciae, lib. 3,tit i^ num. lo, diceodo: Omaimodo 
cerie lex regnorum vetat, non dicam remilti sum- 
mum jus imperii, sed vel uUam quoque Sacri Dojni- 
niï pariem aUenari. Imo vero successori cuiVû Ube- 
mm est, hona a decessore distracta pristinum in 
statum reducere, ut ad jus régis solidum revertantur. 
Id quod de Neapoleos rege xriptis mandavit Af' 
flictus, in Constitutionibus Neapalitanis , q. 34- Pi'o- 
inde advocatus fisci Neapolitanus moruùt Caro- 
lum ym. Galliae regem, qui NeapoU morabalur, 
ut jure suo a baronibus reposcerel merum imxUatw 
que in subditos imperium, quo ipsos donarat Al' 
pkonsus rex, suprema NeapoUtani senatus jurisdi- 
ctione soUuum! quippe cam jus coronae individuam 
misère disceiperetur ea plenissùnae jurisdictiunis 
concessions, anno i494> "* AffUctus notatin Con~ 
stitutione si^ra relata, et in Praelad. Consl.Neap., 

at'sl. a 4' 
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Di vanUggio occorrendomî di miovo parUre 
ai questa œateria nel Ub. aSt'capo ullimo, nel re- 
gno ai Alfouso t> che fu quegW clie diede a tutti 
i baroni il mero e mislo imperio, con non p'iccîo 
lo detrimento d«lle suprême regalfe délia Bua co- 
rona, «crivo cbe, sebbene Carlo VUI pressasse di 
loglierlo loro, coDtuttocib, pér le diScoltà cbe 
s' incontravano, nao polè metter in esecuztooe 
questo suo di^egnu. £ taolo è lontano che io mo- 
slrassi la maniera dï toglierlo, che anzi aoggiun- 
go queste parole appnnto : u Molto meno oggi è 
>t cib da sperare, che il maie è antico, e che sen* 
» za grandi sconvolgi menti e scompigli non po- 
n trebbe ridurai ad effetto n. Che avrebbero det- 
to questi calunniatori, se io avessi oella mia slo- 
ria rapporlato ci6 che i noslri più moderni giu- 
reconsulti scriasero sopra questa materia, i qua- 
li, compassionando le utiserie e le uppressioni . 
che da ciô sono nate nel regno a' poveri sudditi 
del re, cbi,declamandocontro Alfonso e glialtri 
re aragonesi suoi successori, che ne furoiio auto- 
ri, e chî, inculcando che un tal abuBO si toglies- 
se affaltOrchiamaao dephranda dies ^uei giorno 
nel quale fu cib iulrodotto? Leggansi il reggente 
Tappia e più altri nustri autori, dove Iruveransî 
consimili espressioni e querele. 

Non doveaoo pertanto costoro lasciarai ingan- 
uare da questi impostori, i cnï perversi fini do- 
veano loro esser oen notî; poicbè tanto è lonta- 
no che io dovessi easer di cib caliinntato, che più 
U>slo coDosceranno aver io usato somma modera- 
^one, e non aver in cib trasgredito quelle leg- 
gi che ad istorici si convengono, conlro a'quali 
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che ri|[iurda il governo, non potesse occorrere 
quakhe minimo equivoco^ToUi confutare espres* 
samente ropinione de^ presbiteriani^che nlente 
più danno a vescovi^ che a* preti^ soggiugneado 
queste parole : u Alcunt han volulo sostenere che 
99 in qnesti ^imi tempi il governo e polizîa delle 
» chiese fosse stato semplice e puro aristocratico 
Mpresso a^ preti solameote^ niente di più conce- 
ndendo a^ vescoYi, che a' preti, non riputandoli 
ndi maggior poiere ed eniinenz.a sopra gli altri; 
^ma ben a lungo fu tal errore confutato dall'in- 
noomparabile Ugon Grozio, ed il contrario ci di- 
>• strano i tanti cataloghi de' vescovî che abbiamo 
*9'presso Ireneo, Eusebio, Socrate> Teodoreto ed 
>» altri; da' quali ë manifesto che sin dal tempo 
h degli apostoU ebbero i vescovi la sopranten* 
n.denza délia Ghiesa, e, collocati in più eminen- 
»te grado, soprastavano a' preti, corne loro ca- 
<'» pi 99. E Yolli in cib valermi deirautorità di Gro- 
zio, per ma^giorntente far vedere che T errore 
de' presbiteriani fu cotanto énorme, che non potè 
sopportarlo l'istesso Grozio^dicui rimane ancor 
dubbio, se avesse avuto sentimenti in tuttocon- 
formi alla nostra cattolica religione. 

Prosieguo in appresso la mia narrazione^ e 
quindi soggiungo: uCosi col correr. degli anni, 
^9 disseminata la religione cristiana per tulte le 
9» province deirimperiOjancorchè mancassero gli 
i#apo$toli> succedeltero in loro luogo i vescovi, 
n i quali, soprastando al presbiterio, ressero le 
jscbiese»». Dico inoltre in appresso, che u gli apo- 
^9Stoll non in ogni chiesa isttluirono i vescovi, 
»y ma molle ne lasciarono al solo governo del pre- 
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>9sbiterio, quando fra essi noù viiera alcùnôche 
n fosse degno del vescovado»): cio comprovan- 
dolo colle parole di sant^Epifanio, con soggitb 
gnere^ tal essere stata la Polizia di questi primi 
secoli dello Stato ecclesîastico^e per autorità del 
medesimo Epifanio in questi primi tempi non 
raTvisarsi nella Ghiesa altra gerarchia, se non 
de' vescovi, preti e diaconi^ riconosoenti per loro 
capi i vescovi^ i quali erano succedutt in luogo 
degli apostoli^e siccome questi riconobbero per 
loro eapo san Pietro^ cosï essi riconoscevano per 
lero capi coloro cbe succederono in luogo e nella 
sede di san Pietro in Roma. Ci6 dico del governo 
e polizia de' primi tempi^ ne' quali non era stata 
ancora dicfaiarata da' canoni la ragion de' metro- 
politani sopra i vescovi délie loro province, co* 
mefu dato di ppi nel quarto secolo^ siccome\se- 
guendo l'opinione del famoso teologo di Parigi 
Dupin) dimostro nel Hbro a^ capo ultimo. 

Sin qui si è parlato del governo e polizia délie 
chîèse^ non giâ dell'ordinazione de' suoi mini- 
stri^ onde siccome non s' era niente detto delPor- 
dinazione de' preti e diaconi^ cosi parlmente non 
toccava parlarsi delF ordinazione e consacrazione 
de' vescovi. Di cib se ne parla più innanzi ne) 
medesimo capo al ^ 7^ ove con molta chiarezza 
si discorre delF ordinazione de* vescovi fatta da« 
gli apostoli^ mentre vissero^ e poi^ qnelli nian- 
catij da* vescovi più vicîni délia medesima pro- 
vincia. Ëcco le mie parole: «< Essere stata da Cri- 
^9 sto conceduta ancbe questa potestâ agli apostoli 
99 d\ sostituire nelle cbiese i loro successori^cioè 
99 i vescovi^ i preti ed altri ministri. Ed in vero 
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^gli apoftoli, come si raccoglie dalle storie 6a^ 
«cre, in molli laoghi ordioarono i vescovî, e g\ï 
n lasciarono al govemo délie chîeae cfae essi ave- 
^ vano foDdate; ma di poi, mancaii gli apostolij. 
n quando per la morte di alcun Tescovo rimane^ 
»va la cbiesa vacanle, si procedeva aU'elezione 
^del sttccessore; ed allora si chiatnavano i vesco- 
99 vi più viciai délia medeaima proTÎncia^ almeno 
» al numéro di due o di tre : e quelli , unendosi iQ<« 
r> sîenie col presbiterio e col populo iedele délia 
^città, procedeyano alFelezione. 11 popolo pro* 
rt poneva le persoBe che desiderava si eleggesse- 
nro^ e rendeva testimonianzà délia Tita e costu- 
39 mi di ciascheduno; e fiaalmeule, unito col clero 
9)6 vescovi présent!^ acx'onsentiva alFelezione^ 
» onde tosto il nuovo eletio era da' vescovi con» 
»9secrato »« Soggiungo di poi, che aile volte il po- 
polo solo s'avaneaTa ad eleggere: uW che quan- 
^9 do accadeva^ed i veseovi lo sliraavano conve- 
Mniente^ era da esai Telezione approvata, ed or- 
l'dinato Teletto, e nello stesso tempo si faceva 
^«relezione e la consecrazioneye i medesiuii ve- 
9) scovi era no gli elettori e gli ordinatori ». Puossi 
pailare cun maggior chiarezza deile ordinazioni 
de^ veecovi? Intorno a^ preti e diaconi, s^appar^ 
teneva al vescovo^ al quale toccava rordinazione. 



j 



PAHTE SECOJVDVfe. 255^' 

CAPO VL 

Ihl coneubinato de fiomani ritenalo neltlmperio 
dopo la sua eons^ersione alla fede di Ctisto^ ed 
anche dopo la- sua decadenza ne' nuos^i dowmi 
da' prmcipi crisUani in Europa stabilitd: corne 
dipoitoko si fosse in Otienie efinadmentene' se* 
coït seguenti cmelie in Oecidente^ 

. Tra le allre accuse che^ pubblicata^ la Storia 
eivile deF regno di NapoH^ s'intesero contro il 
auo aiitore, la più strepîtosa fu qiiella che in due 
luoghi di quella storia si riputasse lecito^ non 
ehe tollerato il coneubinato. In alGunr5 che eran 
i più, ben si conobbe che Timputazione proce- 
deva da ignoranza^ poiehè, confoaden<io i costu* 
mi présent! co' passât!^ ne sapenUo che cosa pri- 
ma si fosse il concubiiiato-, parlatidosene ivi se- 
condo r aniica sua islituzione , quando era ripu- 
tato una congiunzione legittima, eredettjsro che 
lo stesso fosse da dirsi de' concubinati de^ nostrl^ 
tempi, sicchè fortemente n'erano scandalezzati. 
Altri, i quali non erano eotanto ignari deU'anti^ 
(ïo coneubinato, non potendo non confessare per 
vero quanto ivi era si scritto, ripcendevano lo sto* . 
rico, dicendo che poteva far di manco dl favel- 
lame} che cio non era del suo istituto^ e che a 
disagio ^ ovvero per ostentare erudizione, vi si 
era indotto, e ch* percio ben mi stanno le ca- 
lunnie addossatetni; giacchè con poca prudenza 
aveva voluto con le mie proprie mani fabbricar- 
mi tali accuse^ e dar occasione e fomento mag- 
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giore a' miei calunniatori per appoggiar Fimpo- 
stura. Questi^ cke si mo5travaDo cotanto amore- 
voli^ e che avrebbero desiderato in me inaggior 
accortezs^a^ mostrandd di rincrescer loro che per 
cose leggtere le quali si avrebbero potuto facil- 
mente evitare, mi si fosse mossa una guerra si 
crudele^ io repiitai più dannevoli nemicî ; perché , 
simuIandoTOmpatimento, non tralasciavano to- 
mitare occultamente il^loro veleoo; ed erano 
essi molto più nocivi per la loro occulta malîgni- 
tà^ cbe.î primi per la loro aperta ignoranza. Ho 
inteso spesso simili accuse da uomini che si cre- 
dono savi e prudenti^ i qilali^ non potendo in 
attra maniera, almeno cercavano di accagionar- 
mi d'înconsîderatoe d'imprudente. Io le^entiva 
più amaramente nel mio cuore che tutte l'altre, 
perché conosceva che procedevano o da raali- 
gnitâ, o dal non aver avuta la mia opéra questa 
fortuna di meritar la loro protezione^ e la pena 
di esser seguitamente letta; perché se cio fos^e^ 
sarei stato certamente libero da tali imputazioni. 
Si sarebbero accorti che io non a disagio ^ ma 
necessitato dal mio Istituto vengo a favellare del 
concubinato e di altre cose tali, che essi^ come 
odiose^ avrebbero voluto che si fossero tacciu- 
te. Io non poteva tradire la veritâ^ sempre che 
compariva al mondo con questo carattere di sto- 
rico, ne abbandonare il mio istituto di scrivere 
la Storia civile del regno^ délie sue leggi e poli- 
zia. E questo stesso soggetto appunto cbe abbiam 
ora per le mani^ potrâ loro far ricredere cbe cosi 
in questo come negli altri punti che essi credo- 
no pericolosi, non ci sono venuto se non costretto 
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dal mlo istiluto, affine che si avesse una compita 
e perfetta cognizione del soggetto che io tratto^ 
il quale^ altrimenti esppsto^ âarebbe Topera riu- 
scita difettosa e manca. 

A me in due luoghi è occorso favellare del 
concubinato^ e si vedrâ ora se fu dura nécessita 
di traltarne^ e se pote va lacerne. Il primo è al 
tomo 1, libro 5^ capo 5. In questo capîtolo io 
tralto délie leggi de' Longobardi^ le quali, non 
ostante il loro discacciamento dalFItalia^ furono 
da noi ricevute corne reputate le più sagffie e 
prudenti. Dico nel principio^ che se queste leggi 
Torranno conferirsi colle leggi romane, il para- 
gone cer ta mente sarà indegno; ma se vorremo 
paragonarle con quelle délie altre nazioni che 
dopo loscadimento deirimperiosignoreggiavano 
in Ëuropa^ sopra le altre tutte si renderanno ri- 
guardevoli^ cosi se si considéra la prudenza e- i 
modi che usavano in istabilirle^ come la loro uti- 
lità e giustizia ; e reco finalmente il giudizio de' più 
' gravi e saggi scrittori che le commendarono. Pro» 
vo^ con esaminarle alquanto^ la loro giusti2iia ed 
equitâ^ e finalmente coU'autorità di Paolo War- 
nefrido^ di Guntero e di Grozio confermo Io 
stesso. Yengo nello stesso tempo a difenderne 
alcune^ che si credettero dal volgo barbare e fe^ 
line^ come quelle de' duelli^ délia prova del fer- 
ro rovente^ deiracqua fervente» ovvero agghiao 
ciata» del costume di render schiavi i prigionieri 
di guerra» e consimili, 

Ora» fra le altre leggi che al primo aspetlo» 
non meno che queste» poterono dar negli occhi» 
se ne vede registrata una nel secondo libro délie 
GiAmon» Opert postume, T» I. 17 



leggi longobarde, cbe permetle il concubînato. 
Ella è la 7.*, aotto il titolo 1 3 , lîbro 1 , dove vie> 
ne quelle permetso, vîeUndosL solameole cbe ta 
uno stesao tempo st possa tener moglïe e conçu* 
bioBj non altrimenti che due mogU; perché (so- 
no parole délia legge) anche presso i Loogobardi 
era vietaU ogni poligamfi. NuUi liceat in uno 
tempore duos habere uxores, vel uxorem et conçu* 
binam. Porta ancora la legge l' iscrîzîoae dî Lo- 
tario, e quel cbe è pîîi noUbile, contienc l'isles- 
u sentenza d'un canone del concîliu Toletano I, 
rapporUto aache da Graaiano nel auo decreto. 
Duveva paisarsi sotto silenzîo uoa tal crednla 
esorbitanza, doveaasi laEciare i lallori cosl sor- 
" preal, e^inancandoal mîo ietituto,noQ illuitrarU, 
e non farla vedere conforme aile lej^gi de^ Roma- 
ni, e degli altii pilocipi cristiant ed a' canoDÎ 
stessi, biccbè alcuno, inganaato dalle coie pre* 
senti, la rlputasae licenzîoia e poco oneila? Fui 
percib costretto a favellara brevemente, e per 
qnanto oomporlava il mio istituto, d'un tal con- 
cubiaato che qiietta legge permetle. 

Il secondo luogo dove mi è occorso dï nuora- 
mente faTellarne, è nel libro ii,capo uUîmo,iD 
fine. Qutvi si parla del famoso re Ruggiero, cli<i 
fondb la tnonitrcbU; principe veramente grande 
e glorioso, chè le sue magnanime imprese lo in* 
nalzarono ad esfiere uno dei pîù poteoti e grandi 
le délia terra. Si celebrano le sue virLù ond'-ert 
adorno, il suo valnre, la sua prudenza, la sua 

Sietà, e Tarte del govemo in un regno naovo 
n «A Htahilîtn. Ri HïfRnde dal)t> artiMisn nnilfi fu 
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tiranoo e di scUmalico, per aver seguito le parti 
d\ Anaclelo, falso panleâce, e rifiutato Innoceo- 
zio, e si fa vedere che a lorto fu di cI6 iniputato. 
Bisognava aocora difenderlo da an'altra accusa 
fattaglî d'incontinente e libidinoso, per aver la- 
SRÎati più fîgliuoH da quattro concubine , che 
successÎTamente tenne nel suo palazzo. Era me- 
Slleri discolparlo da questa falsa imputazione, 
nala dal non eapersi che cosa fosse il concubi- 
nato di que' tempi. E fui mosso a cîb fare dal- 
l'esempio di alcuni valenti scrittori francesi, i 
qnali furono costrelti a difendere Carlo M. da 
consimile accusa, cbe Ëginardo ed altri scrittori 
gli addossarouo, per cpiegto stesso d'aver avale 
più concubine, ea aver cod quelle procréât! più 
Ëgliuoli. Essi fecero avvertîre a' detraltori délia 
fama di questo gran principe, cbe Carlo M. ebbe, 
quando non avea mogrie, succeesivamente più 
concubine, le quali secondo i suoi Capitolari 
stessi era permesao d' avère. Era presse i Frao- 
cesi nel suo vigore quella etessa leg^e che abbia- 
mo rapportato di sopra, e cbe oggigiorno an- 
cora st vcde registrata nel secondo libro délie 
leggi longobarde. Pure in questi Capitolari di 
Francia, partïcularmcnte lib. 7, cap. 366, si leg- 
ge : Qui uxorem habet; eodem tempore concubinam 
habere non potest, ne ab uxore eum ditectio sepa- 
rei concubinae. Âvere nello stesso tempo e mo:- 
glie e concubina non era permesao, siccome né 
tampoco avère insleme due mogU o due concu- 
bine. Queste concubine erano molto allé mogli 
somiglianti, e percîb si cbiamavano semîmogU, 
ed it coDcobinato semîmalrimonio, ed era usa 
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conglunzione legittima e permcssa, sïccome 

dimOBtrerà appresso; onde avère Ja que' timpi 

' tali concubine Don era vergognoso, siccbè colui 

che le tenesse, dovesse riputarsi ÎDContineDte o 

' licenzîoRO. Con molla ragiune dunijue que' àae 

f eran teologi délia Sorbona,Bournes e Polet,net 

ifibro a délie Gonferenze eecleslaslicbe di Parigï 
«oprâ il matrimunio, compîlate e distese colla 
loro direzione, oella Conierenza 4] ^ ^i difeO' 
I dendo Carlo M., dissero: u Parlas! di cotcste con- 

» cabÎDe ne' Gapitolari di Carlo M. E se Egïnaf' 
If n do, il quale ha si fortemente biasimato questo 

r M principe per averoe avute, ed ha trattato di 

' » oastardi i ngliuoli che da quelle nacquero, per- 

» ché noD ebbero parte afcuna ne' suoi Stati, 
» avesse sapulo quel che signlficava allora il Uc- 
nmine di concubina, non avrebbe egli punto 
1 ofieso, corne egli ha preteso di fare, la memo^ 
n tia di quesla imperadore Carlo M., che ha so- 
* n lamente usato prudenlemente délia permissîo- 

) n ne dcUa Chiesa; e secondo i princîpi di sant'A* 

n goBtino, egli era vcramente maritato cud queste 
■'. , M concubine ". 

Ora ae î Francesi difetero Carlo M. da qnesta 
falsa accuaa, non do ve va îo difeudere il ooslro 
Ruggiero, cbe fu uno de' nostri plù savî e vàlo- 
rosi prlncipi, talcbè queste province me rit a m eu te 
\^ ai Tanlano averlo avuto per loro re? Fu dunque 

a dÎEagio, ovvero conforme al mio islituto di par- 
lare quesla seconda votta del concubinatu? E se 
i ' DOn tu'é venuto faltodi sgonibrarl'igQoralizailî 

' molti affatto nudi di queste cose, fu perché non 

'', ne bo potutOj se non di passaggio, favellare. 
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tanto appanto e non pIù comporUndo ii mio 
istituto; e perclb io dissi nella prima occasione 
che n'ebbi di parlare (libro 5^ capo 5) che vi 
bisognava sopra cib un discorso a parte. Ma chi 
si mette a censutare, ha obbligo^ se non sa quel- 
lo cke vuol déciderez d^ informarsene da^ savi e 
dotti^ e poi proporre le accuse; poicbè in altra 
maniera le imputazioni diverranno manifeste ca- 
lùnnie^ siccome è ayvenuto appunto nel caso 
mio^ nel quale, tralasciando le declamazioni de« 
gli sciocchi ed idioli^ che non meritano riflessio- 
De alcuna^cio che ha recato maggior meravigliaj 
è stato^ che degli uomini anche dotti e saggi si 
è pur intesoaverne parecchi ricevuto anche scan* 
dalo; in alcuni nato dalla loro precipitanza^ i 
quali^ senza leggere gli additati passif ne riscon- 
tràr le leggi» i canoni e gli autori che si allegano 
nel margine, si sono lasciati tirar dietro alla tur* 
ba; in altri^ da pregiudizi imbevoti sin dalla loro 
giovanezza^ e da molti errori che tengono anco- 
ra ingombrate le loro menti^ per rischiarare le 
ijuàli principalmente mi sono iadotto a spiegar 
loro questa materia^ per toglierli da si dannosa 
é perniciosa ignoranza. Ed affiochè possano ben 
^pirla^ ho Toluto prendermi la pena di disten- 
dere questo piccolo trattato, dove spiegherb loro 
quai fosse stato il concubinato presso i Romani^ 
e se dipoi che fu abbracciata la nostra religione 
da Goslaiitino M. fosse stato da lui e dagli allri 
imperadori e prlncipi cristiani ritenuto neirim- 
perio j e ne^ loro domini nuovamente in EurOpa 
Stabiliti. 
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CAPOVIL 

Del concubinato de Romani. Siproua e si dimo^ 
stra che i Romani fra il matrimonio ed il celi- 
bato ebbero per legàtimo questo terzo siato di 
concubinato. 

I pruJentissimi Romftnt^ dl cui fu tanto eccel- 
lente Tarte del goireruare^ che par questo solo 

Sregio s'innalzarono sopra tutte le al ire nazioni 
el mooâo^ nel gOYemo de' popoli a loro com# 
messi non solo invigîlavano perché fra di loro 
non fosse violata la giustizia e Posservaiiza délie 
leggi^ ma ancora che in tutte le loro azioni rilu^ 
cessero le altre virtù morali^ e sopra tutte Fone^ 
stâ. Per mantenere un'esatta giustizia li costrin<- 
sero roi freno délie leggi : per mantenere rone*" 
sta non parye impar loro fegame alcuno; e cio 
fecero con savio e prudente consiglio^affinchè si 
lasciasse questa cosa al loro arbitrio , per poter 
esercitare spontaneamente, e non isforzati^ alti di 
▼irlù, e rendersi percib più commendabili ed il« 
Instri. Questa ancora fu la ragione, siccome sa*' 
irissimamente ponderb Seneca , perche a^ nudi 

f)atti non diedero forza alcuna , sicchè presso di 
oro non parlorivano obbligazione, e molto me*' 
no azione. alcuna^ siccome era ne^ contratti. Vol^ 
lero lasciare in loro arhitrio d'ossenrarli,af&nchè 
avessero campo di esercitare la loro virtù, e per* 
chè non isforzati dalle leggi^ ma spontaneamento 
per propria virtù l'adempissero. ti fin tanto che 
nella loro repnbblica fionrono nel più eminente 
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Î[rado i buoni costnmi^ non fu mestieri d'altro 
ireno. 

Ma traviando essi^ corne snole avrenire, daî 
primi isthuli^ e comînciando a cadere la loro di^ 
sciplina^ fn da poi bisogno che^ cib che si erA 
rimesio alla loro yirlà^ si commeitesse alla vigi« 
lanza del pretore; sicchè fu d'uopo che costuî 
ne coniandasse l'ossenranza con quel Pacta ser^ 

Non istimarono per.cagion simile i Romani 
proibire i lupanari^ permetferano le meretrici^ e 
non si Tietava ad alcnno dilettarsi di venere Ta» 
ga. Ma nel medesimo tempo Tolevano cbe Pasie- 
nersene dovesse tutto dipendere dalla loro Tirt&j 
e percib ripntavano non essere cosa tanto con^ 
fraria ai buoni costumi ed alPonestà, quanto cbe 
imbrattarsi di simili lordure; e ad un uomo serio 
era di non leggier suo bîasimo> se si lasciasse 
cadere in tali dissolùtezze, e si contaminasse ia 
laidezze e sozze libidini. Se non vi era legge cbe 
cib proibiva^ lo Tietava perb Ponestâ e la buona 
morale. Lex enim cmlisy (diceva Porfirio>//e ab^ 
stinentia ab usu camium, libro lé^) ad arnicas ai> 
cedere non vetat: sed cum taies prostare factat, 
tanten honestis viris indîgnumjuiiicat ex iupanari 
quaestuni, et turpem talem concuhitum. AlPincon» 
tro, conoscendo ancbe esêiypericulosum esse in tct, 
humanis erroribus sala innocentia i^iVe7i? (siccome 
se ne dicbiararono presso Livio^ Dec. i ^ libro i)^ 
consideravano la fragilita umana esser tale^ cbe 
era difficile potersi prometiere una perpétua con* 
tinenza. Noi^ islruiti in piigliore scuola, abbiamo 
oppreso ancora cbe senza la di\ina grazia ci riu- 
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scirebbe pare malageyole; ma essi^ ché itoA co* 
nobbero «juesto soccorso, e che^ privi di un tan- 
to lame 4 non consideravano lo atato delFaorno 
cbe nel auo essere di natara^aasolutamentereb- 
bero per impossibtle. 

Non credeitero che i soli matrimonî potesaero 
a cib dar rimedio; poichè^ quaniunqae i matri* 
moni fossero sufficientî per mantenere la perpe- 
tuità délia repubblica^e percbè qaella s'empisse 
di nomini liberi^ nuUadimeno, portando seco 
grandi molestie, incomodi e grari dispendi, non 
potevano esser da tatti sopportati^ e doveTano 
trovarsi molti i quali non erano acconcl a ao- 
atenerne il peso. Essi a' matrimoni non ascrissero 
«Itro fine cbe la procreazione délia legitlima pro- 
le^ non il rimediare alP inconlinenza. A questo 
fine^ corne diremo, era necessario nel Matrimonio 
usu la protestazione^ cbe si congiungevano libe" 
rorum procreandorum causa, per non confoadere 
le mogli um colle concubine. Percto colla quin- 
quagenaria eran proibite le nozze^ma non già il 
concubinato. Fn fine Puso de' malrimoni non era 
per soccorrerea coloro cbe non potevano vivere 
Jiel celibato^ ma per empire la repubblica d*uo- 
mini liberi^ per mantenere le famiglie, e percbè 
nella repubblica vi fosse una miglior diatinzione^ 
e si eyitassero le confasioni; e peroib farooo ai 
matrimoni conceduti tanli favori e privilegi. Ri- 
putando dunque i Romani da un canlo esse^r im- 
possibile serbare una perpétua continenza, e cbe 
dallaltro il dilettarsi di una venere vaga^ o il 
anescolarsi cou meretrici era contrario aU'one* 
8tâ;ed all'incontro il peso del matrimonio esser 
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pui^ troppo grave^ o almeno in modoj sicchè non 
era da tutti il poterlo soffrire: ad esempio deglt 
Ebrei e de^ Grecl riceveiiero nella loro repub- 
blioa il concubinato. Era questa una congiunzio* 
ne.di un nomo sciolto con una donna sciolta> ap* 
•provata dalle leggi e pailuita non a fine di aver 
.prole^ ma per soccorrere alla fragilitâ umana ed 
aile ci^re domestiche. Il perché era regolata dalle 
leggi civili^ le quali le diedero forma e stabili^ 
menlo^ percib era riputata non meno lecita e per- 
messa j cbe leglttima ed onesta. Perché avea gran 
simtgliànza col matrimonio^ era chiamata semi* 
matrimonio^ siccome la concubina semimoglie. 
Gosi essi àpprovarono quest'altra soctetâ dt 
.vlta, e Pebbero per legittima ed onesta^ affinchè 
quelli che volevano vivere libert dalle tante mo- 
•lestie e sollecitudini del matrîmonio^ e non o& 
fendere le santissime leggi dell* onesta^ avessero 
quest^ altro modo onesto per riparare alP incon* 
tinenza e soccorrere al bisogno délie cose dôme* 
stiche^ e senza moite cure e sollecitudini menare 
una vita più comoda èd agiata. Si- aggiufi[neya> 
che in cotai guisa non sarebbe insidiata la pu* 
dicizia délie donne onesle^ non délie maritatCj 
non délie vergini: si toglîeva in fine in gran par- 
te Toccasione di commeltere adulterii^ stupri ed 
incesti; potendo ciascuno esser contento o délia 
sua mogiie, o, non potendola avere^ délia concubi* 
na. A questo fine^ perché non s'insidiasse ail' al- 
trui pudtcizia» si permetteva al préside o altro 
ufîSziale ayer per concubina la provinciale^ an- 
corché se gll proibisse averla per mogiie, leg. 38 9 
Z>. de Ritu NupU; kg. uU. D. de Concub* Ed in ef ^ 
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fetto finchè Anth la repabUica romana in piena 
liberlà,enon perdette Fantica disciplina^ non 
vi fu bisogno di stabillre legge alcuna^ ne certâ 
pena per punire gli adulterii^ tanto erano rari; e 
qaanao accadevanOj darasi poteslà a' mariti di 
▼endicargli colla morte degli adultcri. Ottaviano 
Augnsto fu il primo cbe^ vedendo la citta dt Ro* 
ma glà ne' luasi abbandonata^ e reaa prociivead 
egni stupro e adulterio : Leges retriictwe , dtce Sue» 
lonio, et masdttm de intégra sanxit, ut sumptua* 
rîam, et de adukeriis etpudicitfa, Questa cagione 
ancora fece paasare fra^ Greci per legittimo e 
quasi cbe necessario il concubinato^ siccome ne 
rende a noi testimonianza Demosfene , in Ora^ 
tione adv. Necr., il quale dice: Concubintis prop' 
ter qucftidiana minUteria , et curationem corporis 
a/icu/fi5. Qui ndi Kustatio^ lUad. 9^ v. 34o^ par- 
lando de' Greci^ ebbe a dire: Concubinas haherc 
legibus pennisswn erat, et concubinae nomen pro»» 
brosum non erat. 11 quai costume dnrb lungo tem- 
po; e nel quarto secolo leggiamo in Eunapio> 
nelia Vita di Libanio^ cbe costui conjugàan re* 
spuit, et domixoneubina usus fuit. Quindi fu dai 
savi gîureconsulti commendato un taie istituto 
presso i Romani^ siccome fra gli altri dal dottis- 
stmo Gonnano^ Commentar. Jur, CiviLy lib. 8^ ca* 

{►o iS. Certe enim, egli dice, eorum qui m i^oelU 
ato degere, etuxoria, sicut dixerim cwn Metelia 
JVunûdioy molestia carere vellera. , maxime (wlem 
pubblicae honestatis gratia concubirtatus adinveû* 
tus, ac quibusdam legibus adstrictus est, 

E se si riguarderanno i non men savi cbe 
grandi personaggi cbe lo costnmarono ^ dovrà ua 
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I tal istituto più tosto essere commendato^ clie bia* 
I simato. Di Vespasîano ci dice Suetonio: Vespas,, 
{ c. 3. Post uxoris exùcssum Caenidem, jintoniae 
p kbertam, et dilectam quondam sibi, revocasse in 
contubemium, et habuisse, etiam imperatorem, pe* 
, nejustac uxoris loco. Aotoninn Pio^ essendo morta 
I la sua moglie^ ebbe ancora la doncub'ma. Giulio 
, Gapîtalino^ m AfHofdno Pioy c. 8.^ Yedi anche 
Lampridio, in Alex. Ses^ero, <c. 4«. Presse Gapito* 
lino^ leggiamo di Marco Anrelio il Filosofo^ il qua* 
Icj morta Faustina^ sua moglie^ pèr sottrarsi aile 
cure e sollecitudini del matrimonio^ ed affinchè 
a^ figliuoU da quella nati non si recasse matrignaj 
prese per concubîna la figliuola di un procurato- 
re di sua moglie. Enisa est, dice GapltoHno^ in M. 
Antonin., c 29. Fabia^ ut Faustina mortua, in 
ejus matrimonium coiret; sed iUe concubinam sibi 
adscivit, procuratoris uxoris suae filiam, ne tôt U* 
beris superduceret novercam; cib che ancbe noto 
Brissonio^ in libr. de Rilu Nuptiar, Exemplum ap- 
positumsuppediiat Capitolinus in M. Antonino P/u» 
losopho, qui, Faustina uxore mortua, a secundis 
nvptiis eutn Imperatorem ahstimiisse scribà. Eni- 
sont tamen esse quandam Fabiam, ut in ejus ma*- 
irimonium coiret: sed illum ne tôt Uberis superdu" 
ceret novercam, concubinam duntaxal sibi adsci*^ 
visse. Erodiano pur rapporta cbe Gouimodo ebbe 
per la stessa cagione per concubina Marzia; per 
autorità di cui Âmiseo^ de jure Connub», p. ^07^ 
scTisse: Habebat Commothis Marttam non secus 
ac uxorem, et diligebat et honorahat, sed intra ter*- 
minos tamen Concub(natus. Leggiamo una cosa si« 
mile presso Papiniano^ nella U 16^ ^ 1 de his 
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quae ui mdiffùs. Né si yerrebbe mai â capo^ de lo 
volesfii qui tenere dî nioliiMÎmi altri an pîù lun» 
go catalogo* la fine anche san Girolamo, tieU'E- 
pîstola ad Oceanum^ fa memoria dî na taie costa- 
me preaso i Romaai per qaeaU cagioae freqaen* 
tUsimo^ î qualî^ come eî aice> affèctione mantali 
reiincbântconcubinasadewiandâonera et minuen- 
dos impensas, quas iamen ad ampliores evecti di* 
Initias, etiam uxoris non tanium nomme et dâgnàa* 
te, sed et jure dignabantur. 

Ma affinchè , stando ooi pregiudîcati molto dal- 
ridea che si ha oggidi del concablaato^ non si 
creda che i Romani ^ ripaUii cotanto savi ed one- 
sti^ avessero ammesso nêlla loro repabbllca una 
cosa obbrobriosa , e nello stesso tempo che tanto 
commendavano l'onesla^ avessero introdotto nel- 
la loro repobblica una società di vita scandalosa 
o diaonesta: sarà dî mestieri cbe si faccia cono- 
5cere la gran somiglîanza che preaso di loro erà 
ira îl CODCubinato ed il matrimoaio> poichè, fa* 
cendo paragone tra la moglie e la concubina^ si 
conosceranno due coscj che meritano in questo 
soggetto di esaere ben considérâtes le quali faran- 
no cessare ogni stranézza e meravîglia. Per la pri« 
ma conosceranno i tanti pesi e legami^ i tanti riti 
e cclebritàj le tante contemplazioni e rispettt che 
accompagnano il malrimonioi onde si rese il pe- 
so non cosl l^ggiero^ sicchè si avesse potuto da 
iuUi soffrire. Per la seconda si cônoscerâ che il 
concubinato era ristretto pure a certe e determi* 
nate leggij che questa societa era pressocbè.nia* 
trimoniaiCj di cui riteneva moite essenzîalî qaa- 
lità ed apparenze^ che meritamenle fu riputata 
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legUtlma ecl onesta^ e perctb chîamala semlma- 
trîmonio, e percib la concubina semimoglie. 

Si yeAvÀ în brève che questo terzo stato del 
concubinato.posto in mezzo fra il matritnonio èd 
il celibato^ siccome differiva dal matrimonio^ an- 
che da quello che i Romani chîamaTano usu, cosi 
era tutt'altro e differentissimo daU'altre conginn- 
zioni illecîte^ per cui era distinta la concubina 
dalla moglte iugiusta, dairamica^ dalla pellice 
ovvero scorto. dall' adultéra, dall' in cestuosa e dal- 
le altre persone disoneste. 

CAPO Vffl. 

DeUa differenza e cons^enienza pressa i Romani 
fra la moglie e la concubina. 

f(oD comporta il mio iatituto che io dovessi 
lungamente trattenermi in ragionare de' ire ge- 
neri di matrimoni da' Romani praticati^ cioè del 
primo chiamato/)er Coemptionem, deiraltrodet- 
to per Confarrealionem, che era propriode' pon* 
tefici^ e del terzo appellato Usu; de' quàh* (oltre 
Cicérone, in Topicis, e Boezio, oJ Cicen Topic, 7//) 
dottamente scrissero Sigonio, De antiq. jur, Ch\ 
Rom, y lib. I, c 9. - Conzîo^ a, Leùt. to. - Revar- 
do, 4- f^o^riar. 16; e Brissonio, di Ritu Nupt, So- 
lamente di quest'ultimo^detto mu, è d'uopofare 
alquante parole; poichè avendoio alcu ni confuse) 
col concubinato, mostrandosi cle cosa quello fos- 
se, e corne era da' Romani praticato; si conosce- 
rà manifestamente la differenzi che hitercede fra 
Ttino e Taliro. 
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£ra cosa molto facile di coofondere.la moglie 
usa colla coacubina, peicbè toh tjuella non si ri- 
(diiedevano taule soleopità e rili, quante ne ricer- 
oavaoo ï matrimoni Farre e Coemptione. Bastava 
che la donna usasse con no uotno, come con ua 
sno giusto marilo, senza che precedesse alcuna 
oelebrilà, lenza che vi fosie nécessita di costituirti 
dote^ oè Uoipoco conrermarsi con tavole nuiiali. 
Se per on anoo continuo non era ta] luo inter- 
rolto, già sî avéra la donna usucatla per giuita 
moglie, e passava per legittima non altrimenti 
che quelle che per coemplionem o Jarrealionem 
divenivano tali, e vAniva onorala del titolo di 
MaterfamiUias. Gellio, NacL AtL, lib. 18, c. 6. 
Ma se, son e&sendu ancora compilu t'aaao, la 
donna per tre notli si allontanava daU'uoinO] >ï 
diceva l'uso easersî înterrotto, e perciè non po- 
tea dirai easere stata usucatU per moglie, ne al- 
tro nome gli convenîva, te non quello di Mairo- 
na, (Gellio, loco citato); siccotoe per le leggi àe- 
cemvirali riferisce lo stesao A. GelliOj lib. i,ifocL 
Auie., c. a. 

Ma poicbè non ricbledevasi per tal matrimonio 
celebrilà alcuna, e coasistendo nel »olo uso, non 
rioercandoii neppure alcun requisito di dignità 
nelle donne, che in cotai guisa ai Enarilarano; 
ond' h che da Ulpiano , nella L. i3 , ^ 2 , ad L. Ju- 
liam de aduU., cpeste mogli si chiamano volga- 
ri: affine che si listingueasero dalle concubine, 
era oecessaria la cuntesta^ione ovvero protesta- 
zione, per la quale era inestleri dichiarare il loro 
animo, che si uonj;iungevano insîeme, non pro- 
pter incontinentiam,tai liberorumprçcreandoram. 
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i^el quaerendorum causa; della quale confestazio- 
ne fanno menzlonè Yarrone pressoHacrobio, «Sa*- 
twn., I, id.-YalerioMasstmo^^rû^, VU, •j,epiti 
giurecoosulti. Quando m tall matrimoni occorre* 
va farsi le tavole nuzlali, in questo era solito in- 
serlrsi tal protesta^ slccome è chlaro da quel luo*- 
go di sanrAgostino^ //. demoribus Mamchaeorum, 
per quelle parole : ^d hoc enim ducitur uxor; nam 
ideiiam tahulae indicant, ubi scribàur: liberorwn 
procreandoram causa» Yedi Domenico Aulisio^ in 
Comment, ad Ut. salut. Mairimon. 

Ma non pertanto era di précisa nécessita che 
v'intervenîssero tavole nuztali^ o scrittura. Per 
provare taie contestazione bastava pure che m 
fosse fatta a voce, e che i victni^ o qualsivoglia 
altra persona il sapesse per renderne testimO'- 
nianza; siccome ce ne accerta Gaio nella Z. 4> 
ff.defide Instrument. Skut et nuptiae sunt, licet 
testatio sine scriptis habifa est; ed è chiaro dalla^ 
L. si ncinisy C- de Nupt. dove Y imperadore Probo 
dloe: Si s^icinis uel alUs scientibus uxorem Ubero* 
rum procreandoram causa domi habuisti, et ex eo 
matrimonio filia suscepta est, quami^is neque nw 
ptiales tahulae f neque ad natam fiUam pertinent 
tes factae suM y non ideo minus veritas matrùnonii, 
aut susceptae filiae , suam habet potestatem. 

Era precisamente necessaria ancora una tal 
protesta, affinchè quella consuetudinç di vita non 
facesse piuttosto presumereconcubinatOj chema- 
triraonio^ poichè erano tanto somigliantt queste 
congiunzioni, che dalia sola desiinazione deira- 
nimo dipendeva* se dovesse rlpuiarsi matrimo- 
nial ovvero concubinato^ sicconte dotiamente 
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notb BrissoniOj de Rùu nupt^ p. 493. Ex earum 
yero muUerum, quacvelin malrimonio, uelincon» 
cubinatu promiscue haberi poterant , consuetudine , 
uirum matrimomum, an concubinatus înduceretur, 
ex destinatlone animi eonan qui cas liahebant, 
pendehat Soggîugnendo poco appressor^i/am- 
obrem obscurumjam nemini esse puto quod, concU" 
bùiam ex sola animi destinatione aestimari opor- 
tere-, Paulus scribà Lpentdt.jffl de Concubinis.EvaL 
ancor necessaria la contestazionej perché si co<- 
noscesse che a questo sol fine era contralto il 
matrimonio^ cioè Uberorumprocreandorum causa; 
né produceva altri effetti^ în gutsa che la figliao- 
la ai famiglia passando per esser mogiie altrui 
per usum, rimaneTa in potestâ del padre corne 
prima, et in sacris patris manebat, ne passava ia 
potestâ del marîto^ siccome era nelle mogli far» 
re et coemptioney semprechè non fosse stata per 
l'uso non interrotto di un anno continuo usu» 
capta dal marito» e quindi passa ta nella pote- 
stâ del medesimo; corne dottamente osservb Do- 
menico Aulisio^ in Comment, ad TiL soluto ma^ 
trimonio. 

Quéste mogli^ dette usuy erano eziandio distin* 
te dalle mogli ingiuste^ non men che dalle con- 
cubine. Le mogli ingiuste eran quelle che senza 
osservarsi il prescritto délie leggi, si maritaTa- 
no. Gosi ingiuste eran le nozze se il senatore 

f»rendeva per mogiie la libertina, ed il préside 
a provinciale^ se la donna era minore di dodicî 
anni^ se peregrina^ se fosse segni'to il matrimomo 
senza il consenso del padrone^ ed in certi altri 
çomiglianti casi^ rapportati ed esposti dottamente 
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dal Reverardo> Variar,^ lib. 4^ le quali, ancer- 
chë le leggi proibissero tali nozze^ non peroiè^ 
contralte^ si dissolvevano; per la qua] cagione 
anche potevano accusarsi di adùiterio/sîccome 
dice Ulpiano nella legge i3, D. ad L. Judiam de 
Adulu 

Bisogna dunque distinguere non men queste 
mogli ingiuste^ che le moglî usu dalle concubU 
ne; e vi sono più marche differenttssîme che le 
separano. Nol ne addurremo alcune altre, e pol 
faremo vedere in che le concubine aile mogli 
fossero somiglianti, affinchè si conoaca che Puna 
e Taltra era riputata una congiunzione legitti- 
Dia^ e che siccome la concubina non bisogna 
Gonfonderla c&Ua moglie U5a^ cosi J'averla non 
era in que' tempi riputata cosa meno lecita ed 
onesta. . .^ 

Non bisogna fare il sol paragonetra le.conctt- 
bine e lé mogli Farre^ ov.vero Cœmplione, ma 
bensl tra la concubina e la maglie Usù;. e per6 
mal fece don Ferdinàndo Mendoza ne^ suoi Gom- 
mentari al Concilio Illiberitâno^ lib« %, c. 8^ che^ 
tessendo un ben lungo catalogo di queste dîffe- 
renze^ miseramente le confuse. La prima diffe- 
renza che costui reca, ancorchè fosse comune a 
tutti i tre generi de^ matrimoni^ nulladimeno 
non cpnsisteva^ corne egli crede^che nelle mogli 
solamente possa cadere adulterio, non giâ neile 
concubine. Non meno nelle mogli che nelle con- 
cubine potea considéra rsi adulterio} ma la diffe- 
renza consisteva nel modo di accusare. 

Trovata la moglie in adulterio, eziandio la vol* 
gare, poteva accusarsi d* adulterio jixre marîti; la 
GiAimoiiK, Optre postume^ T. i* IS 
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coneubiaa poteva perb accusa rsi jure extraneiy 
come dice Ulpîano nella legge si uxo7\i3,ff, adL. 
JuL de Aduit, Qaal sia la differenza tra Tana e 
TaUra accusazione non è questo H luogo oppor« 
tuno dt esporlo: possonsi yedere Brissonio, Lib, 
Sing. ad L. JuL de Adulu - Cuiacio^ nella L 3 de 
Concubinis: ObsefV:, Irb. 6, oss. i6.« Arias de Me- 
sa, lib. 3. f^ariarum, c. 38 ^ num. iB^ ed altri. 

Quesla differenza che si considéra tra la con- 
cubina e la moglie, che nasee dal modo di accu* 
sare^ stccume distingue la cbncubina dalla mo* 
glie^ cosl parimènte convince cfae il concubinato 
fosse presse i Romani una epngianzione non toi- 
l^rata, ma legittima ed onesta, e che il yioiarla 
era commettere adniterio; e sebbene ( perché le 
concubine non erano mogli) non potesse il coa- 
cubinario valersi deWsiCCiiSBZione jure rnariti, non 
essetido egli. taie, ne aven/io il fôro, che è pro- 
prio de^ i^ariti, nulladitntno, violandosi un tal 
eo.nsorzlOf non si Usciava di commettere adulte- 
fxoy sicchè ahïkeno jure ejctranei aofl si potesse 
contre di- lei istitmre acèiisazione di adulterio. 

Questô naseèva^ perché il concubinato ïion era 
una società licenziosa e libéra, ma regolata dalle 
leggi, le qaati le dlcflero forma e stabilimento; e 
quindt présso il nostro giureconsulto Mareiano^ 
nella legge 3^ fflrle Concubinis , b\ legge: Concu^ 
binabisper leges nomen assumpsit, e da Gtusti nia- 
no^ nella legge si qua illustris C. ad S, C. Orfida- 
mun, si chiajn«i licita consuetudo. Quîndi presse 
Zonara, ùi Mkhaele et in Constantino Monom., 
chiâmasi la co'ncubtna semimoglie^ epresso Gia- 
liano> professore neiraccademia di Coslantino* 
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polU imagine di nioglie; ond'è che nelle antîche 
iscrizioni sovente appellasi la concubina f^ice^ 
conjux, Dion. Gollofiedo tid L 3. D. de Concub, 

U famofio giureconÂuho Giacomo Guiacio so* 
vente avverti questa gran somiglianza tra la mo- 
glie*e la concubina, ^biamando ambedue queste 
congiunzioni lecite ed oneste. £cco le sue parole 
ï^e' Paratitli ad Tit, de Concubinis: Concubtnatus 
matrimonhtm imitât w\ et est utraque légitima con^ 
jimctio. Et elegarUer JuUânus, antecessor Constant 
tinopoUtanus, tut: concubinam imàare legitimam 
uxorem: qua ratione inantiquis inscriptionibus sd* 
ceconjux appellatur. £ ne^ Gommentari al Codlce 
sot tu lo stesso titolo de Concubinis dice cbe tl 
concubinalo non erat injamis yel turpis^imnio ho» 
nestus et légitimas. Percib non dee parer strano cib 
che Ulpiano, nella citata 4egge j[i uxor, dice cbe 
nella concubina possa considéra rsi adulterio, per- 
ché essendo il concubinato oungiunzione levitti- 
ma, e si al matrimonio somigliante, viotaudola, 
potrà ella esser accuaata d' adnlierio; »iccome 
soggiunâe Tistesso Guiacio ne' Paratitli al Godice 
solto questo titolo: et ut LJulia de Aduk, tenetw 
Uxor, ita Concubina: L si uxor ffl eodem, E più 
diffusa mente cib insegno nelle sue opère posiu^ 
me al Tit. del Godice ile Coneubinis: Et i^is nosse 
antplius, ei dice» quam concubina similis su uxa^ 
ri? Filio procreato exjustis nuptiis, concubina pa- 
tris est quasi noverca, ut eam uxorem ducere non 
possit: Lliberi, supra, de Nuptiis. Item si concubina 
in adulterio fuerà deprelvensa, accusan potest adul* 
terU ex L. JuUa, quasi Uxor: L si uxorffi ad L JuL 
de aduh. Giè che opportunamente conferma col- 
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Fesempio délia dlfesa d'Eratostene, fatta daLi- 
fiij. P.ressu i Greci^comes'è detto, ilconcubina- 
to era ezîaodto riputato una congianzione legit- 
tima, ondeEustatio, sponendo qaell' istesso ver* 
so d'Omero^ Iliade^ lib. 9 , verso 34o, allegato da 
Sesio Gecîlio, e rapporta to da Ulptano nella legge 
si Uxory*ff,adL.JuLdeAduk. disse: Concubinas 
liabere legAus pemUssum erai., et concubmae nO' 
men probrosum non erat; e percib violandosi, si 
coiDinetf.eva adulterio. Anzi presso questa nazio- 
ne^ siccome era lecito togliere di vita radultero 
délia mogiie, cosl partmente per legge degli Ale- 
niesi era permesso di uccidere raduhero délia 
concubina. Gosi difese Lisia V uccispre dl Erato- 
fiteae, dicendo cke^ avendolo ucciso mentre adul- 
terava colla sua consorte, non doveva esser pu- 
nito. Et Lisias, soggiunge Guiacio né* Gomiuen 
tari a questo tiiolodel Godîce de caede ErtUostenis 
in adulterio deprehensi, reumcaecUs non esse eum, 
qui deprehensum in adulterio concubinae occiderit 
lege ^themensium, et tanium abesse ut eumjure 
non occiderit, quem deprehendit in adulterio uxo^ 
ris y ut et jure occidantur deprehensi in adulterio con^ 
cubinae. 

Non poieva bensi il concublnai'io accusare jure 
Mariti, perché questa accusazione competeva unt- 
camente a^ mariti» di cui solo era a ver fôro di 
vendicare Vingiuria per la violazione di quello; 
di maniera che chi non era marito, per la legge 
Giulia non poteva essere ammesso a proporla, e 
per questa ragione^ affinchè gli sposi potessero 
esser ammessi ad accusar di adulterio le loro spo* 
se jure Mariti, vi fu duopo del rescritto di Severo 
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e ÂntoninOj i quali non per altro, che per queK 
la cagione che rapporta Ûlpiano nella detta legge 
si Uxory 1 3, gli ammîsero : Di\n Severus et Anloni* 
nus rescripserunt ^ etiam in sponsa hoc idem sfendi" 
candiun, quia neque matrimonàun qualecumque , 
nec spem matrimonii çiolare pernùttûur. Ma ncJle 
congiuDzioni illecite e dalle leggi disapprovate^ 
anzi nelle nozze celebrate senza essersi serbato 
il prescritto délie leggi civili» se saranno viola- 
te^ cade Tadulterlo, ed ha luogo Paccusaïione 
jure extranei: citata legge si uxor, D, ad L Jul, de 
aduk, Proibisce la legge &iulia al senatore aver in 
moglie la libertina, al tulor-e la sua pupilla^ al pré- 
side la provinciale, al figliuolo, che è inpotestà^ 
contrarre matrimonlo contro il consenso del pa* 
dre o deiravo, e côse simili. Queste congiunziorii 
nemmeno meritano nome di matrimonio, e per 
coDseguenza i congiunti noio si possono chiamare 
ne mariii ne mogli^ ne parimenti pub in quello 
considerarsi dote, corne dice Giustiniano nelle 
Inst.., tit I o 9 ^ I a. Siadi^ersus ea quae diximus, ali* 
qui coierintf nec çir^ nec uxor, nec niptiae, nec nui" 
trimojUwny nec dos intelligitur. E contuttocio per- 
chè, contrattecheerano, non potevano dissolver- 
si 3 se durando in questo stato, ancorchè illegitti- 
mo> venivano viola te, cadeva in quelle adulterîo, 
e poteva aver luogo l'accusaztone almenoji^re ex^ 
traneiy corne soggiunse Ulpiano in questa stessa 
legge si uxor, g 4* *5ec? etsi ea sit nudier cutn qua in- 
cestuni commisswn est, vel ea quae quawvis uxo* 
ris animo haberetur, uxor tamen esse non potest, 
.{cib che Brissonio , m Comment» ad L Jul. Ae 
adulLf a préposito escmpUËca del senatore^ che 
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prese la moglie libertina^ e puossi ancora adat' 
tare negli altri cast da noi riferiti) dicendum est 
jure inariti accusari eam non passe, jure extranel 
passe. Se adiiDqiie aDcbe nelle congiunzioni noo 
approvate dalle leggi pub considerarsî adulterio^ 

3uando «iano vtolate, quant<^ più dovrà cîb dirsi 
eiia violazione del conctibinato, che fu una con<* 
giunzione legittima e permessa^e perconseguen- 
za che polesse istîtutrsi accusazione contru la con- 
cubina aduUera, se non jure nuirai, alinenoyarè 
exU^anei? Tainio inaggioiuiente che non sunoman- 
caii autori gravissimî, ira' quali non è da trala- 
fictarsî ristesfru Ouiacîo neMuoghi allegati^ che 
insegnarono-che la concabina del patronopossa 
accusarsi d'aduitério ancfaeyure nuiriti, perché 
costei . dandosî nel concubinato del patrono^ non 
perde il nome di matrona^ ed anche in dignilâ 
e nel grado d'onoreè eguale alla lâogUe; e per 
quesla cagioneUl piano ^ nell'accusazione di.aaul- 
terio^ distinse le altré concubine (le quali rego- 
Jarmente o erano tiate di oscuro luogo, ovvero 
avean fatta prima copia di -se stesse)» da quella 
del patrono: quae in concubinatu se dando, ma^ 
tronae nomen-non amisii; ma di cio sia detto ab- 
bastanza. 

L'altre differenze considerate dalMendoza tra 
la moglie e la concubina^ siccome dimostrano 
che non bispgna confondere Tuûa coiraltra con- 
giuDzioAe^ cosi convincono che non meno Tuna 
che Taltra appresso i Romani era legittima ed 
onesta. Nelle concubine (toltene quelle che si 
davanû nel coâcubinato del pairono) non si n« 
chicdevano certamente tante qUalità e condizio- 
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ni, corne nelle mogli. Per questo appunto fu il 
concubinato introdotto, perché aciolîo Tuorno da 
tanti legami è coctemplazîoni , aTendosi ip tal 
cungiunzione il «olo fine di soccorrere alla fra* 
gilîtâ ed aile cure délie cose domestiche^ potease 
trovare un più pronto e spedito soecorso. Percik 
proibiva la legge Giuiia colla condaDBaU di adul* 
terio potersi contrarie o ritenere matrimonio, sio 
cooie parimente rescriâsero grimperadori Se^Bro 
ed Antooino nella.legge Crunen 2, CdeAdulL^eà 
anche T imper adore Aiessandco nella légge C€kI> 
tatiy codem: ma era permesso poterla avère per 
concubina; ^ 1 » ^ qui 4»ulem^ff, de coTHaibims* 

Colle mogli bîsognava avère maggiorrispetto, 
per essere deeorate del nome di matrone, ed 
era no riputaie compagne de! mârito cosl nelle 
cose umane, corne nelle divine e sacre. Ma colle 
concubine,' che si prendevano sovente da' lupa- 
nari e da' lubghi oscuri ove erano natCj non vi 
eranO iali riguardi. Non avevano coteate parte aU 
cuna nelle robe, o nelle cose sacre de' loro con« 
cubinarri} ma si avevano in cio corne estranee. Per 
questa cagione pote va istituirsi coniro di esse ac- 
cusazione di furto, se involassero le robe de' con* 
cubiuari^ corne dice Ulpiano nella legge si concic- 
bina ij ,jff' de action, rerum amoiarum; ma colle 
mogli non poteva istituirsi acciisazione alcuna di 
furlo, ma solamente Tazione rerûm amotarum, 
siccome praticavasi co'figliuoli di famiglia ; con« 
siderandosi ancora esse quodam modo dominae 
délie robe de' loro mariti^ come per sentenza di 
Nerva e di Gassio rapporta Paolo nella legge i y de 
act rerum amotarum, Cii> che non dee parer stra- 
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no, percbè per le mogU inginste disse Ulpiino 
pure ]o steiBO nclU citata legge 17,6 «ccome le 
coaculùne non potevano accasarsî di adulterio 
jureMarài,mahent\jtffvextranei, cosl, adésem- 
pio delle medeaime, coDlro di Iwo poteva isli- 
tairsi eziandio accuBaziooe di tarlo. Si concabina, 
dice Ulpiano, res amoverit, hoc jure utimur uifurii 
teneatar. Conseqaenur dùxmus , ubicumque cessât 
matrimoitium , ut puut in ea quae tutori suo ruip- 
sit, vel contra mandata convemt, vel sicithi a&bi 
cessât matrimonium, cessare rentm amotarum ac- 
tionem. 

Dallo etesio principio naicevi cbe le donasioni 
che erano proibile Ira i mariti e le mogU, Don en- 
no vietate colle coDcubioe, £. Donationes, 3 'ff-de 
donat. Parimente la moglie doveva seguitare il 
fôro ed il domicilio det marito, ma non giâ la 
concubins , che riteneTa il proprio fâro,/L ai,^ i; 
L de jure Sy,^ ^'^- ad municIpaLJié' matrimoni 
si cofttituiva la dote, la quale non avéra luogo 
nel coDcubinato; il dïvor^io era proprio de' ma- 
Irimoai, non già ^el concubinato, e percib vo- 
lendosi disciorre il concubînato, non aveva biso- 
gno <li quelle cause, solennîtà e requisiti cbe era 
d'uopo praticare nel discïogttmentb de' matri- 
moni. 

I*ercbè il fine del concubiiiato non era la pro- 
creazione délia proie, ma il soccorrere aile no- 
slre debolezze, perclb cou colei cbe aveva pas- 
aato i cînquaat' anni , poteva esservi coacubinato, 
l. i, ^ cuiusdam,ff. de Concub., ma non già ma- 
trimonio, L Setncimus ay, C. de JVi^. E se era 
vietalo preoder per concabina una minore dt do- 
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dici anni, G6me insegna Ulpiano nella Z. i,ciL 
de Conçut., cib fu perché, usando con fanciiille <lt 
û acerba ed immaittra etâ^ era piii fosto guastar- 
le, che farne quel buon uso per lo <{aale la na* 
tura le ha prodotte. 

Le nozze eran proibite non solo colla quin- 
quagenaria e colla condannata di adalterio^ raa 
ezUndio colla serva e colla provinciale^ ma non 
giâ il concubinato. E cib pure per la stessa cagio« 
ne^ perché ne' matrimoni ne' quali doveva ri- 
guardarèi la procreazione deUiberi figlinoli^eche 
questi fossero ffiusti e legittimi^ per la distinzio- 
ne e conservazione délie fainiglie e délie schiat- 
te^ e per la successione ne^ béni del padre e dél- 
ia madré, bisognava attendere a lutte queste cir- 
costanze^ ma nel concubinato, nel quafe^ come si 
è detto, non si ayeva altro fine che di soccorrere 
aU'umana fragilitâ, é di riparai'e come si potesse 
meglio^c senza molti dispendi, alFeconomia dél- 
ie cose domestiche , non era mestieri osseryare 
tante condizioni e riguardi; onde non dée cib pa- 
rère cotanto strano e nuovo, siccome assai a pro- 
Sosito BOtb Gniacio, Obs,, lib. S, oss. 6, dicendo: 
fort est nosnjan hoc, ut cumqua non essetconnubium 
siè concubinatàs , nam et cum anciUa, cum adul* 
terii damnata, cum quinquagenaria , cum matière 
ejus proifinciae in qua quis officium administrât, 
est concubinatus , non- etiam connubium. 

Ma tutto cib non fa che, perché il concubina*» 
to non era lo stesso che il matrimonio, dovesse 
percib riputarsi ùna congiunzione illegittima e 
dalle leggi riprovata. Non era certamente il con- 
cubinato matrioionio^ ma per la somigliaiiza cfa^ 
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aveva con quello, era perciô chiamato lenumoln'- 
monio. Non e» la concnbina moglie, ma per la 
poca difiTerenza che era fra lorOj era percio ap- 
pellata vicecor^ux. E sebbene Ëdmondo Merillîo, 
Observ., lib. 3, c i5, dubili délia Tcritâ JL qiie- 
•la appelUzioDie presso i Romaaî , dod è perb che 
non «la vero il valore e l' idiporUnza délia mede- 
siuta parola per rlgiiardo ai trattamcDto e l'nso 
che inomaai facevano délie concubine. Tutte due 
quesle ctingiunzioni erano approvate e legillime. 
Le leggi civiU ad ambediie diedero certi e deter- 
mînati regolamenli. Sîccome a cbi avcTa nioglie 
son era leciio prenderne altra, i eum qui 18. C. 
ad h. JuL de Adidt; i 3. C. de incest. JVupt., cosi 
chi aveva cuncubina, non poteva prenderne al- 
ira, NoveL 18, c. 5; JVoveL 88, c. la, g S.Esi* 
corne ali'ainmogHalo non era permesso tenerii 
flieme e moglie e cuncubina, l. ex ea 131. ^ nu 
liei' ff. de Kerb. Oblig.;L uniea C. de Concub.; l '■ 
C. Comm. de manum., cobI parimente al concubi- 
nariu. Era prcssu i Komani, cbe la daonarooo, rî- 
pulala poliguml'a, non meno l'avere due mogli, 
che due coocubine, ovvero una moglie ineieme 
ed una ooncnbina. Cosl Ârnobio, Adversus Gm- 
lef^lib. 4i cosl Cessiodoro, f'ar., lib. 9^ c. i8.-Me- 
rillio, Observ., lib. 3i c. 16. E gl'intieri tîtoli de 
Concuhinis, che leggiaoïo cosi nelle Pandelle, co- 
uie nel Codlce di Giustiniano dimostrano cbe tal 
congiunziooe fu rîputata non menti lecita, che 
dalle leggi regolata e con certï regoiamenû sla- 
bilïta. Quindi Cuiacio ne' commeatari al citato lî- 
lolo del Ck>dice de Concubinis ebbe a dire : Uxo- 
i-ibus igitur proxùnae sunt concabinde. Et meiito 
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igiturpostuxoresdatUurconcubinaeinhdctit. Cou' 
cubinae nomen non est infâme et turpe, ùnmo luy- 
nesuun et legitimuni , ut expUcabitur infra. £( hoc 
est, quod illo locu attconcubinam ùnitart uxorem. 
Et ut uxori uxorem superducere non licet; L, 3. su- 
pra iU im:esLU nupL, vel sponsor sponsam; h. h.^a- 
pra de donatione ante JViiptias; ita nec concubinam 
ex consdtutione hujus Tituli, iù rectissime Ignatùts 
in E^istala ad uintiochenos: Una uni, non inaltae 
uni datae suM in crealione. Et Hemuone ç.pud En- 
ripidemi Non est honcslum union virum ritiarum 
miilierum regere htibenas, sed contcnlum quemque 
una esse debere; siquidem beneetbeat£viveT^,renf 
que suam tueri velit- Concubina if^tur uxorem imi' 
tatw, et ut uxorem uxori, ita concubinam uxoii 
non licet supa-àucere. 

. Fu tal congmnzïone dalle leggi regolata esian» 
dtb per ciô che riguarda a' figliaoli cliedalle coii' 
cuDine nascevano. Priuia delle coBtttuûoni di Co> 
Elantino Magno e di Giiisliniano, e pif) di Lione 
il Filosofo, corne diremo appreaso, siccume [^res- 
su gU Ëbrei ï- figliuoli nati dalla concubinâ erano 
amuLC&si alla succcsslone, come dimostra Giovan- 
ni SeidtDo, De saccessionibus ad Leges Hebraeo- 
rum, c. 3, cnsi aacora presBO a^ Komani vi avean 
parte, ne alliijnenti che se foseero nati da giuste 
HDïze. Per le cpstituzioni posteriori fu ciomutato, 
ma prima non era cosl, cOme doIô Cuiacio, al citato 
titulo del Codice De CorKub, Consiitiaiones titaU 
aequentis damnant magis, quam probant cancuhina- 
tum, cum l3)eros ex concubinatu susceptos in bonis 
patris nolunlhabere solidi capacitalem,sed portio' 
nis tantum certae capiendaejus : qui tamen oUm ha* 
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bebant sotidi capaciUBaem.^ul ruui ex justîs mi* 
ptiisy quia olim, idest ante Consfùuiiones tituli se* 
queniisn concubimUns enU prorsus legUùna conjun* 
cita, perinde atqae mairimonàan, 

Parimente fa dalle léggî civîli approvâta tadto 
qiresta congiunzione^ che al figlliiolo nato da le- 
gittîme nozze la concobina del padre era quasi 
matrigna^ in gaisa che non poteva averla per 
Isioglie^ onde risteaso Guiacio nel luogo citatOj 
dopo aTer mostrato non essere il concubinato nna 
furtiva ed illegiltima congiunzîone, ne commet* 
tersi per qaello stilpro alouno^ volendo dare a 
dÎTcdere quanta era grande la aomîglianza fra 
la moglie « la concabina, soggiugne: £k ^it nos- 
se amplius, quam concùbina similis sit uxorï? JFilio 
procreato exjustis ruwtiis concùbina patris est qua* 
si nos^rca, ut eam aucere uxorem nonpossà; L £- 
beri supr. de Nuptiis. E siccome era riputata gia- 
ata ragione nel padre di diseredare il figlluoto^ 
se ai fosse mescolato colla moglie e sua matrigna, 
cosi parimente potea diseredarlo se lo stesso 
avesse commesso colla di lui concùbina. Nos^lL 
1 15, c aUud quoque 3, ^ No^^ercae 6. 

Era riputato ancora brete passo dal concubi* 
nato al matrimonio, e non era cosa cotanto dura 
e malagevole la concùbina farla passare per mo* 
glie^ tanto erano consimili qneste congiunzioni. 
La solennitâ de^ riti e la dote erano le note più 
delPaltre apparenti che le distingueyano; onde 
la sola coslituziône délia dpte bastava per tras- 
formare la concùbina in moglie. Cosi colaro i 
qùali, corne- disse san G-iroIamonel luogo citato^ 
affectione nu^itaU retinebant concvbinas, ad vitau' 
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Ja ortera.y et minuendas impensas., ad ampUores 
evecti diçitias^ etiam uxorum non tahtum nomine 
et dignitaie, sed et jure dignabantur, Ë di quesli 
passaggî ne abbiamo due esempi netle Pandette^ 
uno neiiâ legge Donationes 3i^/fl de donat.,Val' 
tro nella legge i3^ ^ S^jf. ad L. JuL de Âduk. 
GostituUa la dote era un oianifesto segno che si 
riteneva poî per moglie e non giâ per concubina : 
Dos y corne dîce Cuiacio alla Movella 22, Con» 
cuhinatus abolitio et nuptiarum argumerUmn est» 
Gio che questo scriUore conferma per un luogo 
di Plauto^ Trinum,, atlo 3, scena a^ verso 63^ 
dove siccome la dote dinota matrimonio, cosi il 
non essersi costituita è un chiaro argomento del 
concubinato : Me germanammeam sororem incou" 
cubinatum iibi Sic sine dote dédisse magis^ quam 
in matrimonium. Il che vien jpaHmente osseryato 
e ripetuto da Brissonio^ de AàuNupuW quai co- 
stume^ se vogliamo prestar fede a Busbequio^ 
epistola prima ^ si osserva ancora appresso gPini- 

Î>eradori de' Turchi^ i quali rendono mogli le 
oro concubine per la costituzione deila dote; sic- 
come parimente rapporta Arniseo^ de PoUgamia, 
dicendo: Sicut Turcarum imperatx>res ^ qui a tem^ 
pore capti Bajazethis concubinis potius uti, qiiam 
uxoribas consueiferunt, ex concubinis efficiunt ma^ 
tresfamiliarum y si dotem eis constituant. 

Da quanto finora si è detto^^ ben si <;onosce in 

auanti gravissimi errori inciampasse il Mendoza^ 
quale, perché vide appresso i Romani sotto 
nome di moglie non asservi certamente compre- 
se le concubine^ essendo l'une dall'altre distin- 
te^ si lascib scappar dalla penna che perciè il 
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concubtDato: nec a veieriJbus jurisprudentiae ,con» 
suhis, nec ah historicis (ut hos non taceamusj re^ 
ceptum Mnquam fuisse memoriae teneo ; qidninio 
concubinae nomen semper in turpem partem ab 
omnibus accipi CRempublicam Hebràeorum excî' 
pio ) mihi persuadeo. E quel che è pîù degao di 
riso, perché Lione U Filosofo intorno alPanno 887^ 
e poi Gostantino PurGrogenito proibirono affaUo 
in Oriente il coneublnato,da ci5 ne deduce che 
neirimperio.non'fu mai avuto per una congîan- 
zione leglttima e përmessa; perché se cto fosae 
statô, ei dice^ non l^avrebbero quesli imperado- 
ri proibîto i quasi fosse cosa nuova che cio che 
nn tempo si stimb permeltere^ non si possa di- 
poi per nuQvi moitvi e citcostanee proibire e vie- 
tare. 

Ma. perché ciii meglio s'inlenda, è d*uopo far 
vedere che il icoocUbinato nellar maniera di sor 
pra esposta fu ritenu,tonon solo nelTeià de' nor 
strî giureconsulti^ mentre^I'iaiperadori ed i ma* 
gistrati furono luUi genlili, ma ancora nelPIiu- 
perio divenuto crisliano^ da poi che Gostantino 
Magno abbraccib la nostra religione^ e quel che 
è più^ fu approvato da tutli gli altri imperadori 
e prlncipi cristiarti d'Occidente; ed anche côloro 
che furono nella pietà eminenti , lo stimarono una 
congiunziûne legitttma , sicchè non riputarono 
vietarlo neirimperio e ne' loro domini, ^iccome 
negli ultimi tempi fece Lione in Oriente, al di 
cui esempio più concilli e leggi de^ principi lo 
vietarono poi In Occidente. 
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C A PO IX. 

Il concubinato de' Romani Ju ritenuto neU'Impe' 
no, dopo che per la corwersione di Costanlinq 
Magno e degli aUri ùnperadori suoi successon 
dwenne cristiano. 

Non dee sembrar cosa strana se^ abbracciata 
da Gostantino M. la religione cristiana, si fosse 
GODtulto^LO ritenato neirimperîo il concubinato; 
poichè, siccome^è vero cbe la^ nuova le^ge evan- 
gelica toise e aboli mol ti rtti e costuini che era* 
no neirantiç4 jegge dagli Ebrei praticati^ cosi è 
ancor verissimo che moltî se ne ritonnero; anzi 
non sono mancati scrittorî gravissimi che^con 
molta apparenza di vero^ sostennero che la po* 
lizia ed il governo délie nostre chiese si fosse ad 
imitazione délie sinagoghe degli Ebrei ne'* suoi 
principi regolato^ siccome fu da noi rapporta to 
nel libro primo della nostrà Storia civile^ al cjipo 
ultimo. 

Or non v'è dubbio che presso gli Ebrei fu pra- 
ticato un concubinato molto consimile a quelle 
de' Romani e de' Grecij ed ugualmenle lecito e 
permessOj essendo stata tal congiunzione 5 non 
men che presso i Romani^ riputata da essi per Ie«> 
gittima ed onesta^ siccome quella che aveva moU 
ta conforinitâ col matrimonio. Non vi è oosa che 
occorra tanto frequentementenella Scrittura San* 
ta^ quanto il nome di concubina, che non era 
riputato infâme ne vergognosio. Snno pur troppo 
noie le concubine ritenute da Salomone^ che ar- 
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rivarono a trecento, quelle dî Roboam al numéro 
di sessanta, le allre di David, che non furono 
meno pur dt diecl, e quelle di Nachor, Giacobbe, 
EUphàs, Esau, Ezecbiel, Manas^é e di tanti altrî; 
e sono ancora faniosi i nomi di Cetura e di Agar 
date df Sara per concubine ad Abràmo, e di naJa 
e di Zfîlfa^ concubine di Giacobbe. Gefiesisj i6, 
22, 2Si, 39, 3o, 33^ 35^ 36; Jteg» U, 5, iS, 16, 
^9» ^4j P^o^lip* I> 3a; Regum ISL, 2; Paralip. 
Il, I. E questo solo divario erà tra^ Romani e gli 
Ebrei> cbe siccome presso costoro era permessa 
la pluralità délie mogli, cosl àneoranon era vie- 
tata qoella délie concubine; sicçome eziandiono- 
tarono Giuseppe Ebreo^ Amiq., lib. 17, c. i; e 
TertuUianOj lin. De exhoitadone ad Caslit, c. 6. 
Yedi Seldeno De suçcess. ad kg» Hebfoeor, , c. 3. 
Ma percbè presso a^ Romani la poligamfa era rî- 
putata una cosa infâme^ cosl volevano che cia- 
scbeduno fosse contenio o di una moglie^ o di 
una concubina; e non meno presso loro era ripa- 
tata poltgamfa aver due o più mogli^ cbe due o 
più concubine , ovvero nello stesso tempo avec 
moglie e concubina insieme. Gi6 cbe fu parimen- 
te, per tralasciar altri^ ayvertito da Arniseo, De 
fure Connut,, il quale-percib scrisse^ Nom ciun 
poligamia infamis esset jure romano, impune non 
Ucehat, nisi unam, s^el uxorem, vel concubinam 
cùiquam habere; sedcum usa récita esset apud Ju» 
daeos, ut impune Ucebat plures uxores, ita et con- 
cubinas una cwn uxorihus hahere. 

La nota più rimarcbevole ed apparente^ che 

Jiresso gli Ebrei faceva distînguere la moglie dal- 
a concubina, era la medesima cbe presso i Ro- 
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nani, cïoè la solennilà de' riti e la coBlituzione 
délia dote. In tullo il rimanente preaso gueste 
due Dazioni era il coacubinalo cos) eomigliante 
ni Dialrimonio che, se non per la deslinaziona 
delPaalniu, eracosa molto nialagevole a putergii 
eeparare. Queato solo faceva distinguere le con- 
cubine dalle giuste e legiltime mogli. Ecco cio 
che ne scrisse Giovanni Seldeno sopra queslu 
EOggeKo nel suo Trallalo de succession: in botta 
Jefuncli,adleges Hehraeor.,c. 3. Concubinae pri- 
mi generis non aliac habebanlur ajttsUs uxoribus, 
excepta quod sine nuptianmi ritu, paclisqiw lioia- 
lihus justa uxor non ^fiehat , mine in concubinaUi 
praeternutsa. fJnde ad illud (Il SamueUs, ^, 1 3) : 
David etiam duxit uxores et concubinas Hieroso- 
tymis; Gemara Babilonia, (lit. Sanhédrin, seu de 
tribunalibus et judiciorum Jormulisj .- quid uxores? 
inquit, quid concubinae? j4 il. Hah Jehuda: uxores 
fieri pactis dotalibus, et rittbus nupliarumj concu- 
binis neqiie hos, tieque illa adJùbita. Adde Gema- 
ram Hierosofymiianam, lit.... et Rab. Bêchai ad 
Genesis XX y , i. Sicmagistri nostripiaemernoriae: 
uxores cum instrumento, seu pactu doiali, concu' 
binas sine hoc fieri. Parimeote siccome presso i 
Romani prima délie cosliluzruni di Gostanlino 
Magno, di Yalentiniano 1 e di Giuatiniano î â- 
gliuolî nati dalle concubine habebant solide cu' 
paciùttcm, sicut nali exjustis nuptiis , corne disse 
Cuiacio; cosi appresso gli Ëbrei erano ammessi 
alla successione, siccome è chiaro dalla Genesi, 
c. 35,dove tra i GcHuoli di Giacobbe si novera- 
no non meno quelli prucreati da Lia é daKache- 
le, sue mogli, che da Bala e da Zelfa, sue con- 
, Opire fxuuunt, T. I .19 
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cubine; e l'osservarono ancora Aratseo, loco ci- 
lato, e GiavtamSeldtno, de saccestioneBebraeo- 
rum, c. 3. E slccame appresao i Romani la caa- 
Ciibina era nputala cotanto simile alla moglie 
Usa, che alcuni le confusero, riputandole le me- 
desitne; cosl preâso gli Ebrei vi era lanla confor- 
mità tra le loro mogll e coacubiite, cbe sovenle 
dalla Sagra ScrlUura sonu confuse, siccotne noto 
lo Btesso Seldeao, loco citato: Concubinae hi^as- 
modi (ei dice) ing^nuae, et israelUicae tanUim non 
justae uxores erant, et sane uxorum nomine inter- 
dum etiam in Sacris Litleris eas designari volunt 
Magistri. 

Quiodi i nostr'i teologi riputaroao uhe avantï 
Dio, che solo attende il uostro anliiiu, uoa tal 
congiuDzione non fu abborrlta, puicbè appresso 
dilui taii concubine erano invece di taogli; sic- 
corne appressD i Rornani erano percio chiamate 
y^ice-coryuges. Ond' è cbe san Tomiuaso ebbe sotu- 
ma ragione di dire (4. Sent., dist 33,(^. i , arl. 3.) 
Et cur id genus concubinae non appellan'.ur mcrito 
iixores, cum rêvera coram Deo uxorum loco fus- 
rint? E'I il dotlissimo Luigî Ltpomano (super Gè- 
nes., C. 2V,dice: Concubinae olim erant non ille- 
gitimae, et fornicciriae , sed uxores minims princi- 
pales. Il che fu eziaadiu da allri nualri leologi e 
giureconsuiti osservalo, coiue da Antonio Couvar, 
(lal cardinal Paleotlu, ed allri rapportât! da Ar> 
niseo, de Poligamia, o. 4- 

Ritrovandosi adunque introdolto nell'imperio 
roinano il concubiaalo non dissimile da ^uello 
(leglî Ëbrei, non leggiamo cbe il uostro buoa 
' e aboli molti loro costumij co- 
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me ]ix poligai't/a^ la facilita de' ripudii e Pesor- 
bilanti usure^ Gondanasse ancora il concubinato. 
INon era questa congiuuzione riputata cosa per se 
stessa cattiva^ ed inlrlnsecainente mala^ poichè 
Dio raveva giâ perniessa agli Ebrei, i quaJi lun- 
go tempo la riteflnero.Âli'incontroleggiamo avè- 
re per la nuova sua legge tolta la poligainfa, poi- 
chè avendo innalzato il matrimoaio a sacramen- 
to^ ed al dir di san Paolo^ fattolo simbolo délia 
unione di se stesso colla Chiesa^ e délia natura 
divina coH'ucnana, siccome non possiamo consi- 
derare che una Chlesa^ colla quale Cristo spo- 
sossi^ cosi non bisogna avère che una sola mo- 
glie^ oltre la quale, non è per la stessa cagione 
permesso aggiugnere, non pure altra moglie^ ma 
nemmeno altra concubina^ corne dissero Tertul- 
liano^ I de Mojiog,^ c. 4» Cipriano, Agostino^ 6i- 
rolamo , Grisostonio^ ed Innocenzlo III . in cap, 
GaudemuSy de dwortiis. 

Ma non perché san Paolo assomigliasse il ma* 
trimonio alla congiunzione di Cristo colla sua 
Chiesa^ dovrà dirsi essersi percib tolto il concu- 
binato^ siccome fu tolta la poligami'a. Era ben di 
dovere che^ facendosi un tal paragone^ e' par- 
lasse del solo matrimonio, che era una congiun- 
zione più perfelta^ più solennee legittima^ e si 
lasciasse stare il concubinato ^ cosi com'era, nello 
stato di semplice contratto. Quindi Fapostolo fO'd 
Ephes, y ^ Z%)y del solo matrlmonio disse: Sa* 
cramentum hoc magnum est, ego autem dico in 
CJiristo et in Ecclesia» Ed essendosi la Chiesa fon- 
data neirimperio, non giâ llmperio nella Chiesa^ 
corne dice Ottato Milevitano^ nel lib. 3^ de Schi- 
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smale DonatisUmtm, e dichiarando^i dalla Chlesa 
stessa cbe Cristo N. S. non venne a togliere alcun 
dirilto ■iriinperio,iièascDDVo]gerla, aazi acon- 
formarsi al suogoTemopoliticoe temporale, non 
perché si voglia essersi ÎDnalzato il matrîmoDio 
a sacraroento, venDesi per cunseguenza a toglîe- 
* re il ooccubicato, che era nella repubblicj non 

neno romana, cbe in quella degli Ëbrei un cun- 
tratto Uctlo e permessu, sicconie più diffusanien- 
te saià dimoslrato a suo luogo, quaodo veneiuu 
I a rispondere allé fantastiche opinioni deglî uUi- 

Qii nostri teolugi scolastici, ed allé stravolte opi- 
nion! de' moderni canonisli. Il aoslru stessubuou 
1 Redentore di sna prupria hocca ci dicbiarô che 

1 egit non fu mandato dal Padre, salvo cbe per sal- 

^ var l'uman génère, ed invitarlo alVacqui^to di 

un regno céleste, non mondaao, e per questo si 
pruteeti) che il suu regno non era di c^uestu niuii- 
I du; ed in conseguenza cbe egli niante avrebbe 

I innovato inlorno alla forma del governo e reg- 

* gimento délia Repubblica. Perciô comandi) che 

L qpiello cbe era di Cesare, si rendesse a Ges.ire, 

ai pagassero a lui i tributi, aiccome col suo esem- 
pio e de' suoi dlscepoli lo conferm», si ubbi- 
dissero i suoi magistrali, ed in nulla si altérasse 
la forma del governo polilico e teoiporaU- degli 
imperadori; ma rinianeseero înlalte le loro leggi , 
la civile ammiiiiatrazione délia fiepubblica, e co- 
rne prima si mantenessero i coinmerci, le neg^- 
ziazioni, i cuotratti , e (atto cïô cbe al gOverno 
politico si apparteneva: non eripit mortalia, qui 
caelestia. 
> Cristo S- IH, voile mutare qualche an- 
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lico costume^ o degll Ebrei^ 6 de' Gentil!^ che 
non ben si conformava alla sua divina legge, 
espressainente lo riprese, e si dichiarb che non 
sarebbe per tollerarlo nella nuova legge; ma del 
concubin ato, che era a^ suoi tempi lanto fréquen- 
te non menb presso gli uni^ che gli altri^ non ne 
fece alcun motto. Due esempi chiaramente mo- 
strano e maggiormente confermano quanto sia 
vero cio che fînora abbiamo dètto del concubi- 
nato; Tuno del divorzio^ Taltro délie usure. 

Certamente Gristo S. N. non poteva spiegarsi 
pîii chiaramente di non voler ammettere fra^ Cri- 
stianî il dîvorzio^ siccome giâ fu fra gli Ebreî, di 
quel che fece quando espressamente disse {Mat' 
thaei 19), che Mosè loro permise^ volendo lascia- 
re le mogli^ di poter mandare ad esse il libello 
del repudio: n;a che cio fece propter durkiem cot" 
dis eorian. Di vantaggio precisamente comando: 
quod Deus conjunxit, homo non separet. Ma ^ou 
per questo non fu fra gli antichi padri délia Ghie- 
sa gran contrasto su quelle parole , hornononsc' 
paretf se dovessero intendersi assolntamente^ an- 
che quando vi fosse legittima causa di divertire. 
Alcuni Tinterpretarono^ che dovessero sentirsi 
per coloro i quali per solo impeto d'una sfrena- 
ta passione senza legittima cagione volessero di« 
vertire; ma se avendone giusta cagione, e quella^ 
seconde che prescrive il concilio Agatense^ C* 25, 
riferito da Grazlano, nella C. 33^ q. 2, can. i , la 
giustiiicassero avanti il consesso de^ vescovi délia 
provincia per una di quelle dalle leggi civili pre^ 
scritte^ e ne aspettassero il giudicio de^ vescovi, 
certamente clie in questo caso non giâ l'uomo 
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verrebbe a sépararli,nia l<l<!io stesso. Non erUin 
vUîetur homo, sed Dciu ipse potius conjii^s sepa- 
rare, cum ob justas, legiùmasque causas aulhorila- 
le publica divcriiunt: èilsentîmentoâelCan.gut»' 
DcuSjdeUa 6'.33,q. 3;ecerl:iaientecLe saDl^Âm- 
brogio in i Pcudiad Corinth., c 7, fu dî queslo 
sentimeDlo. AdzÏ se dovesse attendersi ciô clie 
Innocenzio III aperlamentedichiarbX. i, ep. 326 j 
355, 44? > 491)5^3: 53a, e cap. a, 3, i,fleTran- 
slal. epUcoporum,i] papa solo.che si creile Vice- 
Dio in Terra, potrebbe fado; poïchè non per at- 
tra ragione, dlce questo ponlefice, pu6 egli dU 
&ciarre il matrirnonio rato già e consmnato fra î[ 
reacovo e la Gbiesa, e trasferire il tcscoto in 
un'altra, ae non percbè in tal caso, quos Deux 
conjanxit, homo non potest separare, inasî beiie 
Iddio, o il 8U0 TÏcario in terra:.^n enùn videtiv 
homo, sed Deus ipse potius conjuges separare. 

Ma lasciando da parte tali dispute msorte ira' 
padri anticbî délia Chiesa intorno all'altrecï- 
gionî del divorzio dalle leggi civili prescritte, che 
finaliDente furono dalla Gbiesa sopite con quella 
dislinzione délia separazione io qaaoto al toro, 
e Aoabitazioae, non già in quanlo al vincolo del 
matrimunio} certameote che fra i Padri stessi fu 
maggiore il contrasto, se altneoo fosse da prati- 
carsi il dÏTorzio per cagioae dell'adulterio délia 
modie. 

1 Padri aoticbi greci sostennero acremente che 
r la atessa legge Evangelica ci6 fusse permes- 
, allegando quel passo stesso dell'Evangelio, 
alth., 19, V. 9, dove Cristu S. N. dice: çuùum- 
: dimiserit uxorem suant, msiob/omicationem^ 
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cl aliam duxerit, moechatur,- oncle, per contrario 
senso , essi inferivano cbe cbi répudia la sua mo- 
gUe adultéra, e si congiunge con un'altra, non 
moechatur. E Bebbene tal senteoza de' Padri gre- 
ci noD fosse ricevula da' latinî, e spécial mente da 
sant'Agostino, il cjuale ne' due liiin conlro Pol- 
leazio, enel lib. i deadul. Conjug.,c 9, si studia 
a tuttopot£reimpugnai'la;non sono tnancati Dél- 
ia Cbiesa stessa latina altrî Padri cberhaano ab- 
bracciala, siccome infra gli altri, TertuUisno, m 
libr. de Monogamia, g q, 10, 1 1 ; 1. 3 adVxor., 
c. 34jLatlanzio, L. 6 Divinarum Institut., c. a3j 
e sant'Âmbrogiu, in l. PauU ad Corinth. 7. An- 
corcbè il Mendoza, corne al solito si sforzasse non 
meno ïnfeliceinente, cbe stranamcnle di tirare ad 
altfo senso le loro parole ne' suoi commentari al 
concilio llliberilano, lib. a, c. 30, p. 171 e seg. 
£;/â. Z<i^r^une/u., dell'anno 1666. 

E quel che dovrà notarsi, le leggi longobarde 
medesime seguitarono la sentenza de' Padri grecî, 
vedendosi cbe la Icgge 4 > tît. 1 3 , lib. 3 , la quale 
porta ancora Tiscrizione di Lotario, prescrive lo 
siesso. Ecco te sue parole: NuUi Uceat, excepta 
causa Jornicationis , adhihitam sibi uxorem reiin- 
guère, et deinde aliam copulare, alioquin transgres- 
sori, priori convenit sociare conjugio. £d una tal 
dottrina fu lenula per sana nella Cbiesa latina per 
più secoH, non già per eretica; talcbè da' nostri 
moderni teologi Tu disputata, i quali percib fu- 
rono divisi in fazioni. I sostenitori dell opinions 
-di sanl'Agostiau furono sant'AnseImo, san Tom- 
maso, Primatio, Beda, Rabano, llgo di San Vit- 
tore^ san BoDaventuraj Alberto Hagno, Pieiro 



29« APOLOGtA 

Lombardo, tant' Anton î no , il CartusUno ed altru 
AH'incooIro sostennero con valore la senlenza 
Ae Pailri greci , ai LaUanzlo e di sant'Aaibrogio, 
Graziano , il Catarino in opusc. de Matrim. , quest. 
ulUma, Giovanni Alberto, lib. i Theosoph,,ci5, 
RoberloCenaie, vescovo Abrîncens«, in una sui 
particolareopericciuula composta aopra tal qne- 
Btione,il cardinale Gaetanom Comment, ad Mal- 
thaeic. 19, ed altri mnltissiml; finchè ânalmea- 
te rimaBe affattu deciaa e terminata dal concilîo 
di Trenlu, il qtiale nclla sessiune a4i <^^'<'>»^ 7> 
calcanilu le pcdate di due conciti provincial!, 
l'ioè deir iiliboritano, caiione 9, e del Mïleiita- 
no, canone 17, gênera Imente slMW : muechariqae 
euni qui, dimissu adultéra, aliam duxeril, et eam 
quae, dimisso aduliero, aliinupserîL Vedi Seldeno, 
in Uxore ffebraic, lib. 3, c. ;ji. 

Fer questa ragione Custantino M. siccome tulli 

gli altri iaigieraduri crietiani suoi Kuccessort, aD- 

corchè dassei'o naovo sistema a^ ripudi, ripren- 

(lessero la le^gerezza de^ divorzi, e slabilissero 

con plù tenace nodo la santità degli sponsall « 

délie nuzze, contulKiciô non ripularono abolife 

affatlo i divorzi dall'lmperio, ancorchè nella nuo- 

va legge Critto Signor Noslro n' avease eapresM- 

mente favellatu: poicbè gli antichi padri délia 

Cbiesa variameute inteiprelavaDO quell' Homo 

non separel; ed alcuni credettero cbe almeno per 

delle moglie potesse il dirorzio, aa- 

Josi la legge Erangellca, pratlcarti. 

ncora cbe l'imperadore Teodosto il 

incipe non naeno plo e callolico, che 

sella oompilaziune del suo Godice 
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non tralascib dMnsertre le costittlzIoDi degli altri 
impera<lori cristiani si^ioi predeces^orî, ehe sopra 
i dtvorzi promulgarono^nonlogliendogli affatto^ 
ma dandovi nuovo sistema e regola. Cad, Theod,, 
lib. 3, tit. 16 e il relative comento del Gottofredo. 
E quindi ancora avvenne che da Giustinîano^ prin- 
cipe dotanto délia Fede Caltolica benemerito^ che 
fu tutto intento ad. estitpare affatto dalP Imperio 
tutti i riti e costumi del paganesimo, e che prese 
con somoK) zelo la protezione de^ sacri eanoni^ e 
la cura dell'esterior polizia délia Ghiesa^ siccome 
lo dimostrano il titolo del suocodice destanmaTri" 
nitate, etfide Catholica^ Faltro de Judaeis, quello 
de Paganis, e tanti altri consimili; furono pari- 
mente inserile nel suo codice non solo moite co- 
stituzioni de^ principi cattolici suoi predecessorî^ 
che regolavano i divorzi, ma ancora molt'altre 
costituzioni da lui medesimo sopra questo sog« 
getto stabilité^ per le quali prescrisse le vere ca- 
gioni a^ divorzi, aboli le leggiere e diede nuova 
forma a' repudi, Cod. Justin,^ lib. S^ tit. ij , de 
Repud. Ad esempio de' quali gli altri imperado- 
ri^ risorto che fu P Imperio in Occidente, fecero 
lo stesso^ confermando anch'essi le medesime 
cagioni, e prescrivendu nuove leggi per i divor- 
zî, siccome è chiaro da' Capitolari ai Garlo Ma- 
gnOj di Lodovico e di Lotario^ principi religio- 
sissimi e délia fede cattolica benemeriti e zelan* 
tissimi. Ë quindi è che fra le nostre costituzioni 
stesse leggiamo che Ruggiero I, re di Sicilia^ so 
pra i repudii stabilisse leggi , che si leggono sotte 
W \\X. de Jtepiidiis concedendis; e non meno gli 
antichi Ânnali di Germania^ che di Francia sono 



À 



* ^.jr 



2» APOLOGIA 

[iTcai d'egrinpi, per coi ^aslificafa la cagîon le- 

giltiuu neir auemblea de'' vescovi délia pruvia- 

cU, per gmdicio de' medeaimi si permellevano 

i repudii, e si concedeva dï prender altra per 

moglîe. 

Donde si conosce chiarameote cfae l'aTcre qae- 
ati prÎDcipi ne' loro codici e ne* loro capïlolari 
traltato de' dîvorzi, non fa, come credette Gade- 
Iîdo, de jure Pfovissimo, Vus. i, c. \o , de Divortiis , 
perché esai per dura nécessita farono costretli a 
toUerargli, non comportando aliora lostato della 
repubbUca di atermiaarli affiUo; siccome veggïa- 
mo oggi tollerati i postriboli e i banchl de' fene- 
ralori, non altrimenti che Moisè permise il rïpu- 
dîo agit Ebrei per evitare mal! peggiori. Cib è 
falsissimo, ed il paragone è indegno da propor' 
si, poicbè lutli quel principi non gli tolleraro- 
no solamente, ma credendoglî anche per legge 
Evangelica pcrmessi, H riordinarono, diedero lo- 
10 nuova forma, e vl costituirontf certe e deter- 
mlnate leggi> c)6 che non fassï sopra coaa che 
solamente si tollera, e per la quale si ha uaa 
semplice connivenza. Vedi SeideQo> in Uxore 
Hebraica, lib. 3, cap. aS e segg. 

La cagion vera è quella cbe s è delta^ e che inse- 
gosronoancoraduegravissimÎDoslrïgiureconfiul- 
ti , Andréa Alciato, Parerg., ao, lib. 6, il «juale dice, 
che întanto Giusliniano non s'astenne di trattar 
orzi, perché a' suc! templ era tj\ie]l'ffomo 
aaret variamente da' padrl interpretato; e 
SCO Duareno, il quale ne' euoi commenla- 
t (^ Divortiis, ebbe a dire : Non enim vide- 
no, xd Deus ipx patius coryages separare. 
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cum objuslas legithnasque causas authoritate pubU* 
ca dwertwit^ Can, quos Deus, Cl 33, ç. a. Nec veri'- 
simile est tempore Justmianiy qui haec nobis scripta 
reUquitf locum Es^angehi^ que uno pontifices nitun* 
tuTy aliter a theologis intellectum fuisse ^ cum is se 
chrisliaiiuin ublque proJUeatut\ Ac meniini me ali- 
quando constitutiones quasdam Caroli M. Ludovici 
et Clotarii christianorumprincipum evolvlsse , in qui* 
bus eaedemjere dii^ortiorum causae continebantur , 
quae legibus JusdniarU expressae sunt. 

Quanto pol ail' usure erano quesle certatnenle 
fra gli Ebrei proibite, ancorchè cogli stranieri le 
praticassero. Ma per la nuova legge Evangelica^ 
che non era ristrelta ad un sol popolo^ ma omni 
nationiy e per conseguenza tutti duvevano rlpu- 
tarsi corne fratelli^ non che un popolo, doveano 
in conseguenza esser fra Cristiani proibite. Ânzi 
Gristo Signor Nostro {Lucae,f^Jy 35) aveva ilelle 
usure espressamente favellato^ dicendo: mutuum 
date niJûl inde sperantes» K sant^Ambrogio nel ]i« 
bro de Tcibia^ c. i4> rapportato da Graziano, C. 4 » 
quest 4> CAJ3« is^i declamb tanto sopra le usu- 
re, cbe non si riienne di dire: Cuijure infenmtur 
arma y huic legilimae indicantur usurac, Ah hoc 
usuram exige, quem non sit crimen ocddere. Ergo 
ubijus belliy ibi etiamjus usurae. Somiglianti de* 
clamazloni si leggono in san Giovanlni Grisosto- 
mo, HomiL Sy, in Matth., et i4> in Genesim, in 
san Basilio, HomiL 4^ in PsaL Xiy, in san Giro* 
lamo, Comntentar, in Ezech., c. i8, in sant'Âgo* 
stino, Contra DonatisL, lïb. 4^ num. la. Ma perché 
queste parole deirEvangelio farono dagli antichi 
variamente interprétâtes alcuni, corne rapporta 
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Alciato^ Parerg, 20^ lib. 6> prendendole percon- 
siglio> non per precetto; aliri^ che Cristo voile 
iaciilcare la carLtâ che dovevano i auoî fedeli pra- 
licare col prosslmo, che siccome dovevano ama- 
re i loro nemlcl^ a chi ru bava il mantello, dargli 
ancora la tonaca, a cht gli aveva percossi nella 
guancia, offerîrgli l'altra: cosi colui che dava in 
prestanza^ niente doveva sperare, non pur usu« 
ra^ ma nemmeno il capitale stesso, e per effeito 
di carità lasciar ad arbitrio dcl deb!tore bisogno* 
so la restituzionc^; siccome per sentenza di Ter- 
tulHano e di Basilic inlerpreto Salmasio^^e Usu" 
riSy c. ao^ in fine, e c. 21. Altri^ che niente per 
patto e convenzioue fuor délia sorte si possa ri- 
cevere^ ma non già per ragion di unora o d'inté- 
ressé > corne interprète Balsamone, aA Nomoca^ 
non. PhotUy 9^ quest. 37. Ed al tri ^ cbe fosse cio 
solamente proibito a^ chierici^ da^ qaaii era ricer* 
cata una maggior modestia^ ed esemplarità di vita 
e mondezza di costumi^ non già a^ laici^ tanto che 
nei eoncilio Niceno, canone 17, nel concilie llli- 
beritano, canone 20, in qutllo d^Ârles I.> canp- 
ne 12, e nel secondo^ canone i4^ nelCartagine* 
se I> canone i3, e terzo^ canone 16^ ed in quel* 
lo di Laodicea^ canone 45 si- proibisce Tusura ai 
chierici^ ne sî parla de' laici. (Vedi Graziano^ De» 
-cret., par. i, dîst. 4?^ e par a, C. i4^ quest. 4); 
-siccome a quest! non si vieta nel canone 43 ^ fra 
quclli chiamati apostolici^ siccome non si praibi* 
•sce nel eoncilio Trullano^ canone 10. E Salnra- 
sio t de Usuris, cap. 21 , cio acremjente sostiene di- 
cendo cbe^ siccome a' chierici era proibita ogni 
mercanzia e negoziazione^ cosi era di dovere che 
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sî proibisse loro di dar denari ad usura^ ancor- 
cbè moderata e tenue. 

Tanfo bastb, cbe gl' imperadori crisiiani non 
riputassero far cosa contraria alla legge Evange* 
lica^ la quale non parlava che délia maggior per- 
fezione cristiana, di trattar délie usure^ e per 
inezzo delle loro costitnzioni darle forma e stabir 
Hmento, darle leggi e mlsura» prescrivere i loro 
modl legittlmiy reprimere l'eccessive esazioni^ e 
regolare la giustizia de^ contra ttt^ e diffinire quali 
debbano riputarsi usararii, e quali legittitui. AI- 
tre sono le leggt délia caritâ crisliana^ altre quel* 
le del principe, colle quali dee governare la sua 
repubblica. A^ principi délia terra Dio stesso die- 
de in mano la giustizia. Deus judiciiun siûun régi 
dédit y dice il Salmista; ond'è che san Girolaœo 
dice che Regum officium est propràun facere judi" 
ciuniy et justàiam. Can* Regum a3^ C, ni, que- 
st. 5. 

Non riputb Gostantîno Magno ^ quest'istesso 

Ï)iis8imo imperadore, che intervenue nel\onci- 
io di Nicea, offender la iegge delP Evangelio, 
prescrivendo a^ laici certa e determinata norma 
di esîgere moderate è ^egittime usure. Nel codicc 
di Teodoslo leggiamo una sua legge^ che è la pri- 
ma sotte il titolo de usuris, dove stabili che qui- 
cumquefruges humidas vel arentes indigeîUibus mu- 
tuas dederày usurae nomine tertiam partem super- 
ftuam consequatur. Intorno la quale è da vedersi 
Jacopo Gottofredo, il quale noto che questa Ieg- 
ge Costantind la stabili eodern annOy cioè nel 325, 
unico tanlum mense ante Concilium Nicaenum. Ne 
perché questo concilie avesse proibito a^ chierici 
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ognt usura^ rlputb Gostantino. per la cag'ione cU 
sopra rapportata, proîbirla anche aMaici. 

Non rlputarono gll allri iniperadort^ parlmen- 
te cattolicl^ suoi successori^ e fra gli altrî Yalen- 
tiniano^ Teodosio e Arcadio^ farcosa illecîta^an- 
zî di essere del ioro proprto u£Szio di regolare la 

Îiustizia di tali contratti da Diu ad essi raccoman- 
ata^ e di seguitare le pédale di Coslantino. Ne 
Teodosio il Giovane^ principe religiosissimo, nel- 
la compilazione del suo codice si astenne percio 
dMnsertre lutte le costituzioni degi' imperadori 
suoi predecessori^ che sopra questo regolamento 
deir usure stabilirono; eome.è chiaro daU'inliero 
titolo de usuris, che si legge al lib. 2. tit 33. 

Ma Pimperadore Giustiniano tauto è lontano 
che sopra cib vi avesse avuto il minimo scrupo* 
lo, che^ contultochè l'Imperio fosse a suo tempo 
giâ divenuto cristiano, talchè non poteva meri- 
tare quella scusa délia quale forse era merite- 
vole Timperadore Gostantino^ che non potè in 
un trAlto aboi ire tutti i custumi e riti del gentil 
lesimo, e percib bisognb tollerarne alcuni; non 
tralascib sopra Pusura stabilire varie sue leggi^ 
e darvi forma e regolamento^ siccome è mani- 
festo dal lib. 4 del suo Codice^ tit 3a, /. 26^ e 
non pure nel medesimo v^ inseri moite costitu- 
zioni de' prlncipi suoi predecessori^ ma nella 
compilazioE^e délie Pandette vi fece inscrire an- 
cora le Senfenze ed i Responsi di moUi giure- 
consulti che regolarono questa materia sotto gU 
iaiperadori gentili, e volfe che fossero osservate 
corne sue leggi. Non meno dalle sue Novelle si 
scorge quanto gli sia stato a cuore il regala- 
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mento délie usure ne^ contralto e quali percio 
ilebbano rlpularsl lecite^ quali illecite } talchè 
însopportabUe è l'errore di coloro, fra' quali^ 
oltre Gudellno^ de jure No\>issimo, lib. 2, c. 10, 
non dee tralasciarsi Gibelino, lib. ly de usuris, 
c. 7, art. 3, i quali pure per quella insulsa la^ 
f^ione di sopra riferita de' divorzi vogliono di*. 
fendere quest'imperadori cristiarii^ perché lolie- 
rassero nell' lin perio l'usure^ quasichè non l'ap- 
proyassero^ ma per dura nécessita fossero stati 
costretti di tollerarle^ non comporlando lo stato 
délia Repubblica per tema di maggiori mali e 
disordini di toglierle affatto; non si accorgendô 
che questi imperadori gli.eccessi délie usure ri- 
putarono illecili e peccaminosi^ non già quando 
fossero sobrie e modéra te. Che bisognava sta- 
bilir tante leggi e regolamenti per esse^ se per 
sola conniveuza si fossero tollerate? Meglio era 
non parlarne^ siccome si fa délie cose cbe si dis- 
simulano. 

E quai timoré vî poteva mai essere, special- 
mente nelFlmperio di Giustiniano, di toglierle 
affatto? Doveva forse aspettarsi più, quando Tlm- 
perio era già divenuto cristiano vecchio? Non 
credettero certamente quest' imperadori offen- 
dere la legge Evangeliea, cbe parla d'una mag- 
giore perfezione cristiana, prescrivendo al mu- 
tuo ed agli altri contratti moderate e sobrie usu- 
re; per la quai cagione^ siccome notb eziandio 
Alciato^ lib. 6, Parerg., c. 20, Giustiniano e gli 
altri imperadori cristiani suoi predecessori ripu- 
tarono proprio del lorô debito di darvi norma e 
legge. 
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Ha niuna proTa più manifesta convlnce Ter- 
ror di costoro^ quaiito le costUuzioni segaenti 
di due imperadori parimente cattolici^ i ouali 
furono gP imperadori Basilio il Macedone^ e Fim- 
peradore Leone il Filosofo, suo figliaolo. L'im- 
perador Basilio^ cbe fu gridato imperador d'0« 
riente nelFanno 8665 fu di senitcnento cbe si 
dovesse dair lœperio togliere affatto ogni usura, 
riputando cbe il permetterla fosse cosa contraria 
al Jus Divino> e percib^ riprovando quello cbe 
gVi altri imperadori cristiani suoi predecessori 
avevano fatto^ promulgb una sua costituzione, 
rapportata da Armenopulo^ lib. 3^ tit 7^ ^ 27^ 
per la quale la toise affatto: Etsi maiorum nostro* 
rxtm (sono le sue parole) plerisque visurn est toU' 
randam esse usurarwn praestationem, forte pro- 
pter creditorum duritiem et injiumanitatem; nos 
tamen, ni nostra christianorum tespublica plane i/i- 
dignam, et adi^ersantem censuimus, et tamquam 
jure divino inter^ctam, Ideoque nostra vetat sere- 
nitas, ne cuiquam liceat omnino in nuUo negotio 
muras accipere; ut ne dumjuri servando studîosius 
addicti surnuSy legem Dei violemus» Sed et si quis 
vel tantiUum caeperà, sorti debebit imputare. Ma 
appena fu promulgata questa legge^ cbe si vide 
di mali maggiori e di maggiori sconvolgimenti 
essere staia alla repubblica cagione^ e f u a tutti 
di documenté j cbe promettersi dal génère uma- 
no quella maggior perfezione cbe la legge Evan- 
gelica esagçra ed inculca^ è cosa piultosto da de- 
siderare^ cbe da ottenere; poicbè tutti si riten-- 
nero di giovare a^ bisognosi coll' imprestanza , e 
fu cagione di molti spergiuri: tanto cbe rioi'pe- 
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rador Lione, sno figlio, fii coslrelto cli rîvocar- 
la, e <li ridurre le cose nel primiero stato. Ecco 
le parole délia sua savissima coslîtuzîone, che si 
legge Ira le Novelle fli Lione, Const. 83, e che 

iiorla questo litolo: Ut ad trienles uswas pecunia 
icîte muluetur. Si a syii-kus tcgibus ùa se mortale 
gênas régi sineret, ui liumanis praecepUs nihii in- 
digcrct, id veiv et décorum et salutare esset: at 
quoniam se ad spiri'us sùbiimitatem elcvare, divl- 
naeque legis vocem amplecti non cuiusqne est , ac 
vero quos hue viitus ducat, numéro vaUe pauci 
sunt, bene sese adhuc rcs haberet, si sallem secun^ 
dum legcs humanas viveretur. Qiiae vocaniur pe- 
cuniae credàae usurae, a spirùus décréta condem- 
nantar; idcirco Pater nosler, aetemae memoriae 
princeps, usiaarum sotutionem sancliune sua pru- 
kibendani putavit. Atque piopter paupertalem res 
illa non in melius fquem tamen finem legislator 
jtroposueratj , sed conira in pejus verlit. Qui enim 
antea usurarum spe ad rmitaandum pecuniam prom- 
pti fucrant , post laiam Ugem, quod nihil lucri e-r 
jnu'uo percipere possinl, in eos qui pecuniis indi- 
gent, dijjtciîes algue immites sunt, Quin etiam ad 
facile juranAutn , quodque id Jere consequitw, ad 
Jusjiirandurn abnegandum id occasionem praebuil ■ 
h-eviler, propter redundantem in humana vitaper- 
versiiatem, non modo non profuit le^s virtus, VC' 
mm etiam obfuit. Quamquam igifur ex se legem 
culpare (quodqiùdem etiam absitj nequcamus, prti- 
pterea tamen quod Immana nalura (qmtmi>d\i di- 
ximusj ad illias sublimitàtem non pervenial, egrc- 
giam illad piaescriptum abrogamus, ac in conira- 
rium statuimiis, at aerîs alieni usas ad iisuras pro- 
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cédai, iique quomodo veieribtis legislaloribus pla- 

cuit, ad trientes centesimac , nempe quae quotannis 

in singulos soUdos singulas foeneratoribus siliquas 

pariant. 

Ecco come fu riputata propria appartenenza 
degl'imperadori regoUre ne' contralti l'usure. 
Al di cui esemplo, caduto rimperioromanojnon 
mancarono glî altri prlncipi ne' nuovi domini in 
Europaatabilitî fare il medesimo, siccome locon- 
vincono le tante loro costituzioai e capilolari su- 
pra oi6 stabilitî; e senza andar molto lonlano, 
nel noslro regno di Sîcîlia ne abbîatno più costi- 
tuzioni non meno de' re noroianni e svevî, cbe 
più capitoli de' re angioini. Eglî è vero che ne' 
secoli piîi ÎDCoiti, e quando quel poco che si 
sapeva di lettere-e di discipline, era ristreltu 
nell'ordine ecclesiaslico, i prlncipi non molto si 
curavann di questa loro appartenenza. E nello 
stesso tempo, travagliando in più Gancili l'or- 
dine ecclesiastico di stabilire e dar nuora forma 
a que&ta materia délie usure per varii canon), 
che percib stabilironi), e aopratutto sempre pïù 
iaoalzandosi la poteaza de' romani pontefici so- 
pra i canoni stessi, in decorso di tempo venne a - 
succéder» che cosloro per varie bolle, costitu- 
zloni e décrétai) le dassero aUro sistema; ed i 
prlncipi si contentavano secondo i modi da essi 
prescntti regolare sopra ciô i loro Stati, senza 
lie Tolessero prendersl essi la cura ed il peti- 
ero di farlo, mal imitando gli altrî prlncipi lor 
redecessari. Cosl leggiatno che il nostro re Gu- 
lielmo ti promulgb una sua costlluzione, che 
legge solto il tttolo de usurariis puniendis, per 
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la quale stabili che tutte le question! che si agi- 
teranno iiella sua corte appartenenti ail' usure » 
si abbiano nella medesima a definîre e termina- 
re secondo il decreto novellaraente pubblicato in 
Roma, intendendo Guglielmo del decreto che nel 
coucilio Lateranense celebrato in Roma V anno 
1 179 dal pontefice Alessandro III fu stabilito coo- 
tro gli usurari» che fa inserito anche da Grego- 
rio ïX'^nel suo Decretale, lib. 5, tit. ig, c, 3, sic- 
come fu da noi avvertito nel lib. 1 1 délia Storia 
civile, capo 5, e lib. iS, c. 2, g i. 

Alfonso I d*Âragona per regolare i contratti 
di censo nel nostro regno fece inscrire in una 
sua Prammatica, che leggiamo sotto il titolo de 
Censibus, la bolla di papa Nicolo V, a sua richie- 
sta pubblicata in Roma nel i45i; 1^ C[ual bolla 
egli confermo, e voile che ne' suoi reami avesse 
egual forza e vigore, che le altre sue leggi, ag- 
giungendo al tri suoi ordina menti intorno alla va- 
lidild e modo da tenersi nella costituzione de* 
censi suddetti. 

£gli è ancor vero che, non perché piacque a 
questi principi di regolare questa materia secon- 
do le bol le dë^ pontefîci romani, si toise loro la 
potestà di poterlo fare per se medesimi, senza 
aver bisogno che altri in cio s' impacciasse ne* 
propri Slati; ed in effètto niente nel noslro re- 
gno avrebbero valuto i decreti di papa Alessan- 
dro, ne la bolla di Nicolo, se Guglielmo ed Al- 
fonso non avessero comandato per loro leggi che 
si osservassero; siccome la bolla di Pio V, che 
pretese in altra maniera di regolare i censi, non 
fu da' nostri principi ricevttta, né ha nel n9Stro 
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rtgno forza ne vîgore alcuno. Ma non per que- 
sto una tal imprudente condotta nun recb loro 
fastiuiose conseguenze; poichè da cib nacque 
che^ riputando gli ecrlesiastici Tusura' esser de* 
litto ecclesiastico^ preteseroche la cognizione di 
questo delitto si appârteoesse a loro^ e cosi po- 
tessero essi punire non meno gli usurai ecclesia- 
stici, che i laici^ o almeuo che tal gludlzio fosse 
di fôro misto^ cioè che contre il laico potesse 
procedere cosi il vescovo, corne il magistrato^ 
uandosi luogo alla prevenzione; nel che sovente 
veniya a rimaner deluso il niagistrato secolare, 
perché gli ecclesiastici , per Tesquisita loro dili- 
genza e sollecitudine^ quasi sempre erano î prl- 
mi a preTeaire, onde non lasciando mal luogo 
al magistrato, si appropria vano essi la cognizio- 
ne. Per togliere il quai abuso presso di noi ebbe 
il duca d'Alcalà^ nostro vicerè, a sostenere col 
poBtefice Pio V gravi contrasti, perché la cogni- 
zione contro gli usnral laici si mantenesse prtva- 
tivamenle a' giudici regii, e non a^ prelati, senza 
dar prevenzione, corne i vescovi prelendevano, 
siccome fu da noi r»p porta to net lib. 33 délia 
Storia civile^ al capo 7. 

Or riducendo quanto insino ad ora s* è dettu 
de'divorzi e «lell^usure al nostro proposilo, Cri- 
sto Signor Nostro de divom espressamente dis- 
se che Moisè per la loro malizia e durezza gll 
permise a gli Ebrei, oia che egli non snrebbe per 
tollerargli uella nuova legge, dîcendo che cloche 
Iddio aveva eongiunto, Tuomo non poteva sepa* 
rare. E pure si è veduto qttante Interpretazionl 
e quanle varie sentenze nacquero aelia Chiesa 



FAUTE SECONDA S09 

intorno questo punlo, che^ per terminiirlo , fu 
d'nopo che finalinente, dopo il corso di tanti se- 
colij uou raeoo la Chiesa che i principi^ quella 
per i suoi canoni, questl per le foro leggi, ster* 
minassero affatto il divorzio in qualiinque caso, 
anche per Tadulterio^ per cio che concerne il 
vincolo del œatrimonio. 

L'usure neirantica legge erano espressamenle 
vietaté agli Ebrei fra loro, ancorchè le permel- 
tesâero con altri, come si legge nella Sacra Scrit* 
tura; e Cristo Sîgnor Nostro nella nuova legge 
eunfermo la proibizione^ anzi proibl îndistin la- 
mente poterie con tutti praticare, dicendo: ma- 
tuum date nihil inde sperantes. Eppure si è vedu** 
to come fossero stafe interpretate queste sue pa- 
role^ sicchè non fu stimato offendere la sua san* 
ta legge col permettere moderate usure nelTIm- 
perio, e ne* regni degl* imperadori e principi 
caltolici. 

Or che diremo del concubinato, di cui ii no- 
stro buon Redentore non fece alcun motto, an^ 
corchè e presso gli Ebrei ed in tutto Tlmperio 
romano lo vedesse pubblicamente praticato, e ri^^ 
putato una congiunzione legittima e permes^a, 
approvatanonmen dalle loro leggi^ e dagli esem- 
pi (li uomini savissimi^ ili gran probità, e di vita 
esemplare ed incorolla? Non faceva mestieri, se 
una (al congiunzione la riputava illecîta^ ch' e-* 
spressa mente la vietasse e proibisse? Se cio fece 
per i divorzi toilerali solamente da Moisè) e per 
l'usure vietate già neU'antica logge, quanto più 
tloveva farlo per il concubinalo^ che lo vedeva 
da tutti praticûlo e permesso? 
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C A P X. 

Non men le leggi degl' imperadori cristiani che i 
canoni délia Chiesa ntennero nelV Imperio il 
concubinato , e quai fosse in cio ilsentimento rfe- 
gU antichi Padri. 

Egli è cosa molio chiara ed évidente che nei 
primi tempi délia Chiesa ne gli antirhl suoi ca- 
noni stabiliti ne^ tre primi secoli avanti il conci- 
lio Piiceno^ ne le leggi degl' imperadori cristiani, 
cominciando da Costantino Magno insino alPim- 
peradore Lione il Filosofo , condannarono il con- 
cubinato^ anzi corne una congiunzione legittima 
lo ritennéro nell' Imperio divenuto giâ cristiano. 

Que' medesimi canoni (che,sebben falsamen- 
te^ s attribuiscono agli apostoli^ non puo dubi- 
tarsi che siano antichissimi ) tanto è lontano che 
dannino il concubinato^ corne con manifesto er- 
rore credette il Mendoza ne* commentari al con« 
cilio lUiberitano ^ che più tosto lo permettono. 
Questi regolamenti ( che al numéro di ottanta- 
cinque ora si veggono raccolti sotto il litolo di 
Canones ^postolorum ) ancorchè alcuni abbiano 
creduto che sin dal principio del nascente cri- 
slianesimo fossero stati stabiliti dagli apostoli, 
nuUadimeno ne Topiiiione di Francesco Turria- 
no, Lib. sing, adi^, Magdeb. Cent., che stimb tutti 
esser stati opéra degli apostoli, ne quella del Ba- 
ronio e del Bellarmino, i quali credettero che 
cinquanta solamente fossero apostolici, sono sta- 
te da^ savi critici abbracciate} i quali comune- 
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mente giudicano esser quella una raccolia di an- 
tichi canoni^ e propriamente de' canonl fatti dal 
concil i coD g regat i prima d cl Niceno, corne provano 
GugHelzno Beveregio, Cod. Canon. Eccles. Prima. 
Kind., Gabriele d Aubespine^ Lud. El. Du Pin. 
ed altri; e qael che è più notabile^ papa Gelasio 
gli dichiara apocrifî nel Can. Sancta Romana , 
dist. i5. (Storia civile^ tomo i , lib. 2^ cap. ult.^ 
^ a). Comiinque sia^ questi stessi^ e specialmente 
i canoni i6 e 17, fanno conoscere che la Chie* 
sa io que' primi tempi non abborrl il concubi- 
nato. L'ebbe egli^ è vero^ peruna congiunzione 
non cotanto perfetta^ legitlima e solenne^ corne 
il matrimoniO) ma non per questo la riputb ille- 
cita e vergognosa. Cosi nel canone 16 si stabili 
che, siccome il bigamo non poteva essere assun- 
to al vescovado^ e ricevuto nel consorzio sacer- 
dotale^ cosi nemmeno colui che ebbe la concu- 
J>ina. Qui post baptismum (Juabus implicitus fuit 
nuptiis (che per lo bigamo si spiega nella legge 3^ 
^ 4> Codic. de Summa Trinit.y e nella Dist. 33, 
canone i 5/ quis post) aut concubin am habuit^ is 
episcopus aut presbyter , aut diaconus, aut denique 
in consortio sacerdotali esse non potest. Pari m en te 
colui che aveva presa in moglie una vedova, ov- 
vero una che per divorzio era separata dal suo 
primo marîto, ovvero una meretrice, una serva, 
od una scenica, non poteva essere a scritto al con- 
sorzio sacerdotale} ne tampoco chi s' era ammo- 
gliato con due sorelle, o colla consobrina. Qui 
viduam duxit, dice il canone ij, aut dii^ortio se» 
paratam a viro, autmeretricem , aut ancillanij aut 
aliquam quae publiais mancipata sit spectaculis^ 
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episcopus, aiU presbyier, aut diéiconus, oui déni" 
que ex consortio sacerdotali esse non potest, Sog- 
giugne il canone i8: Qui duos sorores duxà, aiU 
consobrinamy clericus esse non potest. Donde chia- 
ramente si scorge che, richiedendosi in coluiche 
aspirava dresser ammesso al coDsorzio sacerdo- 
tale^ una maggior perfezione^ e che non fosse 
contaminato di tali congiuozioni, lequali aacor- 
chè permesse, non percio non lasciavano d'es- 
sere (a riguardo del matrimonio con una vergi- 
ne^ o con una donna onesta) contrarie almeno 
alla pubbltca onesta; percio ad uno che aspirava 
ad una vita tutta monda e pura, dovevano essere 
di ostacolo e d^îoipedimento; ma non percio tali 
congîunzioni si dannano e si vietano agli aitri. 
Che mal fa chi due o più volte preode moglie? 
chi si marita con una vedova, con una meretri* 
ce ocon una scenica^ ed in r[ue' tempi (quando 
le nozze tra questi gradi non erano proihite) con 
una sua consobrina? E se al pari Hî queste con- 
gîunzioni andava unito il concubinalo « ben si 
vede che a que^ tempi Taver avutâ la concubina 
«ra ben d^ ostacolo al sacerdozio^ siccome Paver 
avuto in moglie una vedova^ ma non per questo 
era riputata cosa illeciia ed obbrobriosa. 

Non vi è dubbio che sin da que^ tempi si co- 
mincio ad esortare i Cristiani che^potendo aver 
moglie^ che era uno stato di maggior perfezione^ 
lasciassero stare le concubine. Siccome sin dagli 
slessi tempi s^inculcava ancora a' pretidi astenersi 
non men dalle concubine^ che dalle mogli stes* 
se^ ed il celibalo era grandemente innalzato e 
commendato. San Paolo pure esortava ed incul- 



PARTE SECONDA BI3 

e^va a tutti i fedell che rimanessero nel celibato^ 
il quale stato era pure aateposto al coniugale. Le 
massime dî questa nuova rellgiaoe erano certa- 
mente opposte noti meno a quelle degll antichi 
Romani^ che degli Ebrei stessi^ i quali non pure 
auteponevano lo stato coniugale al celibato^ ma 
stabilirono ancora gravi pêne e castigbi ai celibi. 

Ma non perché il concubinato er^i posposto 
allo stato coniugale^ e questo al celibato^ e tutte 
due queste congiunzioni si opponevano ad una 
niaggiore perfeziorie cristiana^ quanta era quella 
(H una perfetta verginltà^ percio erano riputate 
illecite e dannabili nella repubblica. 

Niun meglio che Timperador Costantino Ma- 
gno co' suoi propri eseiupi dimostrb questa ve-* 
ritâ. Questo piissinio principe^ abbracciata che 
<^bbe la veneranda religione cristiana, fu tutto 
inclinato e desideroso di riformare l'Imperio con 
nuove leggt, ed adattarle aile regole ai questa 
nuova religione^ e mutare percio i costumi de' 
Romani e la loro antica religione; onde da Giu- 
liano Apostata ne acquistë il nome di Novatore^ 
e perturbatore délie antiche leggi e costumi ^ co* 
me rapporta Âmmiamo Marcellino^ lib. i6 e ai> 
p. 2o3. A questo fine promulgo molti editti in- 
dirizzati al popolo romanoed a^ prefetti di quella 
città^ed in que^ quattro anni che dimoro in Ro- 
ma^ (cioè dairanno 819 sino ali'anno 822) non 
adaltro attese; proibi percio moite superstizioni 
dell' antica gentilitâ^ aile quali era Roma tanto 
attaccata. 

Adattandosi aile massime délia cristiana reli* 
gione^ ed esagerando i padri délia Cbiesa (fra' 
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quali era Latlanzio) che i servi dovessero îrat- 
tarsi Ja' loro sîgQorï corne fratelli, non per (£ue- 
sto ripulô (loversi togliere affallo dall' tniperio la 
servile condizione, e che luttï dovessero esser 
libcrî; ma preacrisse a' padroDÎ che non potes- 
sero valersi délia potesti che avevano sopra i 
servi senza freno, ma cod sobrietà e con mode- 
razioni (leege i , Cod. Theod., de emend. serv-J A 
queslo meuesirao fine introdusse nuovî modi ili 
maDumissione, perché a' servi fosse più agèvole 
e pronto l'acqiiisto délia libertà (legge unica , 
Cod. Theod., de his qui a non domino J\ e voile 
che per qualunque (ormola o parole che nelle 
chtese si fa ces sero le maDUinlssioni, s'acquislas- 
se n^ tuanumessi piena libertà (legge unîca, Cod. 
JlieoH., de manumiss. in Eccles.J 

Esortavano ancora i padri délia Chîesa la san- 
tità délie nozze e degli spoosalt, e dannavano 
Ja facilita de' ilivnrzi e la leggerezza de' repudii. 
Perciô egli, scbbene non gU avesse proïbiti af- 
fallo, gli rei>resse) stabili con più (enace nodo 
la indissoliihilità de' matrimoni (legge a, CW. 
Theod. , de Spvnsal.J e fu terribîle con coloroche, 
dtsprezzando la santità delte uozze, si diletlava- 
aodi venere vaga. CommeDclavano i Padri il ce- 
libalo, e 1o slato vergïnate 1' anteponevano al 
coniugale, e percib egîi puni severamrnte i ra- 
pitori délie vergî ni, (legge i, Cod. Theod. ^ de Rap- 
tu Virg.), ed aboli le pêne del celibato (legge unî- 
ca , Cod. Theod. , de injifm. poen. caelihal^ Vedi la 
Storia civile, lomo i,llb. 2, c. 5. Inculcavano an- 
cora doversi i fedeli astenere dall'usure, ed i pa- 
dri del concïlio di Nicea le prolbirono affatto a' 
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chierîci^ sîccome era loro proibita ogni merca- 
tura; poicbè da essi era rîcercata una vita più 
esemplare ed incorrolta ; e Coslantino proibî ezian- 
dio a* laici le usure inimoderate,e le ridusse, co- 
rne abblamo detto dl sopra^ ad un ragionevole 
modo e misura. 

Pure alcuni padrî délia Chiesa^ siccome coui- 
mendavano il celibato sopra io stalo coniugale^ 
cosi esortavano i fedeli cbe^ lasciando stare le 
concubine^ fossero contenu délie mogli^ che era 
unp stato di maggîor perfeàione, siccome dire- 
mo più innanzi. E Coslantino, ancorchè non rî- 
putasse togliere dall'Imperio il concubinalo, che 
era stimato una cengiunzione lecita e permes- 
sa^ ed alla quale non si opponeva alcuna legge 
Ëvangelica^ contutlocib^ per disporre Tuman ge* 
nere ad un più perfelto stato ^ corne era quello 
del raatrimonio^ stabili il primo la legittimazio- 
ne de' figliuoli naturali per il susseguente ma- 
trimonio. Penso che in tal maniera potessero âge- 
volmente indursi gli uomini di passare dal con- 
cubinato al matrimonio^ poicbè prima i figliuoli 
nati dal concubinalo non si legittimavano per le 
nozzesusseguenti^ onde^ per allettare i padri per 
ambr de^ propri figliuoli a mutare il concubinalo 
in matrimonio^ stabili che i figliuoli nati nel con- 
cubinalo prima délie nozze fossero ugualmente 
legittimi che quelli nati di poi in costanza dl 
matrimonio. Délia quale costituzione ecco comc 
ne parla r imperadore Zenone^ che la confermb^ 
nella legge 5^ C, de natural, lib,:Dis^i Constantini, 
qidveneranda christianorum fide Romanorwn mu' 
nmt imperium^ super ingenms concubirUs ducendis 
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uxoribus jJUiis quin etiam ex iisdem, vel ante ma' 
Irimonium, vel postea progenitis, suis ac legUimis 
Iwhendis, Sacralissimam Conslilultonem rénovait' 
tes, juhemus, ec. Ne allri> fu l'iateiidiniento di 
questo piissinio imperadore, che la cotai manie- 
ra (seconde il desiJerit di san Giovanni CrisO' 
storao, di Lattanzio e degli altri padri délia Chie' 
sa ) mntar pian piano il concubinalo nelle nozze, 
coDie savissimameate ponderô J^copo GoUofredo 
nel Comment, alla legge i , C Thco<i. de natural. 
Jilus. Constantinus , ei dice, qui veneranda cjiri- 
stianmvmjùic munivil imperium, hoc proposita le- 
gitimaTtJorum Uberonun ralione , patriaeque pote- 
statisin libei-os acquirendae modo, concubinatum 
in nuplias paulatùn vertere sategU; ut ita, si non 
concubinatum ommno tollere e republica christiana 
posset, sallempost susceptos jam libères arvliorem 
et sanctiorem conjunctionem legilîmo connuhio mu- 
tare dîscerenl; ul. fernu: alioquin solet Uberorum 
contemplatio chariorem et sanctiorem copulamfa- 
ccre, et ad inatrim'inium contrahendum invitare, 
F^itlendus insignis kanc in s.nienliam Claysostomi 
locus, in lib. a, de Provldenlia Dei, de Abraha- 
tno et Ismaele. 

Ë aebbene CoaUptino Ma!>nu non avesse in 
quEEtt prlncipi ugnagtiato in tutto la coadizione 
de' figliunli nati nel conciibinnto prima délie 
Duzze co' figlluoli naît di poi, inlorno alla suc- 
cessionu de béni; nulladimeno tantu bastô di 
avergli cominciali a favorire, perché di poi l'im- 
j)eraaure Valeatiniano il Veccbio concédé loro 
anche ÏD ciô maggior favore, come è chiaro (la 
una sua costUuzione, cbc si legge nelb legge i , 
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C. Th. y de natural, Jiliis^ la quale credette Gia- 
como Gottofredo, che Yalentlniano Tavesse pri- 
.ma stabitil», e po! Valente confermata ed appro- 
vata a ricfaiesta di Libanîo, cotanto da lut favo< 
rito; il quale avendo rifiutato corne gravoso e 
pîeno di cure il matriinonio^ e da una sua con- 
cubina procreati pîù 6gliuoH^non volendo cam* 
biare il concubinato in matrimoDÎo, per potergU 
maggîormente giovare s'interpose coû Valente, 
e r indusse a confermare qnella legge di Valen-- 
tiniano^ che prima aveva disapprovatn. il di cui 
esempio seguirono da poi gli altri iniperadoii 
suoi successori , corne Timperadore Zenone nella 
citata legge 5, C. JusL, de natur, lih,, e più d'o* 
gni altro Giusfîniano^ il quale gU uguaglib in 
tutto a figliuoli nati dopo le nozze: siccome non 
men dal suo codtce (leggi lo e ii de naturaL 
liber.), che dalle sue Novelle i8, c. 5; e 8g, 
c. 12 è manifesto. 

Non men da quanto abbiam defio, che da 
un'altra legge di CosUinlino, délia quale fa men- 
zione Sozomeno, Hist. ,,lïb. l\. 8, e che fu tanto 
commendata da Porfirio nel suo Panegirico a 
Gostantino, Carm. 6> e che Giustini-ano inseri 
nel suo codice sotto ii titulo de Concubinis , si co« 
nosce che questo piissimo impecatore, siccome 
ritenne il legiltimo concubinato neirimperio> 
cost voile affalto sterminare rillegitiimo ecl ob- 
brobrioso. Ciascuuo, corne abbiam dedo^ dovea 
esser contento o di una mogliè, o di una conçu* 
bina, ed era affalLo proibito aiTammoglialo, ap« 
presso di se avère laconcubina. Ecco clo cha 
Paolo^ giureconsulto, ne dice nel lib. 2^ Jiecept.. 
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SerUenLy tit. 20, ^ i : Eo tempore quo quis uxo- 
rem hahet, concubinam hahere nonpotesL Lo sles- 
so si deduce da cib che rîspose Papiniano nella 
legge 21 , ^ i, fie Verb, oblig., e da cib che dîce 
UI piano nella IftSTge uUima^ în ûncffl, de Divor- 
tiis et RepudUs. Conlultocib alcuni si prendevano 
quesla libertâ dî aver insîeme moglîe e concu- 
bina. Qaesta veramente i Romani non la chiama- 
rono concubtna , ma Pellex. E questo con diffe- 
renza tra' Grect e' Latinî. I Greci sempre chiama- 
rono 7ra»(zx>7 quella che i Romani dtcevano con- 
cubina, cioè colei che, essendo libéra, si accop- 
piava con uno parimente sciolto senza la celé- 
brita délie nozze, ed era tenuta in sua casa come 
moglie, come è manîfesto AdXY Eglof^ de' Bnsi' 
liai n^ c. i44> c dal Nomocanone dî Fozio, IX, 
c. 2g, ond' è che Giustiniano nella sua Novella 
greca 8g ^ c. 1 2 , chiama Pellex quella che cosi 
nelle costttuzioni di altri imperadori suoi pre- 
decessori^ come nelle sue che furono deltate in 
latino, e che furono inscrite nel suo codice sotto 
il titolo de natural. liber, si chiama concubina. 
Gli antichi Romani pure un tempo chiamarono 
la concubina Pellex^ come perTautorità di Mas- 
surîo ne rende a noi testimonianza Paolo, nostro 
ginreconsulto, nella legge i44>.^» ^^ f^erh si' 
fçnif.y ove dice : Libro memoralium Massurius scri» 
bit, Pellicem apud antîquos eam habàam, quae 
ciun uxor non esset , cum aliquo tamen \fi\febat, 
quam nunc i^ero nomine amicam, paulo honesûo' 
re concubinam appeUari Granius Flaccus scribit ,• 
nel che sono da vedersi Suetonio, in f^espasiu' 
no, c. 21; Festo^ lib. 4> Gellio^ lib. 4i c* 3* ^^^ 
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tlipoî comunemente i Romani chiainarono Pei- 
lice colei la quale s'accoppîava non con uno 
sciolto, ma con chi avea moglîe. E-rn rolal gui- 
sa dislinguevauo la Peliice d.illa coacublna, co- 
rne per l'autoriU (ii Gunio Ftacco so^giuse Pan- 
lo ueila cilata le^^e i44' Granias Flaccus in U- 
bro de Jure Papiriano scribit, Pellicem nunc vul- 
go vocari, quae cum eo, oui uxor iil , corpiu mi- _ 
sccat. Feslo e Gellio, loco cilalo. appresso Briso- 
nio, de Verh- si^if., parola Pellex. Or CoslaDtîno 
m questa sua tcgge rlnnovô le prolbizioni, e co- 
maiidô che affalto, menire durava il matrimo- 
nîo, non si potesse avère concubina. Ncmini, 
eglî dicCj licentia concedatur, constante matrimo- 
nio concubinam pênes se habere. Il che poi da 
Giustiniano fii confermato nella legge ultima, 
in fine, C. Commun, de manumiss., e nella Pïo- 
vella i8, c. S, g Si auteni , e nella Novella 89, 

C. 13,g5. 

Questa legge di Coslantîno, oonformandosi a 
cib che PapinianojPaolo e gli allri nostri giure- 
consulti averano insegnato, convioce che c[ueslo 
imperadure nSente stabill dt nuovn intorno al 
concnbinato, lasciandolo corne prima netTloipe- 
rio, e lo vieti) solamente agli ammogliati, sicco- 
me era già; onde mal da questa legge argomen- 
là Jacupo Gotlofredo ne' suoi commeotari alla 
legge I, Cod. Theodos. de natural. liber., che 
Costantino in qualche maniera per questo lo t0> 
glicsse, corne sono le sue parole: Ut ita, si non 
concubinatum omnino tollere e rcpublica clwistiana 
posset, (qaem sane etiam quadamten"- ' — "■"•"■ 
lit., puta L. unica C. Just. de Coiwuh 
susceptosjam Uberos, ec. 
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Ritenato pcrtanto neirimperîo crîsUano il con- 
cubinato Don meno da Coslantino Hagoo e dal 
snot figliuoli, elle dagli allrl imperadori cristîa- 
ni SQoi successori, fa da tutti riputato una con- 
giunzione Iccita ed onesta; e coloro che araava- 
no piuttosto viver concubinati che amtnogliatî, 
non erano percio puniti. Non fu certaniente Li» 
banio accasato ail' imperador Yalente, ne ripre-. 
so da san Basilio^ di cul era tanf amico» perché 
rifiuto senxpre lo stato co'niugale^ ed ebbe in 
casa la concubina ; anzi impetrb da Valente moU 
tl faTori e prérogative per 1 figliuoli natucaii» 
che erano procreati dalle concubine > corne si è 
Teduto di sopra. 

Egli è ben vero de^ sentlmenti ch'ebbero i pà» 
dri délia Ghiesa intorno al concubinato, che al- 
cuni padri della GbiesA che fiorirono . in questi 
tempi^ cioè nel quarto secolo, commeodando nei 
cristiani una maggîor perfezione^ é riputando^ 
com' era in verità, lo stato coniugale più perfçt- 
to^ esageravano che^ lasciando stare le concubi- 
ne, s^attenessero aile mogli. Fra gli altri sanOAm- 
brogio, de Patriarche ^ lib. i, c. 4> ^ 7, c^ Scrm. 
de S. Joanne Bapiista, num. 65^ rapportato da 
Graziano nel suo Decreto, C 3a, quest. 4> ca- 
noni 3^ 4> 9» diceva: « P'ercbè la tua donna^ 
9j cbe non ti grava averla per concubina, non la 
19 puoi miitare in nioglie m Si talibus moribus 
praedita est ut mereatur consortium, merêatur et 
nonien uxôris, San Giovanni Grisostomo, in Serm, 
de Concubin., in principio, esclambpure lo stes- 
so; e cosi fecero san Girolamo ed alcuni allri, 
cbe ne parla rono in gcrgo, e con oiolla esitazio- 
ne ed oscuritd. 
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Ha non pub negarsi che, commendando essi 
ed esagerandu cruesta maggiorperfezione, spinti 
dal loro zelo c fervore, non dssseru aovente in 
qualche ecresso, usaDilo parule Teramente enfa- 
liche declamatorie. Saut' Âmbrogio pure, come 
abbiaoïo Tcdulu, declamando coniro l'usare, 
diede in tali eccesst, cb« non si riteone dî dire: 
Vbijus heUi, ibi etiam jus usurae. j4h hoc usuram 
exige, quem non sit crimen occidere. 

Cosî ariiigandu contro il coni^ubinaln, non eb- 
fcero ritegno cbiamar adiillero il cancubinarîo, ed 
it concubiuato adulteriu. TertiTlIinno, LA. lie Mo- 
rtogamia, c. 6, e san Ijeooe Magno, EpisLad Rw 
sticum Narbonens. Epàc., c. ^, riferilo anche da 
Graziano.Cau. âa^qneal. a,canone is,chîainano 
Agar coDcubina d'Abranio, e semplice concubi- 
nito appruvato dagli Ebrei quftl c<)Dgiun{;imento 
che fra luro era. Ë pure sant Ambmgin, lib. i , de 
^brahamo, e.i,ch\imt adultcro ilconcubinario, 
e perciô condanna il coocubinato d^Abramo con 
Agar, e lo chiania adulterio, e lo scusa non per 
allro, se non perché allura non era stato ancora 
fia legge alcuna proibitu l'adulterio. Anzi qaeito 
istesso Padre ne! lib. de Paradiso, c. i3,parladi 
tfuesiazione d'Abranio,come d'un vero peccato. 
Ma sanfAgoslino, parlando senza iprrboli e ae- 
riainente, nel lib. i6 de CitHu Dei, c. *i, dice 
queste parole: Nullo modo est ùmrendum de tuta 
concubina crimen jàbrahae: mus est ea qiu'ppe ad 
generatidam prolem , non ad expiendam lihidinent. 
Il che ripete n«I iib. a, c. 9, Contra jàdvertar,- 
Lee. et Prophet. San Giovanni Crisoslointt non 
ebbe dlfficuità dî dire che il concubinaLu era ata- 
Giiiian , Opert pottum*, T. i. 3i 
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to introdotto da'diaYoK dellMiiferno, corne se 
i diavolt Tavessero introdotto presso gli Ebrei^ e 
qaesti tatti uBando colle loro concubine, aresse- 
ro commesso tanti adulterii. Anche san Girillo, 
dedamando contro le nozze de^ Gristiani co^ Gen- 
tille scrisse: MuUeres christianas quae nubunt in' 
JidêUbus , copias fiai diaboli. 

Non è cosa nuova, ed a chi àpratico del lin- 
laggio de^ Padri, non debbono sembrare inso- 
[ite formole qneste loro iperbolt e declamazioni. 
SanBasiliOj neirEpiatola ad uimphilochium, c. 4^ 
parlando délie terse nosze, che e per dmna e 
per natural legge furono sempre lecîte, le chiâ- 
ma PoUganUain, seupotius castigatam fomicatio' 
nem. Lo stesso enfatico e atravagante tenore di 
eaprimersi tennero TertuUîano ne^ suoi libri de 
Monoganua, e ad Uxorem; Minuzio Felice, m 
Oclai^,, c. as; Origene, in Luc., omelia i^; san 
Girolamo, contra Joyinian.i Itb. i ed altroTc^ e 
diversi altri padri délia Ghiesa. 

Ftt perciè savio ammonimento di san Girolamo 
isteaso, in Apolog. pro Ubris suisadversusJovima'' 
num, che doTrebbero aver sempre innanzt agli 
occhi coloro che volgono e rivolgono i libri dei 
Padri, che bisogna attender bene, quando esai 
disputano contro gli avversari, ovvero aringano 
o declamano contro i vizi, oppure quando scrî- 
Yono seriamente, insegnano e spiegano qualche 
dogma. Ne' primi çagam esse ai^utationem , et 
adversario req>ondentem nunc haec, nunc illapf'O'- 
ponere: argumentariut Uhet, aliud loqui, aliud âge- 
rCy panem, ut dicitur, ostendere, lapidem teneœ. E 
poco dopo soggiugne: Tu me slantem inpraelio. 
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et de vUa pericUlantem studiosus mamster doceas? 
Gib che comprova coU'eseinpio di Origene^ Me- 
todio^ Eusebio ed Âpollinare ûelle dispute contro 
CeUo e Porfirio^ nelle quali^ eome ei dice^ et quia 
interdum coguntur loqui, non quod sentiunt, sed 
quod necesse est dicant ads^ersus ea quae dicunt 
gentiles. Taceo de latinis scriptoribus , TertulUano, 
Cjpriano, Minutio, Viclorino, Lactantià, Hila^ 
mOy ne non tam me défendisse, quam aUos videar 
accusasse^ Paulum apostolum proférant, quemquo» 
tiescutnque lego, videor non s^erha audire , sedioni" 
trua. Legite epislolas ejus, et maxime ad Bomanos, 
ad Galatas, ad Ephesios^ in quibus totus in certa' 
mine positus est: et videbitis eum in testimoniis 
quae- sumit de f^eten Testamento, quam artifex, 
quam prudens, quam dissimulator sit ejus quod 
agà. f^identur quaedam \ferbar sùnplioia, et quasi 
innocentis hominis rusticani, et qui neojhcere, nec 
declinare notent insidiasr sed quoeumgue respexe* 
ris , fulmina sunt. Haeret incausajeapd omnequod 
tetigerit; tergum y^ertit, ut superet/Jugam sùmdat, 
ut qccidat. y eriisi che, oitre moliisshni teologi^ 
coDobbe eoonsegul Piste&so padre Petavio, in 
Notis ad Epiphanium , Haeres., Sg, pag. !i44\>^î' 
cendo : Muha sunt a sanctissinUs patribus aspersa, 
quae si ad exactae sferixdtis reguUzm acconunodare 
\folueris, boni sensus iriania videhuntur. Ma ne^ lô- 
ro sennoBi e declamazioni molto più deTe Puo- 
mo essere accorto; poicbè Tesperienza ba dimo* 
strato cbe sovente cib cbe fu in loro ardita espres- 
eione ed eccesso^ i tempi posteriori F bail veduto 
passare in canone e deereto. Essi aiicora esagera- 
vano il celibato neirordine ecclesiastico^ e decla- 
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lujivano coatro î preii ammoglia^i, e non incul- 
Cavano «llro^ che dovessero astenersi affalto dal- 
le mogli; tanto che nell'anno 4i8« în un Gonci- 
lio particolare tenuto in Gartagine, stiiuaruno qaei 

fiacfrt che v^ intervennero, cîo che fflî altri nelle 
oro omelie e sermont avevano incolcato per una 
maggior perfezione^ di slabilirlo per un canone, 
che si legge nel codice de^ canoni dalla Ghiesa 
d^Africa con queate parole: Omnibus placet ut epi^ 
scopi,etpresè^teny et diaconiy et omnes qui Sacra" 
menta contrectant^pudicitiae custodes^ etiam ab uxo^ 
ribus se abslineant. Ah omnibus dictum est: Placet, 
ut in omnibus et ab omnibus pudicitîa custodia*ur, 
ui aliari deseryiunt; il quai canone è riferito da 
raziano,Di&tln. 84» Gan. 3,conferinando quello 
c' altri concilii d^Africa aveano $tabilito, e ruino- 
▼arono da poi: disL 3i» canone a;dist. 3a, cano- 
ne i3; distin. 84) canone 4* 1^ pure non era cosa 
TÎetaia, anzi lecita ed onesta agli amœogliati, pur- 
chë non fmaero bigamie di passare al sacerdozio^ 
e ritenere le loro mogli. Il quai istituto ha sem- 
pre rilenuto la Ghiesa greca e latina ; ae non che 
nel poniificato di Gregorio Vil l'ha affalto trala- 
•ciaio, corne diremo più înnanzi. 

Pion vi era cosa piu certa ne^ tre primi^secoli 
dalla Ghiesa, che le primizie e le décime fossero 
▼olontarie, non necessaria. Non vi era cosa alcu- 
na di forzato in quelle offerte, nam, corne dice 
Tertulliano, nemo compelUtur, sed sponte canfsrL 
Cih che fu ben dimostrato da Dupin, ad Censor. 
in BibUtuJL, ti^mo 6, in 6ne, c 3,^ i3. Ma in que- 
sto quarto aecolo^ vedendo i padri délia Ghteaa 
ehe i fedeli ai érano raSreddati in preslarle, co- 
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uiocïarono per via dl sermoni ad inculnarle, e 
nell' eeagerare cbe essi facevanu a' fedeli, perché 
Bon le tralascïassero, diedero in qualche eccesio, 
paragODandolc «lie decîme e prlmizie degli Ebrei 
nellantico Testamento, le quati erano tuU'altro. 
Tanto bastô, che poî De' secoli segueati, pîù io- 
coltî e barbarl, vedendosî che niente gioravaRO 
te prediclie e l'eaortaxiuni, fu tnestieri ricorrere 
ad aiuti piii forti e vigorosî; onde si pens6a sta" 
bilirle per via di preceltt e di caotmi. Per la quat 
cosB nel seato secolo molti concilii d' Occideiilea 
e ne'seculisegaenti più Décrétai! de' romaai pon- 
tefici fecero passare in legge t'uso di pagarle, e 
da votontarie divennero débile e necessarie} s 
quando oon si pagavano, eraoo per vîa di scomn* 
niche con molto rigore esatle. 

Non è (liinque cosa nuora, che per queste vie 
cib che prima fu riputatu lecito e permeaso^ di- 
pni, col correr degli anni. ai fosse riputatu ille- 
cilo e proibîlo. Prima si cominciava coU'esorta- 
EÎODÏ e co' sermoni da' Padri, dtpoi si veniva a 
decretarlo per via di canoni,ed in finealcostriD- 
gimento per via di censure e scomuniche. Ma eglî 
è ben da oolare ia queslo soggetto che abbiamo 
per le mani, de) concubinatu, che sebheDe era 
da' padri délia Chieaa preposto allu stato couiu- 
gale, e si esagerava percib a tralasciarlo , non 
venne se non negli ultimi tempî la Chiesa ad 
eapresBameote proibirlo, ed ï prlncipi acondan* 
narlo. Sono più antichi i canoni riguardanti le 
usure, i divorzi e le décime, che quelli apparte- 
nenti al concubinato. Fu tal congiunzîone ripu- 
laU dà otm più permetterst nello steeso tempo. 
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che si stlmb yietarsi a' pretî l'aver mogUe. E la 
raffione pub esser manifesta a chi a^rà innanzi 
agli occhi la storia de' passati secoli délia Ghie- 
sa^ ed i diversi modi e mezzi praticati si nelPuno, 
che negli altri casi. Perché ebbero i padri della 
Cîhiesa in più abominazione V asure ed i dirorzi, 
che il concubinato; e con molta ragione^ poichè 
i primi nella nuova legge vedevano che Cristo 
nostro Signore T ave va espressamente proibito> 
ma del concubinato, che era cosl presse gli Ebrei^ 
che presso i Gentili lecito e permesso^ neppure 
legffevano fattane parola. 

Nia niun meglio che V incomparabile ÂgOstino 
mette in più chiara luce questa verîtà. Avea egli in 
più luoghi délie sue opère declamato contre il con« 
cubinatOj corne neiromilia 4990^1 sermone 243 
de Castitate Conjug. e nel sermone 2. Domin. 22^ 
postPentecostem^ed altrove. Ma siccome egli stes- 
80 si dichiara , nel libro de Fide et Operibus, c. i g j 
e moho pi^ nel libro de Bono Conjugali, egli<ie- 
clamb coniro le concubine prese ad tempos, e 
contre quel concubinato che dalle leggi stesse ci« 
vili fu riputato obbrobrioso ed illecito^ e che non 
meritava nome di concubinato, quando cht ave- 
va moglie voleva tener anche la concubina. Pur 
Gostantino Magno detestb^ come s'è veduto^ il 
concubinato negli ammogliati. Âltro è aver Pami* 
ca^ ovvero la pellice, altro la concubina. jimica 
(diceGuiacio^ ad Ruhr. C, de ConaAinù) turpi^ 
tudinis nomeriy concubinam vere nonnihit dignita" 
tis. Balsamo, ad Can. 26^ EpisL S. BasiL adjàm* 
philoch. Mel vero e legittimo concubinato biso- 
gnava ; come s^ è veduto^ serbar le leggi ed i mo- 
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ai prescritti^ perché si riputasse uoa legittima 
congittnzÎQiie; bisognava cbe uno sciolto si ac- 
coppiasse con una parimente sciolta; bisognava 
non violar la tede data^ mescolandosi con altri^ 
percbë ançbe nel legittimo concubinato si corn* 
mettera adulterio; bisognava in fine ritener in 

i>ropria casa la concubina con aiSezione marita- 
e^ e non ad tempus, in guisa cbe si riputasse co- 
rne moglie: percib il concubinato era cbiamato 
semi-matrimonio^ e la concubina semi-moglie. 
Questo concubinatOj cbe ë appunto quello cbe 
non meno gli Ebreij cbe i Romani riconoscevano 
per legittima e permesso^ non biasimb^ siccome 
certamente non poteva^ sant'Âgostino; ma nel ci- 
tato libro deBono ConjugaU, c. 6^ espressamen* 
t^ lo comraendb. Giova qui rapportare le sue pa- 
role 5 cbe descrivono appunto il concubinato de- 
gli Ebrei e de' Romani secondo cbe sono rappor- 
tate da Graziano, cbe ne formb un canone nefsuo 
DecretOj il quale si ritrova Gau. 32^ quest a j ca* 
none 6. Solet quaeri, egli dice^ cum masculus et 
Jbemina, nec iUé maritus, nec illa uxor atterius, 
^ibimetf non JUiorum procreandorum , sed propter 
incontinentiam soUus concubàus causa copulaniur, 
çafide média, ut nec ille cum akera, nec illa cum al" 
tero idfaciat; utrum nuptiae sint v^ocandae. Et po* 
test quîdemfortasse non absurde hoc appellari con^ 
nuhium, si usque ad morlem aUcigus eorufn id inter 
eos placueritg etprolis generationem, quamvis non 
ea. causa conjuncli sint, non tamen vitas^erint, vel 
nolint sîbi nascijilios, vel etiam opère aliquomalo 
agant, ne nascantur. Caeterum si vel utrumque, 
vel unum horum desit, non. Etenim si alîquam sîbi 
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vir tut tempos tuStdtaerit, âonee aSom dignam hth 
ruM'ibus, veljacaltatibas suis inveniai , quam cwn- 
parem ducat, animo ipso adutur est; nec cum iiia 

Ctm ci^it invenire, sedcam ista, cum quasiccu- 
, ut cum ea non habeat mariiaie consortium. 
Questo appunlo era, corae l'è deUo, il coocn- 
bioato degli Ebrei e de^ Ruinani: si dislingneva 
solamenlR dal matrimoaio per la soleanitâ de* 
rili e per la costituBiooe délia dule.Ë perché nei 
inatrimoni, anche in quelloiuti, si ricercava la 
otinlesLizione e d'accoppiarsi liberonunprocremt' 
dorum cau5a , sant'Agostino steseo, nel libro s 
de Mordms Manichaeorum, per dinutar queaU 
atessa differenza tra il matrimoaio ed il coocubi- 
n>to,diceancora: jid hocenim duciiaruxor; nom 
et id eiiam tabulae indicant, ubi scnb^o", lâtav- 
nan procreamlorum causa; e nel libro délie CoH' 
fessioni replicb lo siesso : Et hoc tabulae nuptiales 
indicant, nosjangi in matrimonio Uberorum pro~ 
creandorum causa. AU'incontro nel conculMnato, 
onme s'é già dettu: e conferma questo dottore 
nel luogo cîtato, de Bono conjugaU , nOn^fiHonan 
procreandorum, sedpropter incorui'ne/ttûim, solius 
concuhitus causa eofmlantar. Percio Bial'AguBlÎDu 
medesimo. nel libro tinico, defide et operibas, 
c. 19, ancorcbè commendasse il costame delli 
Chiesa, praticato a* saoï tempi, di non doverai 
toslo battezzare grinfedeli peccatori, ma prima 
cou digiuni, pianli e rigorose peniteme, fargli 
nettare dalle passate tordure; con tuttocij) ei for- 
tetnente duhilb, se lo stesso iloresse praticarst 
con una infedele cuncubina, alla quale il prece- 
duio cuncubinato, percbè era periuesao, dod po* 
iiuputarsi a peiwato. 
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1 Romani approvarono il concabinato per aoo 
correre alla debolezza umana, e per eTiUre le 
maggîori spese ed ÎDcomodi che porta seco il ma- 
Irimoaîo^ riteneado le concubÎDe con affezione 
maritale, e come fossero lor mogli. Quindi aan 
Girolamo disse {Epîst ad Oceanum), parlando 
di queslo loro isiituio: Jtffectione markali rétine- 
bant concubinas, ndes^itanda onera, et minuendas 
cûcpefisas, qua stamen, ad ampUores ev^U dwitius, 
etiam uxorum non tanîum nomine et dignitale, sed 
etiamjure dignabantur. 

Che vi «ra dunque di maie in cpiesta congion» 
zione cotanto al matrimonio somigliante? Se Dio 
la permise âgli Ebrei^cbedifficoltà vi poteva es- 
sere^ laactandola continuare fra^ Cristiani? Se in* 
nanzi a Dio^ cjie non rlcerca da noi riti o cele^ 
brità e&trinsecbe5 ma F affezione con una since* 
ritâ d'animo^ le concubine degli Ebrei erano in 
liiogo délie megli^ perché T accoppiamento coii 
donna sciolta , che si rittene da uno ugualmente 
libero con affezione maritale, econ proponimen^ 
to di serbar la fede promessa, ut nec ille cum al' 
tera, nec illa cum akero idfaciat, come dice san* 
t'Âgostino, non dee avanli Dio riputarsi lecito, e 
quella concubina non aversi in luogo di moglie? 
îk cur id genus concubinae, dice san Tommaso, 
non appellanUir merào uxores, cum restera coram 
Deo uxorum locofuerint? Ghi niega che, volen- 
dosi essere stato da Gristo Signor Nostro il ma* 
trimonio innalzato a Sacramento , non sia più to» 
sto da abbracciarsi lo stato conjugale , come di 
maggior perfezione, e lasciar il concubinato^ co* 
me una congiunzione non tanto legltlima e per* 
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fetta? Ma che percU»? Dovremo dunque^ perché 
il cclibato è di magglor perfeztone cne il matii- 
monio^ ripuUre illecite le nozze^ ed aitenerei al 
solo celibato? Gristo Signor No5tro nella sua santa 
legge c inaegnb bensi la yia délia maggior per- 
fezione, ma non per questo pretese di tarbar la 
repabblica, e sccoivolgere il suo goyemo politico 
e. temporale. Manete in ea ^^ocoUone, in s^ocatis 
estis, dice san Paolo> perché per tutti^ in qualun- 
que stato e condizione che es6i siano^ sono aperte 
più vie alla loro sainte, e .la bontâ Divina ha si 
grandi e misericordiose braccia. che prende Yolen- 
tieci tttUo cio che a lei si rivolge. 

Per questa ragione, ancorchë da' Padri si esa- 
gérasse cotanto il lasciare il concnbinato, poten- 
dosi mutare in matrimonio, non per tanto stimb 
la Chiesa in questo quarto secolo di dover abo- 
lirlo e condannarlo. Anzt non meno di cib che 
fecero gl'imperadori cristiani, che lo ritennero 
nelPImperio, cosl si ritenne e si permise dalla 
Chiesa stessa. 

CAPO XL 

// concilio Toletano I e sont' Isidore 
riputarono lecito il concubinato de'Jtomani. 

Ghiarissima.prova ne dâ a noi il cotanto famo- 
80 concilio Toletano I^ celebrato nel fine dell* an- 
no J^oo, sotto il pontificato di Anastàsio I. I Pa* 
di questo copcilio stabilirono per il concubinato 
un canone, che nel numéro ë il 17, tutto con- 
forme aile leggi civili ed alla riferita costituzione 
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^i Gostantino Magno^ rapportata da Ginstiniaiio 
Bel suo codtce^ soUo il titolo de Concubinis. Le 
leggi civili^ corne abbiamo di sopra notato^ co- 
mandayano i^he ciascuno dovesse esser contento 
di una moglie o di una concubina : era riputata 
non meno poligam/a aver nello stesso tempo mo- 
glie e Goncubina^ che due mogli insieme. Perclo 
a cbi aveva moglie non era permesso aver ancora 
la cdncubina. Nemim licentia concedcUur, dice Co- 
stantlno^ constante matrùnonio concubinam pênes 
se habere. Legge conforme a quanto Paolo^ giure- 
cpnsulto^ avea scritto, nel libroa, SentenL, lit 20, 
§ I. Eo tempore, quo quisuxàrem habet, concubi" 
nom hahere nonpotest. Ecco le parole del canone^ 
cbe non si discostano punto dalla disposizione 
délia legge: Si qui habens uxorem fideUs , concu' 
binam habeat, non communiceL Caeterum is, qui 
lion habet uxorem, etpro uxore concubinam habet, 
a comnumione non repeUatur; tantum ut unius mu» 
lieriSfOut uxoris, aut concubinae fut ei placueritj 
sit conjunctione contentus: alias çero \^ivens^ abji* 
ciatur donec desinat, et ad poerUtentiam revertatur. 
Si potrâ desiderare un più illustre documento di 
questo, per il quai si conferma cbe la Ghiesa si 
uniformb alla legge degl'imperadori^ i quali ri- 
tennero neirimperio il concubinato^ ancorchè di* 
venuto cristiano? 

Non era separato dalla comunione de' fedeli 
cbi era contento dell'una o deU'altra congiunzio- 
ne. Gamminayano di ugual passo colui che ayea 
la sola moglie^ e quel cbe era contento délia sola 
concubina^ perché non meno Tuna cbe Taltra 
congiunzione era riputata neirimperio legittima 
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e permetBa* La Ghtesa^ come fondatainquello, 
non prelese gnasUre le aue ordioanze ed il soa 
gOTerno. Era ben da desîderare che il concobî- 
nato si mutasse in matrimonio^ essendo uno sta- 
to di maggior perfeastone, siccome incolcavano i 
Padri; ma la Chiesa commendava bensi il iarlo, 
ma non s'arrogo in questi témpi per suoi canoni 
di abolirlo, e conformandosi alla (egge civile^ an- 
cor ella TapproTb e ritenne: riputb non s'offen* 
dere percib la legge Evangelica, che non Pavea 
▼ielato^ daccbè se fu iecito nelFantica legge prea« 
so gli Ebrei> doveva credersi che nella noova 
legge fosse ancora da permettersi. 

Ë perché il canone di questo concilio non paia 
strano a coloro i quali^ non bene informati del 
costome di que^ tempi^ reputano ogni cosa che 
si discosta dal nostro, stravagante e moslmosa: 
ecoo cib che sant'Isidoro ne scrisse nel lïb.dedi* 
stantia Novi et Vet. Test., c. 5> il quale ci assi* 
cura eziandio che per due secoli appresso duras* 
se ancora presso i Cristiani il concubinato. Egli 
fiorl nel fine del sesfco secolo e nel principio del 
settiiuo, e seguendo i dettami di queslo concilio 
declamava coniro coloro che non si contentayano 
di una sola moglie o di una sola concubina. Que- 
sta^ egli dice^ è la difierenaa ira rantica e la nuo* 
va leggc^ cbe presso gli Ebrei, a^ quali non era 
vietata la poligamûi^ si poterano ritenere più mo* 

Î[li e più concubine; ma fra noi Cristiani una so* 
amente, o sia moglie, o sia concubina: Christian 
no, ci dice^ non dicam plurimas, sed nec duos sî* 
nud habere Ucitum est, nisi unam tantum aut uxo* 
rem, aut certe loco uxoris (sicorgux deestj, conçue 
binam. 
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K^ si creda che co&i il canone del concilio To- 
letano^ corne il delto di sanl'Isidoro e la aenten- 
sa di ftanfÂgoatino di sopra rapportata^.foasero 
Btati ne' tempî meno a noi lonUni dalla Ghîesa 
ripuUti colanio ranoidi ed invecchiati, che non 
laeritasaero altra rîmembranza. TuUu al rovescio 
di cib che costoro credono, ci dimostra il Deere* 
to di &raziano. nella di cui compîlazione non si 
dinoentico qaeslo iosigne dotlore inserirvi non 
meno la seutenza del canone del concilio Tol«- 
tano^ con quelle parole: Is, qui non habet uxO" 
r&n, etpro uxore concubinam habet, a communion 
ne non repellatur, tamen ut unius muUeris ^ aut 
uxoris, oui concubinae, sa corgunctione contentas, 
come si lesge nella Dist 34 » Can. 4» che le riferi- 
te parole di sant'Agoslino nel canone 5o/(Sl, 6| 
Cau.3a5 quest Sj e l'allredi sant' Isidore, citata 
Dist. 34 > Can. 5. Donde si convince ancora^ come 
diremo più innanzi » che a^ tempi di Graziano il 
concubinato era ritenuio; ne, se non molli anni 
in appresso^ fu aflfaiio tolto ed abolitoneirOcci- 
dente non meno da più canoni di vari concilii 
tenuti nel decimo> decimoprimo e decimosecon- 
do secoloy che per più leggi de^ prlncipi. 

Alcuni ancora, niisurando icostumi passati coi 
presenti, e vedendo che per le parole di sanf A- 
gostino, di sant^ Isidore e del canone di questo 
concilie 9 era pur troppe chiaro che non meno 
dalla legge civile « che dal gius canonico si per- 
metteva il concubinato ( cio che ad essi sembra • 
▼a stranissimo) sMngegnarono dare a queste pa- 
role assai più stravaganti interpretazioni. Il no- 
stro famese catledratice Domenico Aulisio nei 
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Coamcgtari al tiirfo^jolBiaJ falni w u w ib , pairie i, 
mbr. 1, niiiii. s, p. 4<^ccedctte dbc la oonculiiiu^ 
ddla maie parlano il oondlio e taot'Isidoniiy.di^ 
▼este iBtcMeni délia moglie ym, la di em eon^ 

Îlnomme eonnsleDdo nel selo bso^ e non ridii» 
endo taati riti e solenmta, quanti erano ricep- 
eati ne^ msiinmoni/aiTt^eicoeri^iioneM)êa9L ezian^ 
été chiamani eoneulnnato, ed nna tel moglie ap- 
pdlani anoora coocobina. Ma da qoanto ai è dette 
di sopra^ e da cib ohe sanCAgoatino aleaao inse- 
gnb, ben ai conosce quanlo sfonaU e ^an» sia 

Jueata interpretezione. Era ben rimarchevole e 
istinta la differeozatra la' moglie usa e la con- 
cubina. Nel malrimonio usa era neeesaaria la god- 
testazione> cbe îl congiungîmenlo si faceva Ube- 
rorum procreandorum causa. u4.d hoc enùn duciiur 
uxor, et hoc tabulae q^sae mptiales mdicant, 60- 
se sant^Agostino ne' luoghi di sopra rapportait. 
Ma nel concubinato^ cbe fu introdotto per sog- 
eorrere alP incontinenza ^ sant' Agostino istesso 
e'insegna cbe non bîsognava tal protestazione^ 
poicfaè» ei dice> nonfikorumprocreandorwncau' 
3a, sed propter incontineruiam, solius concubitus 
causa copuûifUur. Nel matri monte usu intenreniva 
la dtote^ la solennità deUe noaze^ ed era colei ve- 
ra moglie, siceome coluivero marilo, talehè ave- 
va luogo neiradulterio commesso l'aecuBazione 
jure maritiy corne s' è dette; ci5 cbe non potea dirsi 
(lel Goncubinato. Quindi saviamente nrissonîo^ 
ad L Jul. de aduk., riprese coloro cbe confonde- 
vano queste due congiunziom^ dicendo : Equidem 
assentiri iis non posmtn, qui solo usu uxores cum 
concubinis confandere conantur; aUud enim semper 
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fudl uxorwn^ aliud concubinanan nomemlEà in ef- 
f«ttOj nh in tutti i responst de' nostri ginrecon^- 
sulti^ de' quali Fimpefador Giustimano compilb 
le Pandette^ ne in tutte te costituzioni de' prin- 
eipi , dei qualî Gosi V imperadore TeodoaiOj corne 
Giustiniana stesso^ conipilarono i lorocodici^nè 
in tutte le Novelle^ cosi sue corne degli altri im^ 
peradori su ci suceessori^ ne in fine presso scrit^ 
tore alcuno si troyerâ cbe la moglîe usu siasiap^ 
pellata giammai concubina^ o cfae questa nome 
potesse a guella convenire per la gran differen- 
za che fra loro intercède; e raolto mena pote va 
eio dirsi in tenarpo det concilio Tol6tano> ed a^sai 

Siù ne' tempi di sant'IsidofO e di Gcraziano^ quan«> 
o v'era rimaso vestigio alcuno di que' tre gène»* 
pi di matrimoni praticati dai Romani ;^ ne si sape- 
▼a in que' secoU ineoiti che cosa si fossero le ino^ 
rli USU; ma all'ineontro ben si sapeva cbe eosa 
lossero le concubine; poicbè il codice di Giusti»- 
niano e le Noyelie degP imperadori greci suoi 
suGcessori^ ed i capîtolari de' prîncipid' Occident 
te ne tratiarono bene spesso ed ampiamente^ co* 
me diremo piii innanzi» 

Ma assai più strana emostruosa ë Faltra in«> 
terpretazione che Ferdinando di Mendoza ne' suoi 
Gommentari al concilio lUiberitano^ lib; %, c. ^^ 
dà aile parole del concilio ed a quelle di sant'I« 
sidoro; non pub negare che quivt si parli delIa 
vera eoncubina^ cbe era différente dalla moglie^ 
ma dice cbe il concilia e sant'Isidoro inteDdono 
cbe ciaseuno debba esser contento o di una mo* 
glie o di una cbncubina^ riguardando le leggi del 
mondo^ non quelle dello spirito; erano permessie- 
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le eonenbme jure/on, non jure poli; e poichA, 
permeUeodole le leggî cÎTili, il numéro era grao- 
diflMiBO, pereîd non tslinio îl conctlîo êeparare 
diJla oonanione de' fedeli tanlî ehe le riieneva- 
fia, loUerandvIt per4enia dî an maie peggicHre^ 
aiceome sî fa ne' peocati che da moUi si commeU 
lono^ per restirpaxîone de' quali la Chiesa per 
la moltitudine non pub valersi de' rimedi forti e 
vtfuroti per non cagionare maggiori diaordînî e 
Inrbolenze. Gran torto veramente fa queato acrit- 
lore alla saniîlâ e doUrina cii que' venerandi.pa* 
drt che interv/ennero in quel concilio, ed alla 
pietà e religione di quel aanio. Questa interprer 
tasione appunto gii danno i ptù rabbiosî erelict 
délia Chiesa » eh* essi dicono riformata. corne Amel* 
mano e Teodoro Bexa, per declamare, couie fan- 
no, coniro il concilio, che permette&ae una lanta 
empiéta. Corne amateltere nella comunione délia. 
Chiesa pubblici peccatori, e fargli partecipi dei 
auoi béni spirituali, de' sacramenti e délie cose 
più religiose e santé? L'istesso Mendoaa confes* 
sa che per quelle parole del coocilio non poten- 
dosi scacciare i concubinarii dalla comunione, 
niâ dovendo in quella conserva rsi e mantenersi 
come erano prima, dovevano per conseguenza 
essere ammessi alla partecipazione di tutti i sa- 
cramenti, eziandio di quello deir Ëucaristia; e 
per un passo di sant'Agostino malamente inteso 
(che niente fa al proposito) crede giustificar nel- 
la Chiesa questo, che sarebbe stato uuo scanda* 
loso e btasimevole abuso ^ cioè di ammettersi i 
pubblici e certi peccalori al sacramento dell alla* 
re : Constat igàw (ei dice) aetatc AugusUni JEccle' 
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siae fuisse consuetudineni, de arUîqua etrecèpta ec- 
clesiasticae discipUnae ses^eritate non Hilûiremitlenf 
dî, et coneubinarios -y ad communionem dominicam 
impurisslme accedentes^ ab ea non arcendi\quQdpec* 
caïuium mubùudo adtempusacceptaipseûiuffistinus 
refert.^Gn si aveira certamente âUempi disaDl^Ago- 
stino diflScoltà alcuna di ammeitèr i coDcubînan al 
sacramento deU'altare^ perché avendonî] conctt- 
binato per una coDgiunzione leeita e permessa;! § 

concubin a ri non erano avuii per picGcatori. £ cio 
tante è vero, che sanl'Agostino stesso ne! libro 
unico de Fide et operibus^ c. 19,- sépara e distin- 
gue le concubine dagli altri infedeli peceatori: 
questi Tuole che non debbano subito ammettersi 
al battesimo^ se prima non si saranno purgati dai 
loro peccati con digiuni e lagrime^ enon avran- 
no fatto una vera penitenza de' loro passât! falli^ ,« 

ma délia concubina non si assicura dire lo stes- 
so. E poi questo medesimo santo^ nel libro de 
Bono conjugtdiy si spiega che se le. concubine f 

avranno quelle tre qualità di sopra accennate^che . 

le distinguCTano anche pressa ai Romani dalle \ 

amiche^ dalle pellici e da altre persone inone* * 

ste^ non vi era dubbio che doyranno stimarsi 
cofne mogli^ e percio non reputarsi illecita e pec- 
caminosa una tal congiunzione. Di quesïb conçu- \ 

binato appunto parlano il concilie esant'Isidoro^ * > 

e percio non è da riputarsi cosa stiwaa che Taves* 
sero permesso; ed è cio si vero che non parlas- 
sero se non di cosa permessa^non thntojureforé 
ma ezhuàio jure poli y che espressamente chiama* 
rono leeita ed egualmente permessa la concubina 
che la moglie lUm'us muUeris (dice il concilio)^ 

GiAKifOHB , Opère postume^ T, 1. 22 
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€UU uxqris^am cqncubmaefut eiplaeuerkj, s:à eon* 
ùmdione oontentus. Si aggaagUa ia oîo là œogtte 
coa la caoetibma^ ae gll placera , poirâ €sser 
oonteato o delKuaa p deiraitra; e aiccQme coiui 
die si.cofilknla di uB|i aola mogUe dee c^muni- 
-cai'e^ cosl pariiaeiUe qiiello cbe si contenia di 
aaa fola concabina. Saot'Iaidero più chiarratneote 
^ diee ahe non sarà lecito al cristiano aver due o 

pUi donne, na bensi lo aârà, .coAbenlaadoat di 
sima scdamenle, o sta nboglîe> o, se queata s^n» 
ca, coneobina. L^gaat ora ISaiale d'Alessaadro> 
HisLEccles., tomo 3, diasert 2g, seeolo i, arti- 
ei4o iioico; e chinon sati sorpreio di taofti pa« 
rakkgiami e stfaocie ÎBterpffelaztonl aognale sopra 
qiieàto dett» di sant'Iaîmro e '1 canooe 4^1 oon- 
eiKo T«l€tanOj biaognerà confes^are ebe non ab- 
« bia non pure affinalo disceraîmenio^ ma netâoie- 

iio lin btton senso comuoe. Ma quai dubbia vi m- 
; leva dadere cbe il conàlio di Tûled<0' e sant'blde- 

^ ro non tntendeMero^ ae non di una coagiiinztoâe 

1^ per ognt diritto leeiu, arametten^o pef cià i ckhi- 

cubioari alla piurteeipaaione de^ sacraaieniâ, eziaJl- 

dio a qneUo deiraltare, se ne^ loro tempi tal era 

camunèmenie rtputalo il coDCùbinfaio-ln tuUp Tlm- 

!* N -^ perio? fiel quîslo seoolo leggaai l' irilier» Godice 

I'*! di Teodusto il &ierrane., te Gosdiuzioni dtegrim- 

peradori onde fn ^ximpilata, e le novelle <H Leo- 
ne, di Marziaoo e dogli aHri impeèadofi d'Orien- 
té, tbe trttTeraniio tlconcubrnato ritennto nell' Ia- 
Rerio, cOlrn^ nu» ouagmasione lecita 'e perme^aa. 
el seato leoolo, nel ^uale viase aanl^ laiidoro, oo- 
me ccMtni pol6iP» ^Inbitare di cio,. quando vodeya 
'^ cbe Ghistiniano t aiperadore ,. principe oolanto pi^j 
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e religidso, coelmelIacoinpiiazifiiieâelIejPaQçletr 
te cotn;e m qttetla del «xû Codiee^ tanto «ra chiaro' 
eà eyideole ebe avea rite&Dto per lecito il conca- 
bÎDato^ ehe prescrisse aopra qucllo moite leggi^ 
e sopra i figiittoli che nascevairo dalle concti&ine^ 
danaovi forma e regolamento? Acizi sella legge 
si ^aa illuslris 5^ dd God. a/i S. C. Orficiamun 
espres^amente lo chtama licifa oonsuetudo. Niente 
dico délie sue Novelle^ speetalpieiite «délia novel- 
la i8^c. 5,deilaBovella o9>c. id^ed allrov'e^do- 
ve io siesso s' iBCulca e «i rtpete; e ben si conosçe 
che tutti glî ahrt imperadori d^ Oriente suoi suc- 
cessori lo riputarono tale^ giacchè noii fu Vieta- 
to^ se non a^tempi di S^silio Màoedone, e di Lio« 
ne ii Filosofo^ suo figliiiolO) é di Cos'tantino Por* 
firogenito^ e quel che prima era lecito^ si riputb 
non più permeHerlo/anzi aboHrloy corne diremo 
più innansi. 

A ragione dunque furono da' più gravi teologi 
e canonisti riputate sforzate e etravagaAti le in* 
terpretazioni del Mendoza^ che dà a quelle parole 
del concilio e di sant'Isidoro^ le quali per esser 
ehiare e manifeste, non potevaai negare che ivi 
si parla délie concubine dalle leggi civili eda^ sa« 
cri canoni permesse^ le quali erano corne mogli^ 
e délie quali parla sant^Agostino nel iibro de Bih 
no Conjug., e ohe non meno i Romani che gli 
Ebrei ritennero nelle loro repubbliche, chiamale 
semimogli^ sîccome il con<mbînato semimatrimo*^ 
nio^ permesse nell'antica legge agli Ebreij e non > 
proibite a^ Gristinni. Cos) intesero il conçtlio i 
Gorrettori romani destinati alPemendazione del 
Decreto di Graziano da Pio IV e Pio V, al canô* 
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ne 4j I^^ 34; Germomo,uimmad,,1Sb>. i^a ii; 
Goqaeo» in noiis ad D. ^uguslmiun de GviL Dei, 
lib. i6, c. 33; Antdato Peres^ ad tîL Cùdicis de 
Cancub., eoncL 3; Cîroaio^ adtîLde DowiaJL ùuer 
Ptrum et uxorem; ael fiae; Arias de Mesa^ Variar. , 
lib. 3» c 38; Choppiao^ ILh. i de Jurisd, c. 4i« 
nom. 8; Ritlenasio^ in notis ad Salviani de Gu- 
ber.,foL 177; Ugon Çrozto^ de jure BclUet Pacis, 
lîb. a 9 a 5^ nam. i5; Basilio, lib. i^ de Matrimo* 
nio; Loyisa j in notis ad iUum Canonem, e moltis* 
siod altri teologi rapporUti dal P. Scherlog> to- 
mo Z,.in Cantica f^estig., 34» c 6^ sess. i, fo- 
glio 4o5. lasioo il cardinale Bellarmino, Controv., 
tomo 1^ lib. 9 de ConcilOs, c. 8, fu dello stesso 
sentitnentOj il qoale a ragiooe si scaglia contro 
Ennanno Amelmanao, che malmeaa qaesto con- 
cilio, quasi che avesse approvala una congiun- 
zioDe n.efanda ed obbrobriosa^ confondeado mi- 
seramente la peilice e l'arnica colla vera e dalle 
leggi appfovata coacubiaa, délia quale parla il 
conçiliollliberitanoy riprovb la costui interpre- 
taztooe, e si attenne alla comune e piu vera sen* 
tenza de' riferiti scrittori, parendogii troppo da* 
ro a credere che que^ gravissimi padri che inter- 
▼ennero in Toledo ia quel concllio^ avessero do- 
vuto permettere con uaa pubblica legge^ che i 

{lubblici peocatori j quali il nlendoza credette che 
(isêero i concabiaari> potessero comunlcar co' 
fedeliy ed ammettersi alla partectpaztoae de' sa- 
cramenti^ anche di quello venerando dell'altare. 
Donde parimeate si coavince la calunnia che 
i teologi délia Gbiesa da essi pretesa Riformata, 
frà' quali il celebratissioLO fra ai loro TeodoraBe- 
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za , de repud. et divort., lib. 3, addossarono a' pa- 
dri di quel icoDcilîo ed a GraziftBO, clie aatiti nel 
suo Oecreto le parole ai guello, quasi che aves- 
sero permeBso una cotanto scandalosa.e disone- 
sta congiuDzioDe , confoudeiido le amîchej délie 
quali parla sant'AgoslIno nel canoce 5, c. 3fl, 
qnest. a, e nella distiu. 34; canone 6, ed in di- 
vers! laoghi deile sue opère raccolli da Claudio 
Espeoceo, de Digam., lio. a, c. 8, colle vere con- 
cubine. Errore, che non polè nemmeno soppor- 
tarlo Ârniseo islesso, il quale nel trattalo aePà- 
ligamia aon si ritenne di aspramente riprendere 
il Beza ed i suoi settatori, che da cib si mossero a 
declamare ingiustamente contro il concilîo ed il 
Decreto di Graziano. Quindi i piii dotti e savi no- 
stri giureconsulti, corne Duareno, Ottomano, Al- 
berico Gentile e molti altri, avrertirono non do- 
rer sembrar cosb strana,.se a' tcmpi di'Ginsti- 
i niano imperadore le concubine erano dalla Ghie- 

I sa permesse, e percib non doversi împntare a 

poca leligione di questo per altro piissïmo prin- 
r cipe, se nelle compilazioni delle Pandette e del 

I Codice, e nelle sue Pforelle non avesae tralascia- 

1 to di parlarne.ed ioserirvi il litolof£? Concubinis. 

f Del quai sentîmento fu aoche Ârniseo, loco cita- 

) y to, dicendo: Qua ratione concubînas a jure ctviti 
f concessas excusant etiam Duwenus, jàlbencas Gen- 

J tilis et Hotomannus de JViqitas; et non impie putan- 

, dum toleratas fuisse etiam in Ecclesia leir^ore Ju- 

, jtiniani. L. unica C.de Concubinis. 11 quale Arniseo 

f nel luedesîmo Inogo risponde ad Al^sandro, che 

i nei Buoi Gonsigli, ingaunato da' Tolgari errori, e 

^ misurandoda'suoitémpt ipassati,altrimeDtecre- 
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dette. Q £igpii)f0> e (kUe eçcle^iastkbe e profaoe 
antichUâ pfnrîtUuûmQs Antonio Ago^tino» axcive* 
aœvo dî Wragooa va Icp^g^» cUede pure TU 
Ate&sa iDtçfpret9Siîooe al cîUtQ canone àéi coacU 
lio ToletaHQ I. Ecco le aue parole ciel libro i , de 
Emendal. Grotiwù, dial, i&: Non ignorp duplex 
esse çancubméirum genus, dupkx ^kan uxorum; 
uxores quae me dataiîhus inOrumentis (K^iperen" 
Uw, cas concubinas dielas fuisse. De his possunms 
Toletani Coneitii venia interprelarL Carlo diiFr& 
sOe> in Crloss. Latiru» vocabolo concubina, sosten- 
ne paritaente lo 9teftdo sentUnento, comprovando- 
lo con infioite prove di fatto^ corne fecero ancora 
Grisliano XcHsnasios de Concubinaiu, I ^7 ^ ^%»» ® 
Bingama, Orig. Ecoles., tomo 4> ^^' ii » c. 5, 
I 1 1 , il quale 90f^a di que^to soggeUo^ scriire del 
segue&te Wnore ; Jiim différencia inUr isHusmodi 
CQncuhinam, et veram uxorem , uU wis doi^is obser- 
yfotur, non in aa sièa erut, quod ahera vere ducia 
esset, aUeta aïOem non, sea in diversa ducendi ra- 
tiôm^ Quae enim uxor cppellabatur, eam guis cum 
solemnibas ritibus, cum ususfrucius ceriae partis bo- 
norum post mortem suani supersUti concedendi ad- 
sif^HUione, 0Uisque caeremoniis, in lege civili et ca- 
nonica praescriptis duxerat; quae oAiiem cancubina 
vocabatur, ea prisfatim sine solemnibus ritibus in 
lege requisitis nro erat juncta, ^mbœ autem in hi* 
sce tribus rébus cons^eniebant: L Quodesseni antea 
personae caelibes. //. Quod marais suis adcaAita- 
tem conjugalem. Qktskodiendam, procreandos Uberos, 
on^nemquc cwn cUUs maribus consuetudinemjugien- 
dam sese obligarent. //A Quodpertx>tam vitamsuatn 
in hoc statu sua seJidelUerpéiseveratwas promitte- 
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rent. Jeun s^ero isUusmodi concubinae; quum essent 
natura sua uxores, sine solemrUbus, et in lege re» 
quisitis caeremonOs duclae ^fornicaUonis reae haud 
hahebantur, ut ut pri\filegiis y juribus et Jionoribus 
quos lex légitime \^ocaXis uxoribus adjudicabat, de» 
stitutae: adeoque ad baptisma sine ulla nova obU* 
gatione admittebantur ^ si maritus esset ethnicus (I). 



(1) Vedî lungâmente traUalo questo argomeato dal Boeme- 
ro, Jus Eccles, Protest.^ lomo 2, lib. 3, tit. 2, § 9 e segg. ; 
e dall' Eineccio , in Elem. Jur. German j lib. 1, tit. 13, § 307 



Fine del Tomo I. 



* «.*•'*"*» **• "• 



' jik. . 



~. J 



t 

i 

1 

« 



INDICE 



DEL PRESENTE VOLUME 






PARTI PRIMA 

^apù I. Dell' invalidità délie censure falminate dal Vica- ' 

rio di Napoli , e dei rimedi contco di quelle . m 9 . 

Capo IL Si dimostra la nullità dellfi censura stonle i di- 

fettî gravissimi riguardanti l' ordine giudiziario . »» 27 
Capo m, La citazione è necessaria anche ne' delitti puh.* 

blici e notoriî ....... 38 

Capo IV, La citazione, prima di fulminarsi le. scomnni- 

che, deve essere personale ^ non in casa; e si dimostca 

inutile e vano il pretesto délia latttazione . » 55 * 

Capo y. Si additano gli altri difetti riguardanti V ordint , 

per i qoali debbe le scomunica ripntarsi nulla « » 64 
Capo VI. La scomunica è nulla per non esservi canone 

o costituzione alcuna doTe possa appoggiarst; e le co* 

stituzioni allegAte non comprendono ^i autori ; e quan- 

do gU comprendessero» non debbono ira noi aTer ▼!• 

gore alcuno per non essere slate ne pubblicate ne ae- 

cetUte » ,70 .i 

Capo VIL La bolla di Leone letta nel concilio quinto di « 

Lateraao y- siccome il concilio di Trento» e la'regola X ^ 

dell' Indice non parlano degli autori « ma dei soU mao- , 

stt'i impressori^ e loro ministri dell'arte iropressoria >»' 72 



/ 



1^ ^ ••• 



; 346 INDICE 

\ Capo y III, La bolla di Leone , il decrelo ciel CodcîHo 

e le regole dell' lodice bob fono stale oel rcgnd di Na- 
polt riceviile ptig, 80 

Capo IX. Si dîmoifra '«nao 9 itDirs^ a' Hnodi , e molto 
pi& airedilto def 1707 del cardinarPignatelli . » \\\ 

Capo X. Qoal lia îl debîto dei magitlrati tecohiri, e co- 
rne debbe porlani diBiianii a Dîo ed alla tua Chieta lo 
•comanicalo, q^^ainda la aeoiBnBicB nmi tolo lîa ingya- 
ita ed offeotiva délie reali prcmîneDze, ma notorîa- 
mente nnlla ed hiiralida » 127 

Capo XL Dell'ofiizio del magîilrato tecolare »> 129 

Capo XII. Come debba portani dinnanzi a Dio ed alla 
•na Cbieia lo scomimicato, «foando la acomonka sia 
ndlofiamenie BoUa ed iqgîutla » 201 

FAITS StCOKDA 

Capo. L Délie ialae împotazioni che da alcnni ecdesia- 
•tîci « c tpecialmenlè da' frali, iîirono ioTeotafe contre 
a' lîbri délia Sioria ciVi7e del têgno di IfapoU^ donde 
Ib moflsa Borna a proibîrgK ; e qoal forta e vigore déb- 
bano fra noi avère shoili proibîzioni. » 221 

Capo 19. Délie faite accrner imreBtate per cOBckar tedW 
zioni nella plèbe, appoggfale eopra la calunnia die to 
-negaasi il miracoloao aclogliinrato del Mnigoe df sao 
Gennaro , negataî ) aanli, c^ loro maiffri c «iracoU, e 
derideieî le partit<darî divMimii deMe reUgioiii mcndî- 
canti >» ^5 

Capo liL Nega i saiifi , i loro anàrâri a nWacoli . » 234 

Capo IF, Déride |e p«rlkolai4 di^^oiioBi deila rdlgioai 
mendicanti n 242 

Capo y. Délie fiilw aecote addoeMlenaî per Imni ripa- 
tar eretico • nitcredenle , e apcziaiaiettle ehe negala 
aveisi l'ordinacioDo ne* Teaco*ri ...» 250 

Capo VL Del conenbtQafo de' Bomani rîInNilo nett^Im- 
perio dopo la toa coo^ersîone alla Me dl Ci4s4o, ed 
ancbe dopola soa deeadenza tie'nuoiri donâni da'prto- 
cipi eriiliam i« Enropa •lalnlM^ cobm dî pol tolto ai 
fosae in Oriente ^ e finalinente ne'secoli segnenti ancb« 
in Occidente ........ 2SS 

Capo y IL Dèl eoAcobinato de' Bomam. Si firova rai dt^- 
moatra cbe i Bomani fi« il matrimonio ed il celiboto 
•bberoparlegittimoqnetto terzoatatodi concubinato » 262 



INDICE 347 

Capo FIIL D^llft diflereiKa e coiiTeiilèiiza presto i Ro* 
manî fra la moglie e la coocabioa . • . pag, 269 

Capo IX» Il concubioato de' Romani fa ritenuto oeil Im* 
perio, dopo che per la convenîone di Costantioo tfa* 
gno e degli alfri împeradori suoi soccessori dÎTenne cri- 
ttiano » 287 

Capo X. Non men le leggi degrimperadort criatiani che 
i canoni délia Ghieaa ritennero Dell'lmpeno il conçu* 
binato, e quai fosse in cià il eentimento degli antichi 
Padri . . . . . .' »> 310 

Capo XI. Il concilio Tolelano I e sant'fsidoro riputaro» 
no lecito il concubinato de"* Romani . » 330 



FiMB dbllMvdicb 



